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ALL' ALTEZZA. REALE 

COSMO III 

GRAN DUCA DI TOSCANA 



• v i) J P' 



SPpena midiedealle mani 

la prefente Traduzione della vita del 
[Venerabile Riftauratore dell' aritico: 
«fri Ci " 



Dlgilizedby GoOgk 



Ciilello , che fubìtó. tal cadde in peti- 
fiero, che farebbe (lato quefta uno di 
quei doni , che averebbe gradito la 
Pietà di V. A- R-.« come quella, che 
con tanta cultura s' è adoperata, e s," 
adopera a fare allignare nel fuo Do- 
minio i germogli di si bella Pianta, ed 
a propagare con una nuova Colonia 
quella cosi iliuftre e. fanta Famiglia. 
Àggiugnefi di più, l'avere io. ravvifato. 
nel material dell'Iftoria la nobiltà, e 
la leggiadria delio Itile, con cui è con- 
dotta,, effendo- riufeito all'Autore ciò» 
che di rado avviene , che fi confegui- 
fca da' Traduttori, di nafeondere. mi- 
ravigliofamente.il fervitù della Tradu-, 
z one :. tal che facendomi a credere,, 
che non fia forfè per rmcrefeerne alla' 
R. A. V. la lettura , quando Ella 
pofia rubare alcun momento alle, cure 
del Principato « mi prendo io pertica 
ìì ardire «li ponnele eoa efli a i piedi 



a confagrargliela kr dono con tanto 
più d'animo,, .quanto che attefo lo 
Jplendore dell'Opera in fe medefima , 
non è capace di far punto 'd,( /tari al 
tributo l' ofcurità di chi 1' offerisce . 
Vedrà V. A. R. da qual Pddre trag- 
gano l'origine quefti Religioft accolti 
da Lei ne i Suoi Stati con R.eale mu- 
nificenza. Vedrà le Ipirituali ricchez- 
asiythe recano lieo nella povertà della 
loro Riforma; e di quindi potrà bene 
argomentare le benedizioni , che fa- 
ranno effi per impetrare dal Cielo a 
Lei , ed a tutta la Sua Real Cafa , 
coli' orazione, e col merito d'una ma- 
niera di vivere di maraviglia a tutti, 
e di ftupore , non che d'ckmpio . So, 
che quefta è la mercede , che V. A. R. 
afpf tta da cotale imprefà : ed io pure 
gliene au.;uro , e bramo con tu:to 
1 ardore de i miei fpiriti , inchinan- 
domele intanto umiliffiinamente io i 
- fen : 
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fehtiménti della 'più 1 profonda yen? 
razione , ed obbedienza. 

- DiV.A.iC ui'i:. •■ : ;-y ".' ; 

■.■ .'■,■:'•!. r\ 1 V, i ■ . j ì;b 

il I i .1. . < q . PiAttìmiaoli j. Aprii; 170$' 



VniMm Scn», '1 Sudditi 
Michele Eeinschi. 



A chi legge: 




i 'Anfore Francefe,ehe ha scrittala vita dell'Ab- 
bate della Trappa , hebbe intenzione fenza 
dubio di conformarti al genio della Tua Nazio- 
ne, edisodisfareal gulTo di chi è verfato in 
quelnobile, edelicato Idioma ; oltre di che 
conveniva , che egli faceto menzione di molte 
particolarità utili a coloro, che fono nati in 
quel Regno , e che a noi farebbero di poco , ò 
ninno rilevo, l'cITerne tanto minutamente informati. Di maniera 
che non deve maravigliarli chi ha già letta quea' iltoria in lingua 
Francete, d'havervi trovato qualche cofadi più di quello, che 
troverà in quella Raccolta pititolìo, che Traduzione Italiana. '. 

Primieramente il gufto Italiano pare , che lia impaziente 
e udire riferirli i medeiìmi fatti più volte , òcon.ciicoli dì paro- 
le , che porrebbono ridurli a più brevi , e fuccinte efprelEoni; e 
euettofioioprocuratodi fare, fenza pero minimo tono defla 
foftanzadeirifloria : verificandoli ancor qui i'aflioma filofofico 
che ogni minima variazione d'accidenti non varia la foflaraa . ', 
della cofa . ConfelTo d'aver rifecatoqualche.fatto, chea mio pa- 
rere non aveva alcuna , ò pochiflima relazione alla vita di que- . 
ito grand'Huomo, e che io averei fupplicatoumilmente l'I (ro- 
nco Francefe a tacerlo per morte , e polenti ragioni che egli 
flelfo può beniflìmo figurarli . Senonmifofli prefa quella licen- 
za, bifognava toccare molte notizie , le quali farebbono argo- 
mento più di Apologia , chi: d'Hitìorica narrazione : ne la pro- 
fonda venerazione , eh' io profeitb verfo la memoria dell' Abbi- 
te della Trappa , puòcancellare nell'animo mio un'altra non mi- 
nor venerazione verfoun Perfonaggio [ di cui ftà fcritM la virai 
che viveri Tempre con preziofa ricordanza ne i cuori di quanti 
«mano [opra ogni cofa la verità . 

Confiderai ancora, chele rifleffiont , eie fentenze nell'Iftoria 
Francete companvanoqualche volta con la Beffa faccia ■ onde 

dS^o ii«lle«o CrnC fwroatc * niwvc fcwwtoi* nwdiocrit* 



In quanto poi aimetjvi', che m'hanno indotto ad. intrapren- 
dere quella fatica , fono principalmente due : II primo di recare 
fottogi'occli:d..-iriraliaunpettetto efemplarr dell'antica peni- 
tenza, che fembra oggi pur itoppo fconofriuta alla maggior 
parte de i Fedeli . 11 fecondo d'informai la di un Moni Itero ' , di 
cuifcnzacor.ofcerloti parla dalla gente con lforti concetti , e af- 
fatto ìnforTrrbili a chi è a (li cu raro del vero . E di quello appunto 
ognuno potrà lincetaifi con la lettura di qurfla Hloria , che io gli 

pendiata, e veiìira allanoftra maniera , falvo in quello , ch« 
dovevo portare dell'Originale^ualorafcrivejÒ parla l'Eroe dell* 
]ftoria , e che fi troverà notato in diverfo carattere. 

Quelli d ae morivi mi parvero fufficien ti flirti i, per applicarmi t 
fare q'ieiìa Raccolta illorica con (Scurezza di piacere a Dio, che 
è, per Tua i minila mifericordia,i! mio unico fine in tutte le mie, 
operazioni . Mentre io vi faticavo (i fparfela fama , cheilSere- 
niiriTioCof.no HI. Gian Duca di lofcana (limolato da quel zelo 
di Religione, cheèla più luminofa gemma , che fcintuli su la 
Ala fronte Sereniflìma, penfava di fondare l'Otfervanza della 
Trappa nel fuo Srato . E come che a i Gran Principi , quando in-' 
traptendono azioni di molta gloria di Dio, e di profitto fpiritua- 
le a i loro Sudditi, fuccede facilmente di formonrareogniotlaco- 
lo, fi può dire, che il remore fu qua fi precorfodall'accelcratoar- 
livodi molti fcelti(Trmi Monacidiquel famofo Deferto , accolti' 
da per tutto con unapplaufo di religiofilTima devozione . A me 
pare, fc non fallo, Lettormio, che quella ultima circoiìanza 
debba moltogiovareaquefta mia Opera , invitarvi a leggerla 
con maggior gulto, eafeufarne gl'errori , che vi troverete con 
maggiore facilita ; avvenga che Poppo 'turni a de! tempo fufem- ' 
pre una caparra a chi donad'effer gradito anche nella picco-, 
lezzadel Donativo. " ' , 
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Protetta dell' Aufofe,' 

.Velie cofe , che nella preferite 
! Vita di D. Armando Ciò. le 



^ Bouthillter drRansè ,' Abbate 
Regolare , e Riformatore del Mona» 
fiero della Trappa , pare, elle gl'altri- 
.bulicano Santità, et apparivano fo- 
pranaturali , lì propongono , e li rife- 
Tifcono dall' Autore in modo , che 
no pretede.cheiiano da alcuno tenute, 
come eliminate , et approvate dalla 
Sede Apoltolica, ma folamente co- _ 
me Iftoria , e con fede humana i fot- 
toponendo tutto il LibTo al giudiz o 
della medefima Side Apoltolica , in 
■conformità de i Decreti della Sacra 
Congregazione della. Santa, Inqu'fi- 
zione.e delle Dichiarazioni della S.M. 
d'Vrbano Vili. 
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PEr ordine del Reverendi. "Monfign. Vincenzo Torre Pri- 
ore di S. Ateffluidro , "e Vicàrio Generale del l'Ili ufi rif- 
ilino, c RevercmìilTìmo Moniignore Orazio Filippo Spada 
Arcivefcovo, Vedovo di Lucca , avendo io infiafcii no letto et 
«laminato il Libro imito Lio Pirati D. Armando Giovanili' le 
BwbiiliiT 4i R*nè Abbate Regolare , e Riformatore del Mmftaa 
izlWFrappa , raccolta etalPkfioina Francete , e portata neli'lta- 
liano.dal l'Abbate Nicola» Burlaniacchi Sacerdote , e- Nobile- 
Lucch=re, Dottor di Sacra Teologia , J'hb trovata così uniforme- 
alle maflime , e fon ri menti della primitiva Chi e la , che mi è pai fa 
degna della publica ftampa . 

Di S, Maria Eorilpomil di. z 6. Settembre 170J.. 

J3, Pier Edmondolmberti, Dottor -Collegiate in SX 3 
« Canonico Regolarcdel Salvatore., 



imprimatur: 

Vincentius Torre. Vie, GerrJ. 

lacobus Motroni Praepofitus 
toflìmi Qfficii fuper hm fe U ft fene> 



I N DICE 

DE I CAPITOLI. 

WBRo fri Ma. 

CAP. I, ' V "" 

N u sfritti, et educazione d'armando Gi'wnri . Suoi finii ^ 
Marte il fan Fiottilo, e fai de ifipt Gu attari . fui . l. 



/{renando Gio.Jìabufa iella liberi à t e delle grdttdì ricchezze lasciateli 
dal Padre . Si fa Sacerdote , e s'addottora in Sorbona . il gru* 
concetto-, ebe godeva appretto il Cirro-di Francia . ful.S, 
CAI', tlf. . .. - . , - -:j 

Vto tostati cuore ad brinando Cj'io: fari occidenti , ebe lo fanno n- 
lomare i«fefiejfi.,eh dt^tifiauo Mie vanità del Monda, Stai 

frinii pajjidj Conver/iviic . fui. 

CA1 ', } V - „ . , u .l 

strinando Già, pettjk fellamente alla l'uà eonverjìnnt . Si ritira à fare 
$Ve 'eretti JpiftiitkTt min cafn d ■ i Pl'J.-Jl Oratone) d: Parigi .Sue 
gnu, il b.:cun;iise . Sfjfej rmtiia a l.i'a.i'i' ajf.it lu ti AJ m3p . (Jp- 
fofiiAvBÌ , che incontra dati /irci zie/io vo di Tomi inolio . f.2.6. 

CAP. V . , J - 

'Milli r.i^^M :.^.;: i ?;vr -■■- J .V.? /ì.-f r /"7-i :/o- 

/>-. .'.. 1.1 i'j,~iu.i.jr i'J . . . j ;ii-n I ' 
e J" ■' ■;■(■.( .■!:■..!.■ /■■ '■ ,:[■■:,: .. ij, ì:;.i .hiipi , ci «- 
■ iej fra'.* plttrsliiàdtt Benejt&t. ■ " . " 1 foi, ?6, 

« . i-Ài 1 , vi. 

jirin:f:.ìr.t; :r .:-it>:::i (. -■ini ;' r„- frjvi ,1 piùjì-itm , hencbi il piti ri- 

i jji ■'<>. St ri foli/e di dttptji 'ttehtfi.falrmwia ia favore de t poveri. 
- Rii::mztaa i fmi Bsvttiu , r/n widme uufulo . Conversatimi 
• tenuta con m Ktfit tieju,"i i /e ùwiiMt »it . jV. 41, 

CAI*. VII. . * 
'jtrm.vJo Già: mette :i et eutimie i fai finti pvnrnfti . Kt/ive con- 
■- trania/au , <beinev'iirnpaitici,!,nncrtrdaifat . Ncujìr'ferlut, 
che l'A'J'iiMiidAl;; 1 j.i'T.i l-u e li rilira tm iinlv.r'j .il uni-z i i 
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j ftiffi inrf. tftor'ta compenti afa dì^uttV Abbazia) efiata deptétìk- 
~ble,ia cui latravi.. J /af.6r> 



Amando Cip: rif arpia l'Abbazia itila t*eppa;t v'introduci i Reli- 
gufi, dellajlrctta OjpvvLài.aW: tljicìlo. Oilegi-a di j,:rf Mona- 
co nel Mtwalbradi, Perfide . Va a Parigi, pn- cv»l:iltS'to con vi- 
ri buomint ÙLnmmati ; che'próiiiraiia mavì. vano, di- dijh-rnarlo - 
Si rende Monaco. Hoviziicade in una graviffima malaria , e- 
vuole rinunziare. all'Abbazìa , ma viene impedito da ifuoi Diret- 
tori.. fot..6a. 
CAP: IX. 

XSiiptrwri'matidtiiix Armavi*-: Ciò': in Sciampagna, per favorire Ut 
Riforma . l'i rtcfcfc-'.irimsnte , ma ricafi'.iliriji'mli impieghi, s- 
fuc Ragioni. Vinili Frappa, ln:^e ilj'^Tejlaiiienio in pano Ca- 
pitelo , rilor.naal'erffgn'i: , e f.iia firn filennc profff!wic,pnJìre-. 
HitwUC alla Trappanì quali! :1 d'Abate Regalare. .. ■ foi. 66.. 
■' ■ • C\Y. X. .. 

Z' Abbate dt'JaTrappa principi,-, a piena poco a difporre il mudo A'" 

■ ' ■<>;.:>:!■. c.-i !(■>' -,',>::i!l-rò . 7- rubiawilto . 

'da: Superiori. pfrinrsrvviire ad una .i,hn:'-:,-;i .1 Abbai ideila Of- 

tìacvmwQlhrwzaditiii-.ti ji'.- _ ' ^"-74^ 

~ . ' CAI': X .I' . ■ 

tt'Abbateddh Truppa : :,hputiUo'd.:U' .'iifinblcdjerfnjlcnrre tu Roma- 
ìdrittì della JlreltaOJServdnza.. Se ne difende in. vano .. Parie: 
verfa Rotila „ ; ' X 0 '- 8 3 - 
-. CA P . X I I ' . 

V Alb.it.- Ha Truppa arriva in Ro-wi, ove trova le cordella Rifaf- 
' ir.it ii) pac:>t>:«->i(l\<:t - 0!ti:iie lidi-: ni - J.1Ì l'api . M.,1 diverji con- 
pi.ljì'.omìi'.dti 'Pe-if,i:a<:^ 'iii.d :iic. ^: d:'.li Oirle.Sn .■; negoziatili! 
l f.i;„,e, , "TTX-.'V,»;! Accidente (Ì<:C']]j li Francia , chi ne gelili. 

4 terra ògm buon ettto. . ful.'òy^ 

■ 1 caiv xnr. > 

Imitare d, Ha Trippa mnfjgtim dagl'Amici jmt di Roma . Suil 
partenza difavprovJta ^eimdmtttt -. Arriva a Lione, iiMOtti' 

■ '-tùrnaduiH-j-vc ,t Roiwpjt (fetojt. Ripiglia con.zclo- afitù de 
j, negozi , ma fenza frutto .. /ul.gj.. 

tyforilintfuàtdiihalUTrappa.. ATJFzioie deirAbbttr. ScBvrpe» 
rimediarci , Sua dimora ur.m'.c tu Roma.. Sollecita il fioritomi},. 

Sta? 
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7rende congeda dal P 'afa , e 'Sai 'Cai ■d'inali , e ritorna in Frit- 
titi. . .. fit, 109. 
CAP. XV. 

L' Abbati della Trappa tomaio al fuo Monafero getta i fondament 
delta, nuova Riforma. Ordini. che vifabilifa a quel! 'effètto./. 1 1 6 
CAP. XVI. 

Sigari di penitenze , e di di fcifhna introdotti alla Trappa . OppoJÌ- 
zioni,cbe incontra . Ricorre al fuo Supcrióre . fol. izu 

CAP. XVII. 

Arrivai! Breve di Roma favorevole alla. Comune Olprvanza. L* 
Abbate di Ctft -Ho convoca ti Capìtolo Generale , dive interviene 

■ l'Abbate della Trappa- . Sopirne in Capitolo la Riforma . Ritorna- 
al fuo Monallero ; accettamltifo&getti d'altre Religioni . f. 1 1 j. 

CAP. XVI U. 
ISuperiori di diverfi Ordini l'cppongonaallarecczione dei loro Reli~ 
gioji al la Trappa . Si ottengono Brevi di Romk, dove s'approva là 
diicipìina fi abilita dal? Abitati nel fuo Mónijlero riconafìtttto per 
.-uknmvoCifltU»- ' ft/.i 3 3. 

CAP. XIX. 

Condotta tenuta dall' Abbate della Trappa tanto dentro , pianto fuori 
del fuo Mónijlero .. fol. 1 34. 

CAP. XX. 

i&nzi,de i quali fi fervi l'Abbate della Trappa,perftabilirvi l'antica- 

■ oj!er.<vaaza.di.S. Bernardo . /0Ì..140, 

LIBRO SECONDO. 

CAP. I. 

L* Abbate della Trappaè cbtÀ'iiato al Capitolo Generale .U-ia-infer* 
mità l'ìmpeiHfce d'andarvi . Fa varie fabriebe necejjùrie alla. 
Trappa . Va a Varttriper negozi della Riforma, e famuiun mano- 
vale da prefentariid Re . ■ ■ fui. 116.. 
CAP. ÌI. 

Qfpitalit.ì praticata d ili' Abbate ddlaTrappX co i Forajlierì , e ca~ 
riti nel difpenftrc eìcw/jine ai poverelli , che hanno qiiafiA-ll' in- 
credibile . fai ijk 
CAP". III. 

Mortale Infermiti alla Trappa . Morledi molli fanti Monaci. Co.- 
{lant-a. ddl' Abbate , Riceve motti Hqvizì , e invigila alla regola*.- 
itOjier.vanxal * pi. j 54». CM\ 
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CAP. IV. 

Jl Vicarìe Generale vjjìttt il Monafim della Trappa , t ne parie eii fi- 
cMttJfime. fot. 158, 

CAP. V. J 
$■ (emiliana fbjpctti contro la faa dottrina . Suegiaflifìcaicioni a qw - 

jìui'irf-njìlc'.' * ~ fui. iSl. 

Vaufleriià ini indotta alla Troppa niembiafìmata damolti . blenni 
/tolti , e farli i'fcoi'i (hw di par tre di moderarla . Refuluzioni, 
ebe prende i '."ilbaic làga^hpùatO . fai. i6j. 

ÙAt vii. 

V Aliate dellaTrappa compone dit/erji eccellenti Trattali ricevuti 
timiicrfalmcnte con apptanfo . Si tira addojfo nane perfccaziuni , e 

wtkéttnze, foi. ito. 

CAP. vnr. 

V 'Abbate dellaTrappa end- w,rt alinone infermo . 1/ C.-ifitcìti G-nt- 
raìe l'intercjpi nella eonUr-Z-azaiKe d-'la fu.i vita . I fì-.i; Shv.tci 
prer.Aonojùpraili aiuti parsi:» agallo jlraordinarh . jol. I 73. 



Nuove calunnie inventate nitro l'Abbate della Trappa . Sua ilife- 
fa .Grami, (lima che godeva apprffi la Coite di Rama . f.177. 
CAP. X. 

La Tre.':* a a; "re ir: spillar. im:c d. Sani t'i . hh'<: prandi i'. 1 llnag- 
fonano a i-ijìtaila . ili a q:. jìuì Re H' In^UiltcrTa , j. ijg, 

LaR'gina d'!»fh:ltnTa fu mi viaggio alla Traya . O ne, ito .che 
a-^var.-i!-.::, ■ V ij^. e K ■- . ./ : j ,: : fi!ti . ra .J.i'à-]. 

VAbhalt d. Ila Truffa acci m h din z rw f •> -tua', d un fi'oniflrro 

->.: R<iigrf-. l'i fi .lue <.■■;/:!. e.-»:e Sir,c> ; e 



Vi. Kelip.:c, r e fi ritira al'aTrarpa .Cerca il 



Mitre, d, ini . fi. JOJ. 

CAI 1 . XIV. ' 
Iti-;» /.•■■.■■ r,,<-?/v- T^liy. f. ■ pf'erano wcl- 



V jtt\VCfidLTu;}p.tcc-iriùta 1 f::,! r.<»:;i fora la Rcnuiiz-ia dell' 
: , . .AbU- 



Abbazìa. Mverfitiì di pareri. Sì rifhlve alla rcnunzia. H Re 
' e ' e iyr c ** ì>ucctffor; nominato dal mede/imo Abbate . fol io*. 
CAP. XVI. 



Confo! tzione deW Abbatter aver fattala Rinunzia . Subì fìntimeli- 
d'umiliti ,f dipendi vza efatut ai mtovo-Supenore . fol j 07 
CAM. XVI I. '' 

Morte dtWnuozx) A<-b.tte. il Ri eleggi ti--: nitro Abbate nominato dall' 
antico Abbate t lilla TrJj'pa . Dijlurbi , cbefuecedonopcril calli- 
vo governo del nuovo Superiore . l'aztenza invitta del ' noflro Ab- 

™h js^n. 

CAP. XVJIL _ ^ 

Traticbe del nuovo Abbate, p-:r ritornare ne! pio dritto mefite in opera 
niaìnvano. Codioni dljlicce/% fol. zìi. 

II nuovo Aitiate eletto dal Re rimcttelacalmancl Moniflero . il gtg. 
ebio Abbate è ajjàtito da mortali accidenti. Sua pazienza , e pre - 
parazione aliamone . JoTTziy. 



lìVefcovo di Seez arriva alla Trappajeraffijlere all'ultima efiremi- 
tì Hèll m Abbate . Alarne ci rèo Ji*»zc di fiamma edificazion e , e 
pffzje/rt morte avanti a Dio. ~W>H ' ■ 

LIBRO TERZO. 



D ElFamore, chef Abbate dellaTr oppa portava a Dio , g quanta 
era penetrato dal timore de 1 fiuot imperjcrutabili giudizi Ec- 
cellente majjìmafòpra l'amor delproffìmo . U * 4I 

cap' tt — 

Cbe la vera devozione non fa sparare il timore dall'amore . Eftmpio 
mutilile riposato dall' Abbate dcllaTrappa. 

Del Difprtzxo del Mondo, e quanto fojp profondamente impreffo 
mi cuori d:ll' Abbate della Trappa . fol iaij 
CAP. IV . ZI 

Dcidifiviteriflè dell' Abbate della Trappa, e quatta fife la fiua confi. 
ienzaiaPio, 'fii.xyi, 

^tU'«htriwnto )i che aveva! 'Abbate della Trttfttl alle liti . Sui 

«Ss 



■ ttitttt a, quitti' tra fot tMo a difendere i htni'drl JJw Ìtm0m.faxf, 

CAI'- VI. — 

Dell'umiltà crijliana, euh^ ù d.ll Abbate della Trappg . /.Ijg. 



Dtlla mortificazione dell' 'Albati della Truppa , e del fin afelio alla 
penitenza, j'ul.ià-j. 

CemeT A bb»te della Truppa perdonava l'ingiurie ,f con gita! tenerti ' 
za riguardava i firn l'trìieutori . fot. in I, 

X " ~ ~ 

Quarto l'Abbai; ddìa Trappanhbij amala la folititdtnt, et iljilenzio. 
Sua condotta f& questo proppjrto . fol.inó. 



. .-leddl' Abbate della Trappa . Ahi 
intiodut'ein qutjla materia , tfcts condannati . a«a attenzione ai 
fregai g*Pjwwj8atg3 per i bifognideila Frana* , cjita divo* 
s,tòne al Santa Sao :jì„n À<ìV .itt.irt Jui.iSl. 

Del zela dell' Abbate dtlla Trappa,?, r nflalilhela disciplina MaMT - 
I tea . Huayigii.inz.i e cmdtfcrndciix,a . Ilei reciproco amerebbe 
fallava irà lui, q ifioi [gggjgg; fol. li J. 

CAP. XI IT. 

Della pazienza, elei' Abbate della Trappa coiifirvaua nelle fuemit- 
tutie, tunaltrt traverai -di qu- fianiijtraiua . jol.lìig. 



Quanto foro V Al baie dilla Trappa temejk lanwrle , Suoi emeriti si 
quejh propano , fol. 193, 
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DELLA VITA 
D I D. 

ARMANDO GIOVANNI 

LE BOUTHILLIER 

DI R A N S k 

Abbate Regolare, e Riformatore del Monaficrp 
della Trappa 
Della ftretta Oflervanza di Ciftello 

iJ33^0" ? %l M O. 

CAP. JL.. 

Httfiita, Educazione itARMAHDO G\OVjftmt, e fai Studi: 
Morte del fio Fratello , e poi di fioi Genita ri . 

Acque in Parigi l' Anno mille fecento 
ventifei a i nove di Gennaro Arman- 
do Giovanni di Ransè, Abbate Rego- 
lare^ Riformatore del Mona Itero del- 
la Trappa, della (he tra olfetvanza di 
Ciftello, di cui con la Divina afliflenza 
intraprendo a fciìvete la Vita. II 
Padre fuo fu Dionigi© le Bouthilliet 
Signoredi Ransè , Cavaliere e per va- 
lore,* per Cenno niente inferiore ad una 
longa ferie di gloriofi A menati , nÈ minore delle onorevoli (lime 
Cariche, che allora egli occupava fotto il Regno di Luigi 
XIII. 

Dionisio s'unì in matrimonio con Carlotta di Ioli, Dama 
vìrtuoIiffirna,e peTofavorita dal CielocTuna feconda figliolan- 
za, contando o hreal nollrp AtmardoGio: due Mafchi, e tr* 
fonine, chef uior.o i frutti del loie a moie coniugale . 

A • ■ \M.j 




Z Vita di D. Armar. foGiù.k BoatbìV.ie* ili Rame 
La puerizia di Armando Gio: fu refa celebre da tutte quelle 
circoitanze,(heIa potevano far dilìinguere da! comune . La fua 
gioviale Bsonomia fi guadagnava le carezze , e le (impatie di 
quanr ilo miravano. Acccorn [ugnava con mille vizzi le Tue fan- 
Ciullel'che occupazioni , e il luo genio piacevole , ma inlìeme 
tutto vivacità , tutto brio, sforzava il cuore di Tuoi ad una certa 
parzialità d'affetti, che mal volentieri lì palcfano dall'equità di 
Genitori prudenti , e dil'creti . 

Tante, e sì belle qualità foilenntedal favore del Cardinale 
dìRichelieu, che a viva levatosi Sacro fon te il fanciullo, pote- 
vanoftnza dubbio follevar il Padre a gran drfegni per il figli- 
uolo, fele turbolenze inforte trail Cardinale, e la Regina Ma- 
dre, della quale egli era Segretario, non l'avellerò obbligatoli 
più moderati penlieri,non parendo alla delicatezza de! fuo ono- 
re di dovcrein tali congiunture prevalerli nèdell'appoggiodel 
Fratello, fopran tendente delle finanze , ne dell'autorità del pri- 
mo Miniftro, da cui ben fapeVa , quanto favorevolmente fareb- 
be ftatoace&to . Si rifoUe per tanto di collocare il primogenito 
nello Dato Ecclelìafiico , c deitin^re conia Croce di Malta 
Armando Gio: alla fpada .' 

, Ma Dio,chei'avevaelettoacoreinfmitamentemaggiorì,nort- 
permeffe , che l'educazione del Giovinetto fotte limitata a quanto 
ioloappartienealmefliero della Guerra . Suo l'idre rapito dal 
vederlo sì pronto ad imparare quanto fe gli infognava, non giu- 
dici) di dover lafciare inutile un terreno naturalmente fecondo. 
Imparò il Giovinetto a leggere , età scrivere, et i primielemen-' 
ti delle Scienze con tale facilità, che parve prodigiofa : onde il 
Padre de terminò d'alle vario fottoi Tuoi occhi , et allignarli due 
Maeftri, l'uno per la lingua latina , l'altro per la Greca, oltre 
ad un Dio, che doveva vigilare continuamente fopra i fuoi anda- 
menti per formarlo ne i buoni collumi , e iftruirlo ne i principi 
della Crifliana Religione. 

Nonerailfanciuilotantooceupatoda cosi divertì impieghi, 
che non gli reflaffeancora moltoterapo , p;r darfi a tutti quegli 
efereizi, che e.ano proporzionatiad un Cavaliere della fua. na- 
fcita,eeiàdeftinatoallaprofe(nonede!rArmì . Siftupiva, e 
godeva iì Signore di Ranse nel vedere il fuo figliuolo altrettanto . 
capace delle feienze , che tanto adornano lo fpirito , quantoagi- 
le, cvigorofonegliesercizi delCorpo,impoffeflandolidituttij 
wn " k felicita, e profitto, come fc non fofl'e applicato , che a 
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Intanto fu c ce (Te la motti; del ino Fratello maggiore , onde il 
Padre, acni pareva necefiirà confervarei Benefizi vacanti nella 
fua cala piti f[itrnd:da di nobiltà , che di ricchezze , impegnò 
Armando a bfciai c la .'•'padri , e la Croce al Fratello minore , et 
abbracciare lo Stato Ecclefnfiico . Tantoè ve>o, che il Patri- 
monio de Poveri viene ben fpeflb contato , come un fon^o da ri- 
mediare a i prerefi bisogni delle Famiglie , e mantenerle nel loro 
luftro. Il Giovinetto non era capace allora di comprendere la 
deformità di quello abufo , e lo comprefe ben poi , quando la di- 
vina Grazia l'iflruì , e io portò a fare quelle reitituzionì così li-' 
bcrali , e di tanta edificazione a tutta la Francia . 

Certo e, che Armando non arrivava per anche a gli undici an- 
ni della (uà età , che l«rovava già prò veduto di fei mila feudi in 
cinque tra Abbazie Commendate , e Priorati , senza aver refo, 
anzi fenzaelTere in flato di poter rendere alcun fervizio alla 
Chiefa ; abufo veramente degno di piangerli da ogni zelo , ancori 
mediocre, macho pur tutta via 11 colera fotto varj preteftt in- 
ventati dalla cupidigia de gli huomini . 

Comprefe beni (fimo l'Abbate di Ransè[checosìlo nominere- 
mo fino, che vifle nel fccolo] quanto era necefTaria la firTa appli- 
cazione allo Audio, per fodisfàiealla nuova vita, che intrapren- 
deva . il genio ve Io portava da femedefimo, et il defiderio dì 
farli dotto veniva confortato dalla fperanza di potere un gior- 
no pervenirea quelle preminenze , chegiàfì figurava nella fua 
mente. Era fornito d'una memoria sì prodigiola , che oltre all' 
imparare con felicità quanto leggeva , pareva, che non foffé pià 
infua balìa il dimenticarfene ; corrifpundeva alla memoiia un 
ingegno acuto , vivace , e penetrante. Appena toccava l'anno 
duodecimo della fua età, e già conofeeva perfettamente tutu 
L'eleganza , e la forza delle due lingue Greca , e Latina . 

Balla il racconto d'un fatto alfainotorio , per togliere ogni 
sofpettod' effrazione . Era il Rerifoìuto di provedere d'un 
nuovo Benefizio l'Abbate di Ransè , chenonhaveva più di un- 
dici in dodici anni ; quando il Padre Canlìno Gn fuit.i , Confes- 
sore di Sua Maeflà , s'oppofe a quefta nuova piovilione , aver- 
tendo lafanciullefcaetà del pretendente. Non macarono gli ami- 
ci d' informare il Padre Confi (Tare de i talenti (haordinaij del 
Giovinetto, e quali fperanze già dava della riufcita nelle faenze. 
Tutto fu vano; volle egli medefimo elaminarlo con ogni rigore 
d' interrogazioni, alle quali Sodisfece, il Giovinetto col fuo fa- 



4 Vitati D, Armando GioJeBoiitbillierii Rami. 
lito fptrito j'ondefttipìro il Padre gli prefirntoHomeroper di- 
chiararlo , e come fiaceorfe , eh l- Iene 5brisv>vaco:> incredibile 
facilità, lcl>.ctò,che l'accorto figliuolo ti fervili dell, verdo- 
ne latina , chi vi ei a a canto : onde preti i guanti d;U' Abbate, 
la coperte . Continuò cali ì.i dlcisisva/.Kine con la tL'tf.i franchez- 
za ; allora il buon Vecchio, abbracciatolo tcncramente.gli di Oc 
ridendo , elv- aveva la villa d'un Lince , né ballavano i guanti a 
coprirgli Tello. Da lì in poi il ConFe (Tore non s'oppófe più a 
quante grazie fua Maclia volle fare al nortro Armando . 

Netardiimoltoa produrrenuoviargoaienti di lìiipore fopra 
la felicita del fuo ingegno ; poi che appena termìnari i dodici an- 
ni della fua età , d ede alla luce una nuova edizione delle poefie 
d'Anacreontc , accompagnandola con un Commentario Greco, 
Opeta,chefu ilampata in l'arigi l'anno 1639, ededicata dall' 
Autore al Cardinale di Richelieu . Nel medeiìirjo tempo fece 
vedereunabellifiìma traduzione Francefe di quel geiitiliflimo 
Poeta , la quale fu ammirata , e approvata da coloro, che fati- 
cavano attualmenteintornoall'Idioma Francefe per ripulirlo, e 
per adornarlo. 

UoivailGiovinettoatuttequelìebelle qualità dello fpirito 
una bontì , e (inceriti di cuore impareggiabile verfo i fuoi amici, 
e molto più verfo i fuoi Genitori , a i quali fi m'olii o obediente, 
non per timor fervile di tirarfiaddodòicalìighi, ma con queiP 
amore filiale, che tanto più opera.per compiacer a loro . Una fol 
volta mancoaqueilo dovere d'obedienza col Padre, efu.che 
eflendofi ìa Regina Maria dò Medici dichiarata feoperramen- 
te nemica del Cardinale di Richelieu, il Signore di Ransè , che 
godeva una delle prime Cariche appreffo quella Principefla, giu- 
dicò nccelTariodiiompereogtù commercio col medeiimo Car- 
dinale . 

Pareva ,che il figliuolo fenza altrocenno dovette conformarli 
all'efempiopaterno, epurcnonfucosìjpoichè feguitò, come 
prima , .1 far la fua corte al primo Miniltro , il quale fagacidimo 
in prevedere la capacità de i Soggetti , non mancava d'accoglie- 
re il Giovinetto con carezze , e con parzialità , quafi miiaife 
quello, che doveva riufeire nell'età più matura . Si fdegnòil Si- 
gnordi Ransd.quandos'accoife degli andamenti del figliuolo, e 
Benché udifle le fuefeufe, le quali conlìltevano ne! far conofee- 
re a! Padre eflere egli in un età , da non dare alcun' ombra , e 
dall' altra pai te ptoMiue molte obligaziooi a Si» Eminenza, 
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che.oltread «Aere fuo Patrinoncl BatK-fimo , poteva un giorno 
follevarln alle prime dignità della Chiefi . Non s'acquietò il Si- 
gnor di Ransè ,ma dubitando, che la Regina non s'adombraife 
nel vedere il liio Primogenito impegnato col fuo Nemico , gì' in- 
tonò d'attenerli per l'avvenire da quell'Anticamera folto pena 
dellafua difgrazia . Reltò molto perplelib il Giovine , poiché 
volevapureobedìreat l'adre tanto daluiamato, e riverito; 
ma non fapeva indurii a difgufiareil Protettore, da cui benillimo 
accolto fpcrava una miglior fortuna a i fuoi Talenti . Stimò 
pertanto di poter feguitare la fua Corte con maggiore cautela , 
c coprire a gli occhi del l'adre la fua disobbedienza , il quale ò 
diflimulò , ò pure non ne prefealtra notizia : ed in tanto la morte 
del Cardinale tirò fuori il Giovine da quefio laberinto; magli 
troncòaltresì inerba tutte quelle belle raccolte di fperanze 
ravvifate dalla fua ambizione. L'Abbate di RansS aveva i fuoi 
diflegni : la Divina Providenza avevaaltresì i fuoi , ma tutti di- 
verti . Beato chi sa conofcerli, e più beato chi sa acquieta™ ìfi 
con amore , e con umiltà . 

Un altra morte seguita qualche anno prima fu di graviffimo 
pregiudizio «Inoltro Abbate . Come il Signor di Ransè era con- 
tinuamentealTediatodainfinitiarfari , mal fapeva fodisfare al 
obligodi vegliare fopra gli andamenti del iuo figliuolo; or ciò fa- 
ceva a maraviglia Madama di Ransè con elito tanto migliore, 
quanto era maggiore l'affetto del figliuolo verfo la Madre. Nel- 
la fua ultima malatta fu ella affittita da lui con una tenerezza, 
ed applicazione infaticabile, di maniera che la povera inferma 
non prendeva né medicamenti, nèciboda altre mani, che dalle 
fue, enellefuebracciaappunto fpitò I' anima ia pia, ereii- 
giofa Signora , lafciando il noliro Abbate in una così crudele 
afflizione, che ne rimafe per qualche tempo affatto inconfolabl- 
le. Quella futa prima lezione, che Dio glidiede, nel fepararla 
da una perfona sì cara , su la fragilità delle cofe umane . Ma fe 
ne fcordòegliben pretta; mentre fciolto quel freno , che !o reg- 
geva con l'cfrmpio , e co i frequenti ricordi nella ftrada della 
virtù , entib in una carriera di liberta , pur troppo funelia all'in- 
cauta gioventù. 

Frincipiò P Abbate di Ranse il corfo delle feienze col fuo 
folito fervore , e con profitto fuperiore ad ogni efpettativa . So- 
ftenne leconclulìonidi tutta la hlolotia dedicate da lui alla Ma- 
eftà della Regina Anna dAulìiia, e l'uaminuaio,ed applaudito 
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' 6 Vita di D.Atm*Ao Gioie BautbiUier ii Rami 
da tuttala Coite , e da tutti i Dotti ; ma in tanto sdrucciolo con 
l' occafione di nudiate l'aftrottomia nelP Affrologia Gtudicia- 
lia . II filo intelletto avido drfaper tutto , e capace di compren- 
der turco , non fi contento della cognizione di quelle cofe, che 
la natura ci mettcavanrìgliocchi , per filosofarvi intomo con 
innocen7a, econdtletto; volle penetrare ne gli abirfi dell'av- 
venire . Una tale notizia , che Dio ha riferì» to a fe fteflb , e 
che gli huomini non pofli-no tentare fenza delitto, parve degno 
impicgodel fuoacunnimo ingegno. Suppoft, che elìcti do su le 
liei le kritto dò mortali il dellino , folle lecito a chi aveva penne 
baflevoli a volarvi, di leggerne il contenuto in quelle lummo- 
liilime Cifre . GÌ' inconvenienti di quello fallidìmo fuppollo , ìt 
libero arbttrio annichilato , l'azioni umane incatenate ad un'in- 
evitabile fatalità , fconvoltotuttol'ordinedella Religione, !'in- 
certezza, e lefalsitideliepredizìoni de gli Aftrologi , tutto 
quello, dico, nonarrivoaguarirequcl grand'Ingegno da una 
curiofiràsì nuociva . Non conobbe più quella sì favia fobrieti 
tanto raccomandata dall'Apoftolo ,e s'abbandono intieramente 
alla sfrenata cupidigia di tutto fapere . 

Lo Audio peto della Sacra Teologia fofpefe per qualche tem- 
po un così pcflimodifeano , e come che s'accorgeva bene , che 
tutto il fondamento delie fue fperanze [era l'ambizione in quel 
tempo la pallione fua dominante] conlilleva ned' impoficfrarli 
bene dì quella fetenza tanto proporzionata al fuo fiato ; vi lì 
pofeconl'ordinaria fua vivacità,eviriufcì altresì con la della 
facilità. Fu uno dei primi , che con una fatica indicibile volef- 
se unire alla fpeculativa della fcolafttca la pratica della Sacra 
Scnttura , dei SS. PI'., e de iConcilj, mercè che comprendi 
quanto poco profitto, anzi di quanto rifehio folle ilfervirli uni* 
camente della ragione in una faenza, che ha le fue pure sor- 
genti nell'autorità più venerabile , e pivi infallibile . Dedico le 
lueConelulioni Teologiche alla Regina Madre dopo tutte le 
prove , e le folìenneconHuporedel circolo ; e casi terminata in 
Sorbona la fua generale licenza , diede line al coi lo regolato àè 
fuoi (ludi - 

Ottenne in quel medefìmo tempo la permìflione di predicare; 
rei quale impiegoriufeì incomparabile. PolTi. deva quella ftiblì- 
me facondia , che perfuade , che muove , e che foavemente tira 
gli animi degli uditori. La fua pronunzia era inlicme patetica, e 
impetuofa ; onde dominava pienamente ibpia tutta la fua udieiw 

.*. ; za, 
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za , che fuoi efsere il talento pili prJ^ievoIe d'ogni perfetto O- 
ratore . 

SuccefTc in tanto lamortedi fuo Padre, ed egli acquiUb intie- 
relaliberià di rnenareuna vita a fùo capriccio , e che poi fcoa- 
tòcon tanti annid'aufterillime penitenze nella sua convertitine. 
SitrovavailSignordiRansè nella Tua Terra di Vcrer , tratte- 
nendo^ inoccupazioni indrÌ7,7.arc a renderla più deliziofa , c 
magnifica; quando fucoltoall'improvìfo da una putu;a nerigna, 
che lo fece avvertito d'effireall'uì timo de ifuoi giorni . Ne fcrif- 
se ^editamente all'Abbate di Ransù , e gli onlinò di venir a 
trovarlo prontamente iniieme col Cavdlier fuo Fratello . 

Ma con tutta la diligenza , che l'Abbate di Ransè potette fa- 
re,per arrivare a Veret , trovàil Padre in Itato didifperata fa- 
Iute; onde [Vegliatoli quel fervore di pietà ,e di Religione, che 
non s'eiìinle mai affatto nel fuocuor» , fece munire il moribondo 
coi Sacramenti della Chiefa, e lodifpofe al tremendo palladio. 
Haveva il SignordiRansè fattoli fuo telìamento , e confegna- 
tolo ad una delle Tue figliuole , che vive prefentemente Religio- 
fa nell' Annunziata di Parigi . L'Abbate ti contentò di prendere 
quelle preofe iftruzicmi , che erano necefTarie per poter rego- 
lare i fuoi affari domeftici ; indi rutto s'occupò in aflillere al letto 
dell'Infermo: ebenche non lìafiraai [piegato chiaramente in- 
torno a quella fecreta , ed ultima conferenza , che ebbero inlie- , 
me , lì sa abaftanza , che il Signor di Ransè diiingannato delle , 
vanità del Mondo, ne parlò con gravi parole di disprezzo , fa- 
cendo toccar con mano le fue bugie , eifuoi difotdìni ; come i 
fuoi feguaci fono per la maggior parte traditori , et intereffari, 
tirandoogni cofa a loro profitto, fempre fedotti , e femprepton- 
tiàfedurreglialtri ; che non v'era altro bene reale, che la virtù; ' 
chedopoilSantotimordiDio neffuna cofa doveva clTerl e pia 
a cuore della fedeltà verlo il Tuo Principe . 

Il Signordi Ransè morì poche hore dopo , e il Tuo figliuolo 
aveva troppo il buon cuore, onde non si può dubitare, fe rima- 
nerle veramente trafitto da quella perdita.Non tralafciò ne fpefa, 
nèdiligenza, per rendere tutti gli onori dovutisi defonto , efo- 
pra tutto nonfidimenticòmaipiìidegliultimi fuoi ricordi; ne 
parlava poi non rare volte nella fuaconverlione, e fpeffo nella 
fohtudine penitente confefXava, che fin d'alloianefn fenlibil- 
hkbw «ffluwffcj-j * 

CAP, 
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CAP. II. 

Armando Giovanni Ji ahi, fa della liberti , t delle granii ricchetzi 
lafciatrsliiialVadre , Si fa Sacerdote , e l'addottora in Serbami, 
lì gran concettose godeva apprejfo ti Clero di Francia . 

L'Abbatedi Ransè, che era allora ii FrimogenitodeUafua 
Cafa, linovòdcpo la morte paterna a! ponelTo della 
Caftellanìa ili Veret , una delle più fignoiili , e deliziofc 
Terre della Tur rena , oltre alla Terra di Clayes,ed altri beni, che 
gli codituirono un entrata di Copra dieci mila feudi . 

Era fui fiore della gioventù , nonpaflandoallora venticinque 
anni .La fua iìatura più alta della mediocre , ma ben formata, 
inoltrava nella fifonomia un non so che di fortunato , e di gran- 
de ; una fronte fpaziofa , un nato lungo , ben tirato , ma non 
aquilino, gli occhi pieni di vivacità, il labro, come tutto ii 
rimanentedel volto, arricchitodiruttequelle gentilezze, che 
fi poflbnodefiderare inun beli* huomo . Da quella armonia dì 
parti ne ridondava un'aria di nobiltà , ed "attrattiva in tuttala 
perfona , che facilmente rifeuoteva i! rifpetto , e l'amore univer- 
fale, carne un tributo . Eradi compleflione peraltro sì delicata, 
che il minimo vento alterava la sua fan^tà , onde malagevolmen- 
te fi comprendeva , come poteffe reggere alla fatica della Caccia, 
«dello Audio; maggiore ferrea dubbio però fu la maraviglia, 
in vederlo dopo la (uà converfione folto il pefo d'una vira fi au- 
ftera , e fi penitente , quanto non fe ne troverà efempio in quelli 
ultimi fecoli , arrivare all'età decrepita . Segno manifefio , che 
manca a noi prima l'animo , che le forze; che nelfuna cola per 
impratìrabil^chefembnalUnoltranarura, è imponibile alla 
Divina Grazia . Ballerebbe amar Dio, quanto egli l'amò, per 
potere intraprendere a fua gloria cofe altrettanto gtandi , e 
iìraordinarie . 

■Come l'Abbate di Ransè amava teneramente ì Tuoi amici, 
vcrfoiqualifu Tempre liberale , edifintereiiato, impegnandoli 
in ogni loro bifognocon quell'ardore , che era Tuo proprio ; così 
con lo fteflbardore fi portava contro i fuoi avverfari , dimolìran- 
dofi altrettanto (incero, e zelante nell'amicizia , quanto afpro, 
e fevcro nella vendetta. Lo vedremo peiònella fua converfione 
praticare tanti atti d'eroica carità verfo i Nemici , che parrà. 
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fluafiuneceeflb, fc poteffe trovarli eccetto nell'adempìre al pia 
caro preceito di Gicsù Crillo. Non può negarli , che l'Abbate 
di Ranse non foffe d'umore .poco capace di contentarti della 
mediocrità. La vivacità del fu o temperamento Tpel so lo tra por- 
tava ; onde facilmente lì farebb? perduto , fé la grazia divina 
non l'avene fìrappatodal Mondo, e meiTo in una carriera, do- 
ve potefTe correre fenza pericolo di correr troppo . 

Menava per rantouni vita , chea gli occhi della carne sem- 
brava una mezza beatitudine. Tante amabili qualità foltenute da 
un' entrata conliderabile lo pofero in un auge sì vantagg'ofo, che 
la Tua con ver fazione era ricercata univerfalmenteda tutti ; e nel 
converfareappuntofpiccavaeglimirabilmentesì per la Tua eru- 
dizione, e dottrina, sì per le lue maniere gentili, e affabili , si 
per una certa fecrera attrattiva, che rendeva fpiritofo , e vivace 
fino il fuo ftefso filenzio . 

Uncuore tcnero,ed aperto,come ilfuo,rimafo, per così dire, 
fenza difefa, fuoccupatoa pocoa poco dalle più pericolofe paf- 
fìon 1 ; non parlo glàdi quelle plebee , et infami , dalle quali 
peraltro non rare volte la Gioventù viene ftrafciiiara al patibo- 
Isdeldifonore. L'Abbate di Ransèamiva troppo la fua riputa- 
zione perno precipitare in quelli difordini.che fono bhfimati an- 
che dagli lìcfli mondani ; e poi la naturale nobiltà del fuofpirito, 
cdìl timore di non ruirure la fua fortuna, l'i Degnavano a vivere 
con certe riferuecapaci almeno per qualche tempo a prefervarlo 
dalla totale infezione delfecolo più dilfoluto . 

Per altro le fimpatìe, le cor rifonde nze , le tenerezze do- 
minavano con una foave tirannia in quel povero cuore . Nella Tua 
tavola , ne suoi mobili , nelle fue carrozze , e fino nei fuo vertice 
tuttofpirava delicatezza, fuperfliiità , [indura, elufso. Ama- 
va la caccia fopra ogni altra ricreazione ; onde perciògli era pia 
graditoilfog°iornoin Veret , oveconfumava multi mei! dell* 
anno in compagnia de gli amici accolti , e trattati fempre da lui 
con lautezza fquifita . 

Nèuna maniera di vivetesi oppofta alle muffirne dei Vangelo 
parve a lui tanto cattiva da impedirgli l'accefso nel S'ieìa SanClo- 
rum.e il ricevere lordine Sacerdotale dalle mani dell' Arcivefco- 
vodi Tours, fuo Zio Paterno. Tanto è vero,chelacefcienza fpef- 
sos'iiidura in chi menaunavitaimmerfa ne i piaceri , fe purei 
Cuoi rimorfi non fono deprezzati , come inquietudini fciupoiufe. 
Non ignorava già egli, che lecofefaote debbono trattarli dai 
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Santi , e che non v'è argomento più terribile d;H'abbandotio" di 
Dio, tr d'eisere già contato fra i Keprobi , quanto l'a Scendere ad 
una così alta dignità , per fodisfare alla pn-pria ambizione. 

La laurea di Dottoredi Teologia , di cui ni quello lìefso anno 
fj rive II :to , concorfe a firlo più riguardevole , non già pi ti San- 
to . In fitti da lì a poco luccefse la vacanza del Ve Scovato di Le- 
on , enefuoffertal'invcllitura al noftro Abbate; ma egli facen- 
do reflelEone alia tenuità dell'entra te , calla mala Situazione di 
quelli Chi- fa, che lo allontanava troppo da Parigi , e dalla Cor- 
te, la ricusò . Tutte le lue mite tendevano allora ad ottenetela 
coadiutoria dell' A rei vefcovato de lo Zìi), il quale nó a vedo mag- 
gior lume d;l Nepute , lì lusingava in quello ancora di poter 
confermarli aii'ek'ir.pio di : lì riti , che li inoltrano più attaccati, 
alla carne, cdal Sangue, chealle racrofaitte leggi dei Concilj. 

Ma mentre il Mondo lodi, efaapplaulòall'Abbate di Kan- 
se , ed egli da tali app'auSì confortato prende nuove forze 
per ìnoltiarfinella lliada tencbrofadel ficoìo : gli huomim da 
bene , e patticolarmente molti Santi Vefcovi ne gemevano in 
Ics reto avanti a Dio . Chi mot morava della pingue fua entrata 
così paco canonica nello Hata tcclefialtico. Chi titvava da dire 
su la pluralità dei Benefizi , che egli più d'ogn'jltro haverebbe 
dovuto liberamente evitare , per non accreditar con la grande 
autorità del fuo efempio una sì pericolofa introduzione ; Chi 
biasimava la fua vita tutta dedicata al lufso , et al piacere; ed 
altri in fine dilettavano quella sì disordinata , e profana 
curiofitàdi imparare, e di fa pei e tutto, che l'impegnava in Mu- 
di perniciosi , e contrai) alla Santità della fua professione . la 
foni ma non II potevano confolarc , che un Ecclefiaiiico favori* 
toda D;odisìrari, e prszioli talenti , fornito d'una valla Scien- 
za , da rendete importanti Servizi alla Chiefa , fi lafciaise mise- 
ramente raggirate da una turba di vaniffimi delìderj, e da i conti- 
nui mtiovimenfi della fuaambizione . 

Monlignor Felice Vialart Vefcovo di Scalon non lì conten- 
tava di Spargere lacrime folitarie avanti al Signore ; ma facen- 
do eranclilTima Slima eiella domina , e dell' eccellenti qualità 
dell'Abbate di Ranbè.d cui era in oltre Ittettillìii o amico , fpef- 
so gli diceva : Signor. Abbate mio , voi fotrefie far molte cofi mrglìa. 
dì epici chi fate; non vi manca ni cognizione , ni lume , «è talenti. 
■Sonojìcuro, ehi il voflro buon cuore Q-<jfi ni rinfaccia t!poco,cbt 
nntietsaDtQ in CQwf2Qndt»zad'elimQ } (bcegtiha[<ittQ2trv<>ì» 
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$t qaalcht Ter fatta Mwj?e fatto prr t-ot la ceitlrjtmit parte delle coJ? t 
dette q'iaii wn ftte ttmito ,i:U l'onta di Dio; del genio che voi [eie , e 
tintovi conofio , vifarefte tagliate a pezzi per morfeo . Così q>iel 
fanto Vefcovo ; ma è imit.le parlare a gli oiecchi del corpo , fc 
Dio non parla a quelli dei cuore. 

Non ètnica pero, e he l'Abbate di Ransdfofse fempreinpace 
con femedclimo . Le fiii'togn'zioni combattevano contro le lue 
pa ritorti ; fpefso chiamava in giudizio le lue azioni , l'accufava, e 
le condannava, come difordini ; arrivava ancor qualche volta a 
far de gli sforzi , per rompere i fuoi lacci ; ma tali sforzi erano 
limili a quelli , che la un riuomo opprefso dal forino per fvegliar- 
iì , che poi ritorna a dormire più profondamente . 

Così Dio permetteva, per farà fuo tempo conofeerecon mag- 
gior pompa l'onnipotenza della fua grazia, e le ricchezze in- 
finite delle- fue rmfericordie fopra la perfona dell' Abbate di 
Ran^é. Pretendeva di daranimocolfuoefempio a i Peccatori, 
eh; dovevano efsere indrizzati da lui alla penitenza ; tanto più 
umile, e tanto più di (pollo a compatirli, ed a (occorrerli , quan- 
to che e^li riaveva tperimen'afoin fe ftefiso una gran parte dei 
loro mali: la forza delle paflionì , la violenzade gli appetiti, la 
tirannia degli habiti vizioli , e quanto poi colli di pena , e di 
travaglio , per tifare dalla lchiavirudinedel peccato , e rimet- 
terli in libertà. 

Seguitava l'Abbatedi Ranst' a prenderli tutti i Tuoi diverti- 
menti, particolarmente nella fua deliziolilfima Terra di Veier, 
ove trovandoli un giorno con tre de fuoi più cari amici , dopo 
molti giocondi difcorli , prtfero concordemente una aelle pii 
(travasanti r ifo limoni , che putta figurarli la bizzarria del genio 
giovenile- Quella fu di riporre cialeheduno ditfli mille dop- 
pie in una boria , e metterli in viaggio , agu:Utii Cavalieri er- 
ranti per terra , e per mare , ove i venti gii rraportaftero , a cer- 
car nuove avventure, che quelli furono i rumimi, dei quali li fcr- 
virono nello dipolare inlieme una cosi pencolofa risoluzione . 
Ognuno vede a quanti dilordini , a quanti rifehi s'elponevano; 
e pure erano quali in procinto d'efesini la , e già tutti riempiti di 
quello b .1 ml-egno ,.lì pafeevano fra loro di mille vanillìmi pro- 
noft'ci di fortuna , e di piaceri; quando Dio dillipo quelle chi- 
mere con maniere occulte, et impercettibili . Uuo di loro fu 
preveduto dal Re d'una carica conlidera bile , onde bifogno par- 
tire, per ringraziare Sua MaelM , e prenderne il pofsefso . Altri 
■ . ■* B z ofta- 
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oracoli poi foprag^iimrero, che difciolfero il nodo delle reci- 
proche promeisc !~Ma non farebbero mancate altre occafìoni all' 
Abbatedi' ansèdi perderti ; feDionon l'avene guardato con 
occhi di milericordia , e di tempo in tempo non l'avcfse ùttoav- 
venitocon certi accident; impenfatì , che sembrano irregolarità 
della fortuna, ed inflabilira delleumane cofe . 1! primo di quelli 
accidenti fu !a morte di Leone le Eouthiilier Conte di Sciavigny, 
Mmilhodi Stato, tuo cugino carnale , il quale era fuccefsoaila 
carica, et al favore del Padre; onde niuno , meglio dell' Abbate 
di Ransè, poteva lufingarc le fperanze della propria ambizione. 
Senti egli vivamente quella perdita : ma fi termo a coniiderarne 
le circoltanze con occhi appuntodi carne, e che non miravano 
più in su di quello, che comportava ia continua mira, cheaveaal 
iiio temporale profitto . 1 a divina grazia non faceva, che una 
debole impreflìone in quell'anima , ed il tumulto delle paifiont 
l'impediva i' inrendei eia voce di Dio, che parlava ramo dillìn- 
tamentecon una morte si contraria a i fuoi ambizioiì difegni . 

11 fecondoaccidente fu ancora pili forte , per far capire all' 
Abbate di Ransè , cheDionon era contentodi lui . Un giorno, 
che paleggiava fopra il Terreno , cheèdienola C'hiefa di No- 
li ra Signora di l'arigi , per tirare qualche colpo di fucile (tanto 
■eglieraappjfTionatoperla caccia) alcune perfone , che erano 
dall'altra riva del fiume , b foise prefoin fallo , à pure appofta- 
tamente,gii fcaricarono conno alcune archibugiate .Rimale egli 
colpito da molte palle , fenza ricever minimo danno : meteci 
che il colpo fu riparato dall'acciaio della valigia da caccia , che 
lo falvb dalla morte. Ad una sì viiibilc piotvZione del Cielo non 
potè trattenerti di non cfclamare con qualche tenerezza di cuore: 
Ab Dìo, ovefareiìoadtjjb , (e T'u; kob bavtjlt bevuto pitliì /li me! 

Eopraggiunferoinqueiìo mentre alcune occupazioni all'Ab- 
bate di Ransè , chefofpeseio quelle buone nfkflioni . L'Arci ve- 
feovodi Tcury lo fece elegger Deputato del la fua Provincia alla 
generaleconvocazionedelClero, chedovevatenerfi in l'arigi, 
oves'incaminbfpeditamente . PrincipiòrAfsemblca a i iq. ot- 
tobre del itjjj, e (ì refe memorabile tanto per la fiadurata,che 
fu di quali due anni , quanroper i graviflimi negozi, che vi fi ter- 
minarono . L'Abbate di Ransè hebbe molta parte in tutto quello, 
cheli fecedi più importarite. Fra l'alrreccfe fi legge nel pioceC- 
so veibaledi quella alscmblea , che Franctfeode Harlay Arci- 
yefeovo di Roano, fuoantieo amico, avendo dato non fo qual 
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Sifgulb alla Corte, hebbe ordinedi ritirarti a Gai Iloti con di- 
viecod'intervenireall'aftemblca . L'Abbile dì Ransè avendo 
intefa con difpiacere quella nuova , fu a trovar 1' amico inficine 
condue altri Vefcovi per confidarlo nella fuadifgrazia. indi tot- 
nato ali "assemblea , operò tanto con la fua eloquenza , che l'im- 
pegnò ad impiegare le fue fuppliche appreso fua Maeità Cri- 
flianilTinia,acciuchè reftituifse Monfignor di Roano nella fua gra- 
zia , ed in confeguenza potefse poi trovarli al Generale con- 
grefso. Furono pertanto deputati al Re due Vefcovi, e due Ab- 
bati , uno de' quali fu il noiiro Abbate di Ransè . Ottennero 
quanto feppero dimandare da Sua Macfla, e fu revocato l'ordine 
(peditoconiro Monfignor di Roano, il quale ne confavo fempre 
una partÌLolarecbliga?.ione all'amico. 

La medefima afscmblea , fapendo, che I* Abbate dì Rans3 
era verfatiifimo nella lingua Greca , l'elefse per foprantendere 
infieme con due altri Vefcovi , et un altro Abbate all' edizione, 
ccorrczione d' Eufebio , e d'altri PP, Greci . E bifogna bene , 
chenell'aftembleagodefse una più che oidinaria flima, poiché 
efscndogiuto l'avvito d'efseregli proveduto dal Duca d'Orleans 
dellacancadifuoprimo Elctnoliniero , folìta efercìtarfi da un 
Vefcovo [ed in fatti le fu impetrata, e ceduta dall' Aicivefcovo 
dìTours.chela poftedeva) laf-emblea ne mortrò tanto giubilo, 
chefpedìun Vefcovo, et un Abbate per ringraziarne [1' Arci ve- 
fcovo di Tour* ; et inoltre impofe all' Arcivefcovo di Sens di 
fcrivereuna lettera al medcfimo Prencipe ripiena delle p ù vive 
efpreflioni , per patefarafua Altezza Reale la gran psrte, che 
haveva neli' onote conceduto all' liluftre Abbate di Ran- 
sè . 

La parzialità di quelle publiche dìmoflrazioni dell' afsemblea p««j». 
ìngelolìrono molti , i quali a poco a poco cercavano di dominar- V " ÌM 
Vi, edi indrizzaregliaffarì fecondai loro fini particolari . Già MCInt 
faceva lorogrand'ombral'autorità dell' Abbate di Ransèjlafua ;, " f '" 51 
dottrina , lacollanza , e vigore dell'animo incapace di cedere a 
qual fi fia afsalto, quando conofeeva di difendei e la giullizia, 
intimorì tanto colloro, che rifolfjro di ricorrere ad unolirata- 
gemma afsaìvile, ma che nufcì loro fecondo il dìfegno per libe- 
rarli da un avverfariosì formidabile . Fecero pertanto fotto ma- 
no penetrare all'orecchie dell'Abbate , aver egli ìitfofpettito il 
primo Mimtìro con le fucoprrazioni ; poco pota tardare a 
feoppiar la mina deliisentimentoj efsei miglior configlio, af- 
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sentarfi dal Congrcfso con qualche fcufa onorata , prima che ne 
veniuccacciato da un ordine della coite . Queita invenzione 
[che tal fu , come lì conobbe dipoi] non lafcib di mettere in 
fcompiglio l'Abbate di Ranse . Da una parte la fua cofeienza 
non fapevarappreuntarli altro, the una fedeltà inalterabile , ed 
unup openfione rilpettolìflimaverfo la perfora del fuo Re; dall' 
altra benfapeva , quantopocogiovialle volte l'innocenza piti 
limpida contro le c li unni e , e contro l'infidi e de gli Emoli , iti 
particolare , qualo, v'entra una prevenzione , che s'ìmpadroni- 
fca dello fpinto, e d- 1 cuore di chi che lia. Si eragià avveduto, 
che molti del Co< gielTo l'offe, va vano congelofta, e Io riguarda- 
vano , come un idìacolnalle loro pretenzioni . In tal perpleflìrì 
determinò di cedere al tempo , e diiitirarfi , comeefeguì , fpe- 
ditamente. 

Fu la prima volta, che l'Abbnedi RansS prìncipi.: ile a riflet- 
tere feriamc'nce, chele qualità llrtordirurie non fervono fpeM"b 
ad altro , che i procacciarli de i Nemici potenti : clic gli occhi 
dell'invidia (offrono fo^po dolore, qualor fono feriti da liti 
merito di molto lume: ellsre quella una fpecie d' mg mia , eh» 
quali mai nò lì po'djna da gli Ei.uj. ! . '051 egli re la decorreva in 
Veret, q'ianio fu certificarti Hi gli amici de!b fikirà de i primi 
avvili, ed in eonfcgiienza della fretta fua soverchia in creder- 
li . L'Abb. tedi Ranse rifpofeaì furti confidenti , che o tìnti , ò 
veri che fodero flati i pretelli , non fapeva pentirti della fua riti- 
rata; che ciò.chc era chi nerico poteva cangiar fi in reale , parti- 
colarmente contro un huomo, che confidato nella fua inncceirza 
non preparava ditele; che laniaprefeiizam.-l Congrego farebbe 
fìara di pochiflìmo vantaggio; in una parola , che"facefsero una 
feorfaa Verer , ove averebbc'oriovate le file ^luiiilìcazioni co- 
sì concludenti ,d,i non f;pered f pprovarela fua condotta . Ter- 
minò intantoil congrclfb Generate a i 23 di Maggio 1658 , C10S 
tre mefi dopo la fua partenza da Parigi . 

Se bine l'Abbate di Kansè non poteva diffi.nulare a fe (letto, 
efseref iccefse delle cole nell'afsemblea , lequnli potevano pre- 
giudicarenotabilmenteaistToiavanTameti nella Co. te : nonrra- 
Fafciavacanturtocio dipanartela allegramente nella fna delt- 
Ziofiffimq Terra di Veret con un numero fcelto d'amici . Un 
giorno mentre palleggia vano indeme , udì multo da vicino qual- 
chetirod'archibugìo, et imaginandoli ,che friserò C.icciarorì, 
s'alterò grandemente, sì pei la paflìonc, che aveva per la cac-* 
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tia.sl per parergli ifitolerabile affronto , che altri ardifse fparare 
fin lotto i fimi occhi : onde tralporrato dalla fua innata vivacità, 
s" avanza folo verfo il rcnnore; s'incontra in una truppa di Gen- 
tiluomini del vicinato, iq-iali coi loro fervi tori andavano cac- 
ciando per la campagna . Uno di cfti , che era avanti a tutti, go- 
deva l'empia , e fanyumaria riputazione d'efser dè più formida- 
bili duelliili della Francia . L'Abate di Ran<è li fcagliòfopra di 
collui con prontezza tale, che in un momento lo clilatmù. At- 
tonitoil Cavaliere djirinafp-'ttato ardire , non hebbe cuore di 
far minima renitenza , econfcfsò dipoi , the rJa una forza fupe- 
liove (i trovò in quel momento, come legato : ne seppe prendere 
le Tue vendette , come fralmente poteva. Accorti intanto gl'a- 
mici , accomodarono il frttocon reciproca fodisfazione , e tut- 
to ii coprì col (ilenzio . 

Ma l'Abbate di Kin è efaminando a mente quieta l'incontro, 
e ravviando il rifehio, che aveva corfo d' efier mi fé labilmente 
trucidato, tutto ti ricca piccia ■ indi fi rivo'fe a ringraziare la 
divina M fericordia d'averli fai vara la vita , quando egli m;no 
lomeritava.conunevidenteiriiracolo . Intanto la morte, e la 
difgrazia di molte perfone, alle quali viveva unito in fortìllì.nì 
vincoli di affetti, e d'interedi , am motivano il noftro Abbate a 
nan fidarli d'una ferie di felicita sì mefchina , e ;ì fragile; furti- 
vi egl' vivamente quelle perdite, ese n'affliggeva , ma nello 
fleiV.itetnpoconofcevanonefservialtrobenc itabile , nè altro 
vero contento, che DiOj onde più fpefsos'attedava ,e a'infufti- 
diva del Mondo. 

Da lì in poi fi vide, che principio a concepire penderi B0 TMff(fc 
poco più virili di da! li al fi vizio di Dio. U* porno, dice egli, 
r •gì ìhhJÌU* Paftore , che conduceva la fu a Jnjpa alla campagna in " l, ' s A " 
u>'i 'ic'>ya , ebe l'aveva forzatoa ritiraci alcove- tod'nn gran albero, Ct.,™< 



fiato , t b* non l'amebe carato per veruna cofa del mondo : che i 
Rt non erano tauro felici , ne tanta contenti , quanto lai , e che non 
gh mancava afa a'.aai.t alla f«a felicità , dt maniera rie non avenb- 
voluti lajìiart la Urrà pril Odo Jlcjfo t finu trcdclfe trovarvi li 
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fopra delle campagne , e delle Gregge dapafeere. .4 tornirai laJsmpHeità 
di qn-jlo bnomo , f mettendolo i» confronto co i Grandi del ftcelo, l'ani' 
fazione de i quali cfempremfaziabilt , ancorché arricchita da tutte li 
felicità, da mirile dovizie , da lutti i piaceri della terra ; comprejt, 
ch-.-il r fclfi dt qvcjli h-'ii fenjibili non poteva mai renderci contenti; 
tua bensì l'ini:, cinzii dei cofiumi , la ftmplicità, e moderazione de i de- 
Jìdirj , la privazione dille cofefupcrjliie , la fommijfione alla volanti 
di Dio, l'amore, e lajlima dello jtuto,in cui i {taciuto a lui di colia* 
earci. 

Quelle refleflìoni erano le Temenze d'eterna falute , che Dio 
fpargeva nel fuo cuore . Ma le pa Rioni, i riTpetti umani , e le curo 
mondane, eh: vi dominavano ancora , ritardavano, e foffoca- 
vano il frutto di quella divina semenza . 

L'amore pero, ch'egli poetava alla verità, faceva Tempre nuo- 
vi progredì nell'anima lu». Un giorno ti attenendoli co ifuoi più 
intrinkchi amici , li vennea discorrale fepra la pluralità dei bc- 
betizi . Uno di luro.chc fi trovava nel cafo , foflenne, che ella era 
lecira , allegando per prova la pratica , le difpenfe , e l'antichi- 
tà d'un tale ufo , oltreall'efempiodi molti riuomini ecccllentif- 
fimi , chefen'erano fervili fenza fcrupulo. lo temerei (diceva 
coftui) di perdermi miferament: , quando cammuffi fletto ; ma men- 
tre non fo,cbefiguitar tanti , t tanti , cbefapevanvbtmffimolarett* 
firada , e che sono pajfati avanti di me , perche ho da temere d'ingan- 
narmi in compagnia di l'oggetti sì ben provijii di lume , e di prudrnzaf 
Toicbenuncano forfè Iseoh, nelle quali finalmente la pratica , l'auto- 
rità , el'tfcmpiB fono le fole regole per ben condurle ? 

Tuttoché l' Abbate di Ravai dovefse applicarli a quelU 
Temenza per l'intcrefse, che egli haveva comune col fuo di- 
fenfore, ad egnimodosidichiaiodifentìmenio affatto contra- 
rio . l'rovò , che nè la pratica , nd l'efeirpio potevano efser re- 
gole (icure del noftro operare ; che Te fi voleva a mmettere un tal 
principio, non vi fai ebbi: abufo , che non pafsafse impunito; 1" 
unica regola infallibile delle nollre azioni , efser la fola verità; 
Che veramente le difpenfe nel calo addotto erar.o folicrute da 
qualche antichità , ma che quelli , che l'accorda v.. no , Suppone- 
vano Tempre un legittimo motivo di dimandarle: che quando 
quello mancava , ledifpenfe non li ufi va no da) peccato moi tale; 
che nonbifognava fidarli della moltitudine, come d'una guida 
iìcura, che piti lofio fi correva r ifthio di perdei fi nell'arida rie die- 
tro ; che gUhuomini perprudemi , e dotticene fiano, fono fotto- 
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porti prima ad efs«r fedoni , e poi a fedurre gli altri , e che era 
tanto più pericolato a feguitare il loro efempio, quanto che la 
maggior partt di loro nel fatto, di cui fi deputava , andavan* 
contrai dettami della propiia cofcier.za ; che la Chicfa aveva 
fcmpre condannato la pluralità deiBenefizi ; che in realta era 
un abufo infopportabile vedere un fol huomo , fpefso inutile a 
fervirelaChiefa [pernon dir peggio ] rivertito di molti bene- 
fizi , iquali,fe fortéto compartii! in fuggetti virtuolì , averebbo- 
no arrecate infinite utilità; nel parlar così venir egli a condannar 
feftefso, ma l'amore fincero alla verità ve lo forzava; poter 
egli addurre per ma giuftificazione il non haver procurati! 
benefizi, chepofsedeva , anzi daverli ottenuti in un età incapa- 
ce di ravviarne l'abufo : ma fe per quello capo pareva deguo di 
fcufa, confefsava di non efser libero dal rimoifo, d'averli godu- 
ti sì longo tempo . 

Non li sà quale impresone facefse quello ragionamento ne- 
gli animi de gliafcoltanri; certacofaè, che il noftro Abbate ri- 
mare così convinto dal la fua ftefsa eloquenza , che già d'allora 
principiò feriamenteapenrarca glioblighidella propria cofei- 
enza fopra quedo punto dell& pluralità de i Benefizi , con ferma 
lefoluzione di fodisfare a i dettami della retta ragione, e della 
verità, che erano per lui due (limoli i più pungenti, per trarlo 
fuori della ftrada cattiva , benché frequentata da tanti , e met- 
terlo nella buona , benché battuta da pochiffi mi . 

CAP. III. 

Dìo tocca il cuore ad Armando Giovanni . Vtri acci itali , che io fan- 
no ritornare m fi Jleflò , e gli tolgono il gufili de Ile vanità del Mon- 
do. Suoi primi pajjì di convergine . 

AVeva il Signore inferito nell'animo dell'Abbate di Ransc 
quella venerazione , e quedo amore alla verità , perche 
_ voleva poi riempirlo con tutte le benedizioni della fua 
grazia , per farlo un gran Santo . Fino dà Tuoi più teneri anni 
aborrì egli oeniipeciedi diffimulazione , edi menzogna ; onde 
da quelli , che lo praticavano , rifeuoreva conlefue [empiici pa- 
role quella creden?a , che appena ottengono altri coi giuramen- 
ti . Nel crefeere degli anni , benché conofcelle , che in molte 
cofe feguitava le vaniflime apparenze del fecolo, regolandofi sii 
. - C quelle 
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quelle ma (fime, nelle quali pur troppo non fi trovano.che fallita» 
c bugie : tuttavia conferva d'avere il rorto ; udiva volentieri! 
fecreti rimproveri delia finderifi , e fpefTe volte ancora turbava, 
la fua interna pace sì funefta a i mondani con cercare di conofcere 
il vero delle cole ; cfenonlofegtiìvafemureconefatrezza , ne 
provava però rammarico, c fcrupolo fin à farti non ordinaria 
violenza , quando operava diverfamente . 

Il fatto, che racconterò, è una prova evidente di quantoho 
detto . Un giorno trovandoli in convenzione con Monfig. Gil- 
berto di Scoiftul Vefcovodi Cominge , s'entrò a difeorrere fo- 
pra la pluralità dei Benefizi . 11 Prelato intefi i bei fentimenti, 
che aveva su quello puntol'Abbate di Ranse , l'interruppe con 
dar molte lodiaila delicatezza della Tua cofeienza ,nel farli fcru- 
polod'una cofa , acuitami, e tanti nè pure vi penfavano; ma 
che nónaveva forfè fatta riftelìione , che , fe 11 doveffe haver ri- 
guardo all'origine delle cofe, tutti gli Abbati dovrebbero eflere 
(ottopodi all'lnftituto profefiato nei Monaflerì , e obligati di 
metterlo in pratica per darne , come Superiori , l' efempio ; che 
taleeraitatal'intenzionede i Fondatori; che era un volerli in- 
gannare a bella poltail pretendere, cliei fondatori avefTero ar- 
ricchiti i Monalìerì , fpeuo in pregiudizio de i loro eredi , fe fi 
foffero ne pur fognati , che s'avefleroa fcialacquare le loro entra- 
te , come li faceva dalla maggior parte de gli Abbati commen- 
datari . L'Abbate diRansè riipofe , chele Commende eranoan- 
tichuTime, echei'ene leggevano moltiefempi , fino ne i primi 
Secoli della Chiefa . L'accordò il Vefcovo , ma fece ofservare 
all'Abbate , che in quei tempi felici le commende erano limitate 
ad un tempodetcìmmato , tempre per utilità'delle Chiefe, non 
dei Commendatali ; quelle, cheoggidìsi veggono , non poter 
pretenderedi efierprotette dall'antichità, efenza dubbio lo fiato 
dell'Abbate Regolare eUer più perfetto di quello dell'Abbate 
Commendatario. L'Abbate rimafe forprefo da quella offrrva- 
zione, ereplicu, che fludierebbe la qutfiione , e che, s'avelTe. 
trovatoavveratelecofe, checgliaveva udito, ò si dii'proprie- 
rebbe delle fue Abbazie, b che fi rendriebbe Monaco con tutto 
il controgenio, che fi fentiva. per il Cappuccio. Soggiunteli 
Prelato , che la materia era molto importante- , e degna di tu tra 
la fua applicazione , non pelò voler egli decidere colà alcuna, nè. 
mancar perfone illuminate , ediuntereffate, dalleq.iali avereb- 
be potuto prender cordiglio, pei mettciein.ripofo.la fin colciea- 
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7a . Finì la convet fazione col Vefcovo, ma principiata un'altra 
Tolta con maggior lena d'argomento, ilnoflro Abbate convinto 
prefe la virile, e Tanta rifoluzione , che narreremo . 

Un alrro (uccello non pub trafcurarfi , perche comprova trop- 
po bene la lealtà , eil vigore dell'Abbate di Ransè . Si raccon- 
ta, come eflendo egli flato deputato infieme con un Arcivefcovo 
di grande abilità ne i maneggi , per proporre al Cardinal Maz- 
zarino molti affari importanti filmi a tutto il Clero di Francia; 
il Prelato il imo bene d' accomodatela prò polla fecondo l'Idee 
del primo Miniftro, e tradendo gl 'intereffi , e le intenzioni dì tut- 
ta la Comunità , che l'aveva eletto, dille tutto l'oppjfto a quel- 
lo, che fi conteneva nella fila commiflìone . L'Abbate di R.msè, 
che non avea avuto la carica di portarla parola , averebbepo- 
tutodiifimularelatransgreffionedeli'Arcivefcovo; anzi pareva, 
che dovefle tacere per politica di non offenderlo con una menti- 
ta, etiTarfiaddofiblofdegnodel Cardinale , da cui dipendeva 
ogni Tua fortuna . Non potè contuttocio trattenerli da rinfac- 
ciareal Prelato, quantovergognofamente, eperfidamente tra- 
fgredìfle gli ordini della fuacoramillione. Sene piccò egli viva- 
mente , e il Cardinale medefimo fece conofeere apertamente, 
quantogli fofledirpiaciutaunalibertàii inafpettata . Ma come 
che la virtù riferiate ancora da i nemici Rima , e rifpetto , ri- 
penfandoa ciò maturamente il Cardinale , trovò nell'azione 
dell'Abbatedi Ransè tinta ragione , e generofità , che formò 
alto concetto della fua perfona.egìiofferìdi nuovo la fua ami- 
cizia . Simili tratti di coflanza , e di zelo in difefa della giudizi* 
non rimangono mai fenza ricompenfa al Tribunale di Dio. Bea- 
to chi puòottenerne una tanto importante , quanto è quella di 
ritornare amorfamente a lui con una lincerà converfione del 
cuore . 

Bifogna foggiungere ancora , che il noflro Abbate non avvili- 
va i fuoi penlierì alla foididezza dell'intereife , anzi poffédeva 
tal grandezza d'animo , che in efsa haveva pochi eguali . Penfa- 
va egli a migliorare la fua fortuna,ead inalzarfi;mai però no im- 
prendi farioper viebaife, etone , ove ficamina a fpefe della 
giuitizia, dell'amicizia, e della finceritù . Pcrquefto rigettò le 
propoiizionifattelidellaCoadiutoriadiTours.il fuccefso era 
infallibile , ma bìfognava , che la lingua iradiffe il cuore , e mo- 
ftrafie d'aderire ad una fazione , cheegli non approvava , e che 
non poteva abbracciare fenza abbandonarci fuoi Amici; e "nto 
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baflòpcr romperetuttelemifure alla Tua ambizione , la quale 
già da molto tempo fofpirava a quella Preminenza . 

Una grazia delle più fcgnalare , che il Signore fi compiacque 
di fare al noftro Abbate, fu di prefervarlo da quella durezzaim- 
penctrabile , folita dominare in quei ricchi del fecolo, che palTa- 
no la vita tra ì piaceri , e le delizie ; poiché amando troppo di- 
fo idi nata mente fe fteifi , non reità poi loro per gli altri una fein- 
tilla di carità . Non così l'Abbate di Ransù; corner vò egli un cuo- 
reteneriffimonellemifeiiedelproflimo , come lo dimoflra il 
fatto, che narrerò. Soleva egli paffare, e Tipa (Tare fpeflb per 
un Borgo nel portarli alla fua Terra . Una povera Donna, che 
l'aveva oflèrvato più volte , fi potè un giorno fu la II rada , e gli 
dimandò per Dio qualche elcmofina . L'Abbate l'indrizzòal luo 
cameriero , che era pochi patii lontano; ma la Donna in vece di 
chiedergli l'elemofìna , linfe d'efsere Hata urtata villanamente da 
lui . Alle grida ritornò indietro il Padrone, e, fgridaroil Came- 
riere della fua pretefaineonfiderazioae , cercò di rappacificare 
la Donna con le più diferete parole , e le lafciòdue doppie d'ele- 
mofina ■ Ma appena era feorfo cento pallidi ftrada, quando ri- 
pesando, che la femina l'aveva avvertito d'elfer gravida , ed 
clfcrfi rifentita della caduta , la Tua compaffione gli rapprefentò, 
che due doppie era un foccorfo troppo fcarioal bifogno di quella 
mefehina, onde ritornato di nuovo indietro le conlegnò ancora 
quattro doppie . Quest'azione dimoftra tanto bene la tenerezza, 
che aveva l'Abbate di Ranse verlbi poveri, che ho (limato non 
doverli fcppellir nel filenzio . Per altro non fe la dimenticò quel 
Dio, che ha promefso di non voler lafciarc fenza ricompenla un 
bicchier d'acqua dato peramorfuo; ma fe necompiacque a fe- 
gno, che quella elemolinanon tardò molto a fruttare l' intiera 
convei lione di chi l'aveva fatta . 

£ già s'a v vicinavano i momenti deflinati da Dio ab seterno per 
lafantificazioncdiquellabeH'Aniroa . Non godeva egli più né? 
ri polo, nè diletto, tantoera da diverfi penùcri agitato ; onde 
preferiioluzionedi ritirarli per qualche giorno fra i Padri dell' 
Oiatoriodi Parigi per potere intendere fuor del tumulto del 
Mondo ciò.cheDio voleva da lui. Percoprire il fuo difegnoa 
gli Amici , trovò vari pretelli di negozi pr elianti , e fi portòcon 
celerità alia cafa delì'Infliruzione dell'Oratorio, ove appena 
arrivato fi pofe fottoladirezionedelPadrediMouchy . 

Godeva quello Religiofo apprefso di tutti una reputazione 
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non ordinaria di faviezza , di dottrina , e di Camita , ecome che 
era d'iìluftri filma profapia , accompagna va ogni Tuo tratto eon 
maniere sì nobili, e sì ToavÌ , che parve varamente ("oggetto at- 
tifsimoa guadagnarli credito , e autorità fopra Io fpìrito dell'Ab- 
bate di Ranse. Gli aprì egliil cuore, é ricevè il fuo indrizzo per 
ben digerire una confersione generale, che fece da lui nelli me- 
defimaCafadell'Inltituzione . II Padre di Mouchy, che era fuo 
fcmplice Direttore , lo trattò fui principio con molta dolcezza, 
per non all'animarlo; ma poi avendo fcolcato la profondità del- 
le fue piaghe , la forza de gli abiti cattivi, il rifchio delle cadu- 
te, giudicòehe una troppa indulgenza farebbe fiata nuociva: 
tanto più che conofceva nel penitente fignorc un gran defiderio 
di darfi a Dio , ed un cuore mag nanimo.capacifsimo dì cofcgradì. 

Lo confi gliò pertanto ad abbracciare quelle fe ve re penitenze, 
che fono regifirate ne i facri Canoni , e da loro prefcritte a quei 
Fedeli, che perderono l'innocenza del loro battemmo. 

L'Abbate di Ransè, che conofceva meglio d'ogn' altro la pro- 
pria debolezza ,el'ob!igazione dì fodisfare ai dritti della divina 
Giufiizia per tirare fopra l'anima Tua al' iaflufsi della mifericor- 
dia , s'applglìòdi buonavoglia a quelli configli , e aggiunfc del 
fuoalle penitenzegiàpreferitte il dormire fu le tavole con mol- 
tealtreaufteritàancora. Accettbir.didalPadre di Mouchy al- 
cuneregolefpirituali proporzionate al fuo flato, ed allcnccef- 
fi tà della fua cofeienza , alle quali con efattezza indicibile fi con- 
formò . Ed ecco finalmente come divenne un vero Crtftiano , ed 
unferventefeguacediGiesuCrilìo Crocifilfo colui, che fino 
allora era (lato un galant'huomo , ed un onora ti (fimo cortigiano 
del Mondo. 

Ufcitodunquedat fuo ritiro s'accorfe , che gli farebbe conve- 
nuto difputare ogni giornocoifuoi Congiunti , per difendere in 
molte cole il nuovo metodo ,che teneva . Tra gli altri it Conte d* 
Albon fuo Cognato , geniilìHimo cavaliere , ma che s'ìmaginava 
non enervi cofa migliore, che quello , che vedeva praticarti a 
fuo tempo , dopo aver lodato il cangiamento de fuoi coflumi , 
principiò a criticarlo intornoall'aftenerfi, che egli faceva, dal 
celebrare ogni giorno la Santa Mcffa . Si difefe egli con le regole 
ddla fama umiltà , e della penitenza , dalle quali aveva impa- 
lata quefta lezione , pereffere ancor frefehi i difordinidella fua 
panata vita, nèaver per anche acqui fiat a quella putita necefTa- 

i» acbjvivwlWiretìfncflòaluOTento voler bei. 
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sì faticare, mediante il di vino aiuto , per arrivarvi. Ma noli 
ceflandorimportunrtàdel Conte, l'Abbate fe ne sbrigò con ri- 
tornare a Veret , ove s'immerfe con tale applicazione nella lettu- 
ra della Sacra Scrittura, de i SS. Dottori , e deiConcilj, che un 
Ecclefiaftico fuo Amico, che l'aveva fegui tato nel viaggio, non 
potè [cguttarlo nello fludìo, fenza cadere in una debolezza di 
tefta sì pericolofa , chehebbepoi molto che fare a guarirne. 

Per altro vivendo il noftro Abbate nell'citeriore da quel ricco, 
e nobil Signore, che era, fenzaavermtuelemani a quelle pu- 
bliche mutazioni , che poi fegui rono nella fua Cafa , la fui con- 
verfione faceva poco romore , ed era per ancheignota alla mag- 
gior parte della Corte. Gallone di Francia , Duca d'Orleans ne 
fìi finalmente informato . Era qualche tempo , che la Divina 
grazia aveva toccatoti cuoredi quel Principe, il quale già medi- 
tava di menateli rimanente della fua vita da vero Criftiano, ben 
accorgendoli quanto poco degnamente foffe fino all' hora vilTuro- 
S'imaginb egli, che l'Abbate eh Ransè farebbe flato d'un gran foc- 
corfo all'efecuzione di così importante affare ; onde gli ordinò, 
chevenilTefpeditamenteapprenolafua reale perfona , perefer- 
citarelacarica,che aveva di primo Tuo Elcmoliniero . L'Abbate, 
che deliderava ardentemente la convezione del Duca, non man- 
cò di portarti alla Corte d'Orleans con la maggior prontezza 
poffibile. 

II Duca l'accolfe con tanto miglior fembiante, quanto che lo 
trovo appunto in quelle beile difpolìzioni , nelle quali bramava 
d'efler egli fleflb. Non aveva il povero Principe fra tanti fuoi 
fervitorinepuruno , che l'aiutane né fuoi buoni disegni. Ar.zii 
fuoi Cortigiani , ed offiziali attribuendo a malinconia fecrera il 
cangiamento d'umore, e di vita, che vedevano nel Duca, e te- 
mendo , che poterfc nuocere alla fua fanita , fi sforzavano di di- 
vertirlo in miileguife, e di tenerlo allegro con ogni forte d' in- 
venzione. Condizione infelicedei Principi! Tutto ftimola al cor- 
Io delle loro difordinate paflioni , e trova no fempredegl' impe- 
dimenti qualor penfanodi convertirli . Taleera allora la fitua- 
zioncdella Corte (TOrleans, quando vt pofe il piede l'Abbate di 
Ransè. Ctalcuno aveva gli occhi, fidi fopradi lui, e già fi confi- 
derà va, come un Riformatore importuno , che veniva a turbare 
il fereno de i fuoi piaceri . Si flava su le difefe per distruggere 
quanto eglicercauad'editicare nell'anima del Padione, eli ten- 
tava Ogni macchia per farlocadcrcdalia fuagrazia. 
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Mi appena il noftro Abbate diede a gufare la rarità del Tu» 
fplrito, le Tue maniere gentili nel conveifare, e quel maravjglio- 
fo talento di cattivarli gli animi, doni , die aveva conferva!! in- 
corrotti a Dio nella Tua converfione ; che il Duca non (blamente 
nerimaferapito,maancora]amaggior parte de i cortigiani fi 
dichiararono fodisfattilìimi. Allora il Prencipegliaprì il fuo cuo- 
re, egli cótidò il fuo timore, di dovere fra poco cóparirealtribu- 
naledel grand'lddio ; confeflbglipurancheleinquierudintcni- 
deli , che provava nel liandare col penfiero fopra la fua vira paf- 
sata. L'AbbatediRanse, checonobbeeuerquelloil momento, 
in cui doveva parlare cori lincerità sì poco uiata co i Grandi, 
pcreucredipocolorguito ; lo fece con tal vigore , accortezza, 
erifpettoinlìeme, che il. Duca profittando de i fuoi lealismi 
avvertimenti, principiòunnuovofifleniadi vivere d 1 altrettan- 
ta edificazione , quanto e» (lato di poco buon efempio (ino a 
quel punto . A imitazione del Principe , come fuole ordinaria- 
mente fuccedere, la corte mutò faccia di maniera , che tutti co- 
loro, che ne parlano ancor oggi, confefsano,non poterli fpie- 
gareabaftanza il granbene, chevi fcccl'Abbatedi RansS- : 
Il Duca d'Orleans andava ogni giorno più avanzandoli nella, 
pietà Chriltiana ; quando i p refe nu menti della fua morte vicina 
s'avverarono: efsendo affai ito da quella infermità , che lo por- 
tò poi nell'altro Monda . L'Abbate di Ransiì raddoppiò la fua 
dilLgeirzaneiraffifterloecortl'efexnpio, e con l'efurtazioni , che 
penetravano al vivo quel povero cuore . Ma aggravandovi ogni 
giorno più il male , non aipetto l'Abbate gli ultimi periodi della 
vita , per munire il Duca co i Sacramenti ricevuti dall'Infermo 
con fomma devozione , e con inefplicabile edificazione de gli 
alianti . 

. Comparvero in quefto mentre il Vefcovo d'Orleans , et il Pa- 
dredìMouchy. 11 primo dopoavet fodi=fatto à fuoi doveri col 
Principe infermo, ritornòalla fui Diocefi . Il fecondo rimafe 
in&emecol noltro Abbate, per preparar il moribondo al tre- 
mendo pafso con tutti quelli aiuti , che li pofsono fom niniitrare 
dalzelo, edall'elperienza; et in fatti il Duca morì di lì a qual- 
che tempo con fogni concludenti di vera peniteirz i ; efempio dcl- 
ladivina mifericordia , della quale nè bifogna mai diluente, 
perche è infinita , ne bifognamai presumere , perche non è do- 
vura a veruno . Mortoappeua il Duca , fu abbandonato da i fuoi 
Cffiziali, eciafcunoceicò di metter lemaniau quello,, che gU 
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veniva avanti , per ricompenfarfi di quanto credeva efsergli 
dovuto. L'Abbate di Ransé, et il Padre di Mouchy rimafero 
quali foli alla guardia de) Cadavere . 

Uno fpettacoìosì compaflionevole , la morte Tempre tenibile, 
ina terribililìima per relazione a i Grandi della Terra,tante gran- 
dezze, tanti titoii abbattuti , quell'abbandono , quel filenzio, 
quella folitudine, lafeveritàdeldivin Tribunale , a cui già il 
morto Signore aveva refo i Tuoi conti , erano circofìanze affai 
induttive per impegnare il Padre di Mouchy a tirare l'Abbate di 
Ransèaquell' altezza di pei lezione Cristiana, alla quale ave- 
va avuto Tempre mira di condurlo a fuo tempo . Oltreaciòl'Ab- 
bate perdeva una Carica conliderabiliffima , et inficine un auto- 
revoliflimoappoggioallefuefperanze . Dio li ferve di tutto, 
quando vuol guadagnare un'anima ; tutto ferve ad aprirne la 
ftrada , e tutto entra neH'efecuzione de'fuol profondi decreti , 

11 Padre di Mouchy perfuafo , non elTervi tempo più a propo- 
sto per la noftra maggiore fantificazione di quello deli' afflizio- 
ne , prefe quell'ora appunto, incui sunbalfamava il corpo del 
Duca . Ri volto quindi al noitro Abbate , gli diffe : Eh bene, che 
6 iiatodiqueilo Principisi grande, sì rifpettato, e sì vicino al 
foglioReale? In quclto punto, cheperluiil tempo linifce , el* 
eternità piincipia , non gode già più nèonori,negloria,nèpiace« 
ri . Eccolo, come tutti gli altri della plebe , divenuto un fogget- 
io d'orrore , o più rodo, eccolo avanti a Dio, giudice formida- 
bile, che non guarda in faccia veruno, nudo, tremante, folamen- 
te in compagnia di fefteltb . Nell'iltanre, che io parlo , Dio ha 
pronunziatol'irrevocabilefentenzadella fua eternità; non v'è" 
più appello; £ egli oblato , òmileroperfempre . . 

Quello difcorlo proferito aa un huomo zelante , e già convinto 
dilonga mano della verità , fece profonda breccia nel cuore del 
nolìro Abbate . E' molto tempo , nfpofe egli, che tengo con me 
medelimo gli rtertì propoiìti , opiù torto, che Diomidiceleflef- 
se cofenel centro dell'Anima . Sono , è vero , convinto; ma pure 
mi trovo con molti impegniancorattaccatoal Mondo, come fe 
da lui pretenderti qualche bene fodo , e ftabile ; ma in verità te- 
mo fo'te, che Dio non li fianchi di parlarmi ; cfeciòfuccedcffe, 
chedilgrazia farebbe U mia > 

Confermo il Padre la rcfleilione dell'Abbate, e gli fèconofeere, 
chea Dio non piacciono certi cuori dimezzati , che vorrebbono 
poterlo amare inficine col fuo nemico , che è il Mondo ; che nella 
(tra- 
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flrada della virtù chi noti va avanti ,fempre dà indietro ; che fi 
come col buono , equotidianoufo della divina grazia polliamo 
fenza temerità fperarne la continuazione, così non clTervi peri- 
colo più evidente di perderla, quanto una certa tepidita , e negli- 
genzanel fermarne gl'influlli . Temiamo , temiamo, che final- 
mente Dio non fi ritiri , e non c'abbandoni nelle mani delle no- 
Are irrefoluzioni . 

Mentre il Padre di Mouehycosì parlava, la grazia lavorava 
ne! cuore dell'Abbate di Ranse 1 , per rimetterlo i mensilmente 
in quella fantalibertàdifpirito, che la verità fola può darci . 
Sonorifoluto, Padremio [interruppe l'Abbate j l'ho g'à finita 
col Mondo, già renunzio a tutte le fuepromelTe , e gli volgo le 
Tpalleperfempre. Ma come ho da fare ? Di dove ho da princi- 
piareintrigato in tante , e sì di veife faccende , attediato da molti 
Benefizi? Infomma vorrei aderto, adeifo in quello momento, che 
parlo, rompere ogni indugio ; ma come ufeire dall'imbarazzo, 
in cui mi trovo? lneffcttol'Abbatedi Ranse aveva bifogno di 
tuttala prudenza del Padredi Mouehy , per non errare nel!' in- 
traprendere un camino , dovei più abili Ipeflb fono (oggetti adi 
ingannarli, e ove e egualmente pericolofo ilcorrer troppo, e il 
non caminare all'ai. Modero il faggio Direttore un zelo sì pron- 
to , ma fenza rallentarlo . Fece comprendere all'Abbate, che Dìo 
suquelìoprincipiononvolevaaltrodalui, fe non che fi fortifi- 
cane Tempre più nelle fue buone refoluzioni . Datevi all'orazione 
glidìceva, fuggiteil Mondo, fiate fedeleal voftro Dio , cufto- 
dite diligentemente quelle prime temenze della voitra falute; 
guardatevi daogni inquietudine, e turbamento, da ogni malna- 
ta ansietà, et in tanto lecoles'aggÌu(ieranno,e ledilhctiltà s'ap- 
pianeranno da loro medefime . L'Abbate s'acquieto à quelti faggi 
avvili . Il Padre di Mouchy non penfava più avanti , che a ren- 
derlo un Abbate riformato , capace di fervirc utilmente alla 
Chiefa,ea tanto, e non più altresì afpirava l'Abbate ftefso. 

Non iinironoqui i loro fanti ragionamenti ; tuttoil tempo ri- 
chiefloper la pompa funebre del Duca d'Orleans fi confumb 
d3irAbbatemricevereleilhuZioni jC il metodo , che doveva 
tenere nel regolarli per l'avvenire , dal fuoamorevolc, edifere- 
to direttore . Trovava ogni giorno più piana la ffrada del Signo- 
re, eia penitenza gli comparve avanti con faccia affatto diverbi 
da quello, cheegli apprendeva :onde principiò già d'allora ad 
«maria, Si maravigliava infame, e gioiva nello fperimentare 
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Japace, e il ripofo delia cofcienza , il godimento interiore, il 
, morire milìicamen te al Mondo, e il rinafeere ad una nuova vita,; 
.ed oh quanto inlipide gli fembra vano a l'jii - di paragoni le delizie 
lafcìate, quanto ingannevole la pace fai fa gii da fui goduta nel 
.feeolo .' Così Dio tratta quei cuori , che cori un all'aiuto rifiuto d* 
ogni altro amore lì danno intieramente a lui . 

Mairi tanto arri vìi Torà di fepararfi , con prometta però di ri- 
trovarli in Parigi , per dove il Padre di Mouchy s'inviò, avendo 
l'Abbate di Ransé prefo il camino veifo la fua ferra di Veret , 

cap. mi. 

Armando Giù: penfa fermante alla fra Convcrfiw . Si ritira a fare- 
gliefircni (putitali nella cafa de t PP. dell' Oratòrio dt Tarigi . 
Siti grandi ekmojlne . Determina dihfciaretl Mmdo .O^j'ìzinui, 
che incontra dall' Amvefiovo di Tauri fio Zio . 

Appena entrato l'Abbate di Ransè fu la lì rada , che condu- 
cea Veret, fece riflcflìoneallevilite de gli amici, dei 
parenti , dalle quali farebbe (lato cerne alsediato, a ca- 
gione delle dimoflrazìoni dicondoglienza fopra la morte del Du- 
cad'Orleans , imbarazzo troppo l'proporzionato a i pelifieri, 
che allora nutriva nella fua mente . Cangiata per tanto rifoluzio- 
ne , muto (irada , e s'incaminò vevfo Maine , ritirandofi in una 
Terra d'un fuo Confidente , ia di cui cala (lava per lui tempre a- 
perta. Era ella in una lìtuaz.ionealtrettanto amena , che ibi Ita- 
lia , nèaltriappunto vi trovo, che il Padrone, nèeglialti'icon- 
duffe feco , le non l'amico , che l'aveva accompagnato . U pri- 
mo luo pernierò fu proibire a ifuoi Domcllici di paiefarlo a ve- 
runo . Principiò quivi il nolìro Abbate a riandare con amarezza 
di cuore l'opra tutti i di (ordini della fua vita paisà ta : tanti giorni 
fpeli intieri intieri per il Mondo, e perduti per l'eterniti , pieni 
di mille vaniilimi trattenimenti , e voti di quelle azioni , eh: fo- 
no proprie di unCritliano , e d'un E cele iia Ili co. Poi lenza punto, 
fina rri rfì , procura va con gemiti , ccon fofpiri di muovere la di- 
vina mi feri cord ia a pietà ; coltivava con ìndefefsa diligenza le 
primizie della fua converlìone , e lì preparava a ricevere nuovi, 
annulli di grazie, con render copiofo il frutto delle gii ricevute, 
fino allora. 

tabù tei fettimane in quefte fecretc occupazioni, di contri/io- 

.. ' ne, 
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rie, et allettato dal contento, che trovava nella folitudine , già 
aveva determinato di fevmarvilì turtoquel tempo, che gli tolse 
bifognato per ben fondarli nù fuoi Tanti proponi menti 1 fe non che 
riconofeiuto finalmente da molti delpael'e, ecorfoil nome d'ef- 
serein quelle nani , giudicando impraticabile i! modo di piti 
celarli , ti ritiro col fuo Ik-lVo amico a Veret. Ma Verctt'ece una 
ramparla ohquanto diverfa rial folito agli occhi dilingannatt 
del tuo Signore . La magnificenza dcl'a fabrica , ia comoditi de 
gli allogai , la diverlirà de gli appartamenti , che poco anzi tanto 
contentavano le fue compiacenze , divennero oggetti infoppor- 
tabili alla fincerita della tua penitenza. Ove mitravo, ditVe egli 
fraTe; ò l'£v«»r:l» c >i,i?.t»,ia , v qi.rjlai- la caCafmi reproba. E' 
jH>ÌFbiie,cb'toJùt zrt)Ht 0 t.i>itnt>imi a n>udt,K-i>ticaHza totale deìls 
mieobli&tziom , f-ermii ùcr'fiwe , che al gufi-, , e attività? Da 
tjucl moinentol'Abbatcdi Ranàè concepì l'eroica determina- 
zione di vendere quella delizi oli [lima Terra , e dillribuirne il 
prezzo a i povere Ili, qua tì dovuto loro a titolo eli rclìituzìone . 

■ Non poteva però el>.j;r:i prontamente il diì'.'gnojondcfi con- 
tento per allora di sbandirne l'abondanra , le delizie , et il lulfo . 
Liceiitiù la maggiorpartedc'fuoi fervitori , non ritenendone al 
fervìzio,fe non quei pochi , che giudico elTergli aflbluramente 
BecetTari . Vendè rutta la Tua argenteria , e ne difpenso il denaro 
abifogiofi . Rifec& dalla menta ogni delicatezza , contentando- 
fi delle piii comuni vivande;s"interdilTe Teneramente il piacer del- 
le caccia , perla quale , comeabbiamo veduto, fi fentiva indi- 
nazione si violenta , che poteva più tolto chiamarli vera paffione. 
Arrivò lino a rcnunziarc all'innocente ricreazione del dilegno, in 
Cui egli era eccellente ; perche s'imagino d'avervi attacco, da cui 
ne patelle poi rimirare qualche pregiudizio all' orazione , etallo 
Budio, e perche non gli parve impiego proporzionato alla condi- 
zione della vita penitente da lui abbracciata . 

■ Corriipondeva a tuttoq.tello la modettia del fuo veilire; non 
p'ìi fi fervi di llofli di fera , adoprando folo femplice lana , et in 
vece di quella fontiiofità , e preziosità d'addobbi ufati fino allo- 

ftveva prima un'eccelfiva cura deNa fua perlbnn /trattandola 
con tu ti e le 1 omodirà imagmabilì . Un buon mirerò di ferviteli 
appena bafl avano per fodisfarlo ; allora principio a praticare 
contro fe tantadiitezza , e rigore, che mentre lì veftiva- , non 
■ D 2 aecct- 
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accollava minimo fervigio , ne pur dal fuoco , ancorché foffc 
nella Ragion e più cruda dei Verno. Tutte lesue l'accende li ridu- 
cevanoairorazione,etallofhidio; cosi ne fcrilse rgli in quei 
tempi ad una per fona d'alto affare . 
f QnanAo mi Aittriniimi , dice egli , dì ritirami; a Veret , per riti' 

Arili? 7 ' ''<"'"" dui Mitilo ; i mici d;farU trauc .ijì'tii Imitati . blipnjilji A'of- 
ftrvr.rt nn\)ìiltafoiiind:>;<; , c Ai ccitfiiuutre !ert,»-iitite mlt orazione, 
e mila lettura della Scrittura San'a ,edei libri A: i Santi Padri ; mà 
intendo Ai paci hi.T^irbcp.l'i^'in al eiore , <;»: ,ili'ii::y^):o , e che (ino 
pù propri nf.ir dei Santi , che dei Dotti; concio/tu tojìt eh allora m» 
mi pvcfìiitvo , che Aieono(iere Gititi Crijh , d'amarlo, di fert'irlo t e 
di vìvere in uitamo>itji;.i~'.t>>;£ rjL riure , quanto mi fnjji po/pOile . 

Un genere di vita sì diverto da quello , che s'era praticato fino 
allora in Veret , libero ben pretto l'Abbate di Ransèdal numero- 
Io Ruolo damici , che v'accorrevano tanto dalla Provincia, 
quanto da Parigi ,per panare Ì giorni in liete convenzioni , e 
lauti trattamenti . Accortoli ognuno a proprie fpefe del cangia- 
mento dell'aria , fi ritirarono. pian piano, e lanciarono finalmen- 
te l'amicoin braccio alla l'uà cara folitudine così neceffaria per 
farlo quel gran Servo di Dio , che poi riufe) . 

Mail noltro Abbate conofeendo la delicatezza della fua com- 
plcffione, giudicò prudentemente di dover unire all' orazione, et 
al rello delle fu e mentali applicazioni qualche occupazione , che 
interrompvfse la continua folitudine , e la foverchia filiazione al- 
la lettura , ed accrefcefse più tolto la pietà , e la carità de! Tuo 
cuore . E così avvenne; poiché datoti a vili rare i poverelli del fua 
vicinato (il chi' facesa femprea piedi , ancor che il tempo folle 
contrario) gl'iitruua ne i principi della religione , aflifìeva lo- 
ro nelle malarie, e neceffuà ; impediva , ò terminava i proceuì 
coi fuoi configli, e con la fua libeialità recava , ò ftabiliva per 
tutto la tranquillità , eia pace. L'aver rifecate tante fpefe inuti- 
li, la vendita delle fuc Argenierie , e delle fupelìettili preziofe, 
il quotidiano rifparmio, cheufava rigoroiiifimonel trattamento 
della fua perfona, erano come tante forge nei , donde scaturivano 
demoline abondaimiiime in fcno dei Poverelli , che da ogni ban- 
da accorrevano a Veret. Godeva il noltro Abbate nel veder 
faccheggiaiedalle turbe fameliche quelle Ile fs e ricchezze , che 
avevano fcrvito a nutrire il fuo ludo, eia fua vanità . 

Nel tempo, che foggi ornò a Veret , in quell'anno , e parte 
«ocoi de gli anni feguenti, arrivo la fua carità , a mantener fina 
acin» 
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a cinquecento poveri , provedendo loto d'i vediti , e di medica- 
menti ; di modo che liifognó rifcuorcre fecento doppie d' oro da 
un fuo confidente, cac le teneva in depolì to: Comma confidcra- 
bile, ma che fu ben prertoconfumata anch'ella , come tu:to il 
iclìodel fuovaifente , che montava a dieci miila feudi d'entrata. 

Spefìo ancora non fi vergognava d' incallire in lavori contadi- 
Defchi le Tue mani , fudando, e faticando,come un vero, ed umile 
penitente. Slama peccatori , come Aliamo , folevadire , tpuàejfcre 
ancora più cbi Adamo.Chi àìique ci può difpeufare dal carico di guada- 
gnarci il nojlro pane, come eglino! fudore dt'.U <: ofi ra fronte ? 'Se bene 
di poi che velli l'abito Monaiiico , non ^guardava il lavoro del- 
le mani folamente , come una pcniten7a labotiofa , ed umiliante, 
ma conforme il fentimento dell'Apollob , voleva , che fervifse 
come un mezzo, che ci mette in liato d'aiiìltere ì poveri nelle 
loro necetfita . 

Qucfìecofe,chepafsavanoin Veret , non potevano celarli in 
Tours; la vicinanza diti luoghi ne portò ben prefioil ra<"n.v-'lio 
all'orecchie dell'Arcivescovo. Stimo egli, che roGero 'fervori 
pafseggieridalafciarlitrafcorrere, pjrnon accenderli maggior- 
mente contrattenerli : giudicando, che finalmente il Nepote fi 
farebbenftrettoaqucilamediocrità tanto da iuidcliderata . Ma 
accortoli , che fi caminava!^inprcp:ù avanti nel rigore delle pe- 
nitenze, e nella profuiione dell'clemolìne , finoa poterli temere 
Jadeltriizionedellafan-.ta , eia mendicità d'una famiglia a lui sì 
caia, lo fece venire a Tour? fono prete (lo d'affari . 

Ri:na«forproiò ne! primo incontro ÌIZio nel vederlo sì can- 
gialo da quel, che era, e pennello provarlo fi noie di propoli io 
aco nb.ittcriocontucteq.ielle1o;tid'armi,che gli poteva fom- 
mimftrare e raffetto.e l'autorità . Oli rapptefemo la fiacchezza 
della fua lamia , le fpetanze affai fondate della coadiutoiia , il 
fetvigio, clieaverebhepotutotende;e alla Chiefa cmfuoirarì 
talenti . L'Abbate, ches'erapreparatoatutti quelli afsalrì, re- 
iìitèconsì invitta coftanza , che l'Arcivefcovo mutando batte- 
ria , li pose con modi piccanti a mettere in derilione la nuova 
fua vitamotteggiandovifopra sì acremente,che fdegnato il Ne- 
pote di trovare tanto contrario à fuoi fanti difegni un 
Prelato, da cuiaverebbefperato ogni aiuto per perfezionarli, 
determino di non più vederlo , come fece, fincha non ottenne 
\ina promefsa di lafciarlo nella fua pace . 
Ma l'Aicivcfcovo non mantenne la fua parola, che in appa- 
renza- 
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renza ; lcfingaiidofi foife,chefegli fofse fortiro dì ritirare ap- 
pref-odìfcil N'epote , Caverebbe finalmente guadagnato. Prin- 
cipìopertantoa rapprefentarli con un'amorofa confidenza ,che 
l'età grave non gli permetteva p:ù di portare il pelo dell' Arci vef- 
covato ; non enervi perfonapiù obligaraadaflìfterlo di Ini ; ni 
poteraddurre per feusa ò mancamento d'abilita , b di dottrina: 
molto meno d'efser ancor novizio nel lo fpirito , ed aver bifogno 
di rn.i^ior tempo, per confermarli nò fuoi proponimenti; già, 
la Dio mercè, aver egli fimo tanto profiito nella folitudine , c 
nella contemplativa , che poteva (Scuramente ufeirne , per eter- 
ei taire inficine la vita attiva a prò degli altri ; confiftcre in quello 

Tua cara Madre, la Chiela; dover temere più torto ^giudizi ter- 
ribili del luo Spofo , allorché Caverebbe dimandato iìretto conto 
dS talenti fi pteziofi da lui conferitili» quefto effetto . 

Quelle nuove ragioni non fecero minima breccia nell' animo 
de' noftro Abbate. Replico pertanto , dopo aver parlato all'Ar- 
civefcovoconfomvna cautela , e modeftia di femedefìmo: Chia- 
mare Dio in teftimonio del rifpetto , che confcrvava verfo la fui 
amatimma perfona ; ma che non poteva mai perfuaderfi d'efserle 
tanroneccfwionell'amminiftraz'onedelVefcovato , che non 
cred^fse poterli trovare foggetto pili capace di lui ; accordar egli; 
chela Chicfa merita da noi ogni più tenerti affetto , efser egli 
pronto di facriticarc lavila , quando ciò bifognafse per dimo- 
iarlo; non creder con tuteociò d'elVcrle imitile , pregando con- 
tinuamente per lei , ramificando fc rtcfso, efpargendo il prczio- 
fo odore del buon efempio nei prolfimi . Efserglf ben noto, quan- 
to fofse importante impiego, e quanto grato a Dio fa ramifica- 
zione dei Popoli ; ma e f- è; c a Irretì indcufsbile temerità l'i ntra- 
prendcrcdil'aivare altri con nfehio grave dì perdere le flefso; 
conoscer egli meglio d'ogni altro la propria fiacchezza , e le fuer 
propenfioni ; onde non gli pareva punto fovcrchia la diffidenza, 
clic inoltrava delle fue forze . In una parola , non cfsergli per an- 
che ben nota la volontà di Dìo , e ciò, che da lui pretendere ■ che 
quando fé ne fofce chiamo, nGaverebbe tardato di farlo di ciò co- 
lpevole; toppi icario per ora a permetrerli di vivere afeftefso;' 
ehcfecibnonfofse flato giovevole a gli altri , era certamente il 
più licuro per lui . 

O almeno, ripiglio l'Arcivefcovo (che in ogni modo brama- 
vadiriccnerloapprefiodise) prendeteli governo di tutti i Mo. 

. - •• nafìe- 
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nafleri delle Retigìofe della mia Dicceli ; può darli impiego più 
atroa nutiireladevozionc , lofpìrito, e miglior di quello? Si 
fcusòancoiquì l'Abbate, mettendo avanti !a cortlìderazione del- 
la fuaet.ì non ben matura per intricarli nella guida di donne. Dl- 
feoprì primo in una delle fue lettere un altro motivo, che Io de- 
terminò a ricufar quello carico, e fu una delicatezza di carità in 
non fa perii rifolvere a vederne rimolfi fosgeni onorati/limi , che 
Attualmente vi faticavano con ottima ri'alcita. 

Si ftupi l'Arci vefeovo della fermezza , e colhnzadel Ne potè 
in non voler cedereun palio in pregiudizio della fua nuova vita; 
.perlochc difperandodi poterlo guadagnare , e non ha vendo piti 
.cuore di tormentarlo , dichiaioffi vinto, e pieno d'amore , e di 
fìimaverfodtlui Io lafciii finalmente ritornare in pacea Vcrcr. 

Ma quella pace durò per poche letamane ; polche fparfofi in 
Parigi, et altrove, ove aveva amici , il romore delle fue au Aeri- 
la, e deirelemofine incredibili , che taceva , accotfero in buon 
numero a Veretalcuni per certificarli della verità , altri per di- 
. domarlo datutti quegli , chealorofembravano^ccelfi. Gli ac- 
colfeegliconlamaninatagentilezza, carattere indelebile del 
fuo cuore ; ma inficine paleso loro con Ichiettez/.a U muta 7, one 
dè Juoi fentimentì . Non ragionava , che l'opra il dilprezzo del 
Mondo, chedeivantaggi~ e dell'amabilità della vita folitaria. 
la converfazionc aprì i] campo a gli amici d'infinuargli , non po- 
ter negarli aver egli fcelto un (laro il meno confacevole al fyo na- 
turale ; fi ricordane, checgli era nato per la focietà civile , per cui 
era llato proveduto dalla natura di tutti quei talenti ,che poteva- 
no renderloamabile , e utile . Gli avete voi ricevuti , dicevano- 
coQoro , per feppellirli fotto terra ? \"on ve ne lervicein fervizio 
del Mondo, no; ma Dio, eia Tua Chiefa s'hanno a contar per 
niente ? In oltre pliche darli ad una vita ,chc fi diflruggerà infal- 
libilmente da perle (le (la , ò vi converrà ricorrete per confer var- 
ia a mille invenzioni di difpenfe, e di fecrcti pentimenti t'oliti fuc- 
cedere , quando l'imprefc non fi mifurano con le proprie fotze , e 
con la ragione? 

. L'Abbatedi Ransè parlando di quella convenzione in una 
delle fue lettere, confeiTa di non averne punito l'offrire la con- 
clufione fenza fdegno. Rifpofe pertanto rifentita mente , che 
non cruttmi d'avere ad cjiere abbandonata da Dio fimaqueflo fogno, 
di dover iafàare queliti fiata di vita , a cui la fui Divina grazia Va- 
fteua.cbìamtQ j_ma ibi, quando mi gli fojfi arrivata uua tal frigni- 



Digitizod by Google 



3 1 Vita diD. Amando Gio. li Bouthillier di Kami 
zìa , ciò farebbe ti» caftigp drflafuaiitcojianzabcn meritato dalai. 

11 tuono della ribolla facendo conofeere a i fuoì amici , che 
quanto più combattevano ì di lui difegni , tanto maggiormente 
egli vi fi confermava, fi ritirarono ; chi comparendolo con una 
troppo umana confiderazione , e chi all' oppofto ammirando la 
forza di quella grazia ,c6cui Dio l'aveva prevenuto. 

Mentre paffavano quelle cofe in Tours , et in Veret , erano af- 
sai vari ì diicoriì .ehealtrovefi tenevano fopva gli andamenti del 
noflro Abbate . Molti lo credevano polle duro da vinoni , delle 
quali non fu per altro mai vago . Altri pretendevano , che folle 
un certo difpettodi Filofòfò , che nonfaiebbe (lato di longa du- 
rata , fe pure non v'aveife la maggior parte il diiVufìo concepito 
contro il Mondo, pervederfiindilperazionedi lollevarfi aquel- 
le preminenze , che credeva ben meritate dalle rate qualità del 
fuo fpirito . Inoltre la malignità arrivò a foftenere , che egli non 
fuggiva il fecolo, fenon per rientrarvi a fuo tempo con maggior 
pompa , e che una i'ecretaambiziune faceva coprirli la mira , che 
aveva d'arrivare a ifuoi fini per flrade tanto più ficure , quanto 
meno praticate ; che finaimtnte fi farebbe levata !a mafehera , C 
l'Abbate di Kansè farebbe Itatoriconofciuroperquel.dieera .In 
fomma pochi attribuivano quella ritiratezza alla fua bella cagio- 
ne. Tantoèvero, che gli huomini mondani fonodifficili a con- 
cedere , che pnifa trovarli chi fidia intieramente al divino fer- 
viziocon punta d'intenzione, e fenza mefcolamento di qualche 
temporale intereflé . 

Non furono ignoti quefli fvantagginfì difeorfiaì noffro Abbate, 
il quale già delicatifiimo della fua riputazione , fi trovò poi in- 
dirle remi Aimo fu quello punto, .quando gli fu comunicata la gra- 
zia di dìfpr ezzare col silenzio i falfi giudizi delle creature, e pro- 
feguirc avanti nel ferviziodcl Creatore . Si dica dime quel , che fi 
nude , fcrivc egli in una fua lettera , parche la mia cofiienza non 
m'acculi, me la pafferò con quiete . Parche, feguc in un altra lette- 
ra , io fin fedele a Dio, conterò per niente tutte l'opinioni de gli huomi- 
ni. Do licenza ni Mu:do di diri contro me ciò , cbtgltpiacc; merito 
pur troppo lutto qneflo , e ancbrpe^ior trattamento . Ciò mi farà co- 
Hofeere ancor !/:■■■■ !:o l'unporiiuiza di Killer mi in tal ritiratezza, che 
non pojfa effin interrotta dal commercio degli huomini . M'nvnflino, 
fcrivc c. Ì> ancora , che ognimortfta fortemente maravigliato del mio 
operare • io mt lafonofmpre creduta , ma bif-gna terminare ;! lavoro 
diDio, - ■ ■' 

. Quan- 
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Lib.I. Cap.Ull. m 
Quandoigiudizideglihuomini s'avverano , differendoli le 
fecrete intenzioni dell'Ipocrita in un cuore , non v'è più nè tran- 
quillità , nèpacedicofcienza ; il ricorre a tutte quelle inven7Ìo- 
ni, che portano giuvareallanolìra, almeno apparente ,giu(ìirì- 
cazione. Il hlenzio nelle calunnie fu Tempre un argumenro di bel- 
la innocenza, et in firn ili congiunture la verità fola ci ferifee, e 
c'opprime. 

Era rifohitiUimoìInoftro Abbate di tacere , quanto più i Cri- 
tici lo mordevano ingiuftumente ; quando un fuo cariilìmo , e no- 
biliflimo amico lo pregò confidentemente a fcrivergli i motivi 
veraci della fui convezione. Non credè il noftro Abbate di do- 
ver negare ad un Amico ciò, che negava al comune de gli altri 
«uomini; dererminbdunquedi fodisfarlo , dopo averlo impe- 
gnato ai fecreto . ' _< 

Voi mi dimandate , dice egli , quali filnofljte le ragioni , che mi. 
hanno indotto a fuggire il Mondo . lavi dirò fchieti amente d'averlo 
abbandonato , perche non ut trovavo ciò , che vi cercavo . Volevo ni* 
ripofò , che nonflava in fuo potere di darmi, e [e pir difgrawa vé 
faveti trovato, non averci forfè gettato gli occhi , ed indrizzata le 
Pliemire pii) in alto . Lt ragioni più forti , che ni potevano tener at- 
taccatila lai , mi Uff tallero di tal forte , che mi vergognai meco flef* 
SO difcguitarlc , e d'apphearmici . Finalmente le conversioni galan- 
ti-, ipiactri, i dìfegni di altafortuna mi parvero cofe lìvott, e si 
vane, che cominciai a non riguardarle più che eon-naufea . il dtfprez* 
za concepito della maggior p.^rte de gli huomini, ne i quali non ravvi- 
fai ni fedeltà, ni onore, ni gratitudine , cDn altre conjìdera&io-. 
m infime mi perfuafero a fuggire ciò, che non poteva piacermi , et ai 
andare in traccia di qualche cofa di meglio. Non mancò Iddio di fen- 
dere nella mia mente , e come n'avevo fempre confervata la fede , et il 
ttujùro, noi dubitai di trovarlo pronto al bifigno , che avevo di lui; 
anzi fperai, che riempiendo della fua prtftn-za quel gran vano, vi 
ayerebbe cagionato il divorzio , che volevo fare con le creature . Mi 
ritirili ^ Ha cmpugim coni' animo ancor fra tenebre , e confi (inni fett- 
ina fapere preci fornente quello t ch: aveva ad ejfer di me . Mi feci via* 
lenza per legger libri , <be non avevo già mai letti , ò almeno che no*- 
avevo mai gufati . Richiamili tutte quetlevirità , che pottvodtredt 
non avir mai ancor conofeiute : mici fjfai feri amin'e , e ne ravvifap 
l'importanza, eptrfcaii a meflejio, non cjfervi altro bene 'e feltivo, 
the quAh di credule con viva fede ,è di porle in pratica . Con tanto 
difeorvena con meftejfo eoa tanto raccomandarmi achìfolopotevn 
E san- 
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t mali abili . Ver allora non fenfa- 
vopu ava/ut , coi a tatuare una vita innocente nella mia cafa di 
campana, fcelia per comodo della mia fohtirdnie . Ma Dio mi fece 
(Mofarc ,che Infognava far qualche copi di più ,e cbt imo fiato dolce, 
e pacifico, qualtni figuravo t non conveniva ad un buomo , chi aveva 
f 'affato :a ina gioventù jtguil andò il genio , ttjlrade , e le muffirne del 
fecola . 

Nonlafcia dì far mcri7Ìone delle machine melTe in opra dà fuoi 
amici, persforzarloadabbandonarela tua folitudine , k loro 
iasioni , le lue rifpofle ; comes"è poco anzi narrato da no ; . 

Finalmente Dia , (fegue egli ) jì piegò meco di tal forte , ebe vi-, 
di ehm amante efftrìa fiia volontà , che lorinuiixiajl! ad ogni cernir- 
ete umani) , per abbracciare un't fatte , e rigorofa fnhiudme . Ecco la 
fiato jn cui mi trovo prefntemoite , e dove affetto con una viva fpt- 
rànz,ail compimento deìieproaiijfe da lui fatte, d tutti coloro ,cbe ab* 
bandonano ogni cofa f ir amor fuo. 

lh.oftro Àbbatenelloipìcgarei molivi , i principi , e i pro- 
gredì della fuaoanverlione, aveva sì pocoa cuore di giuftificar* 
fi apprtflbal Mondo per relazione a i fallì , e remerai) giudìzi „ . 
che t'erano fatti contro delia fua ritiratezza, che corte hi ude la. 
lettera COSÌ . 

Io non sò nè pure per qual ragione v'abbia fatto quejio- racconto 
fon tutte quefie particolarità , che non bo praticate con altri . Imper- 
eiàcbe fe btne vai l'avrfle dejìderato da mi , me ne (arci potuto tfinta- 
re i fen%a che voi ci aw.Jh trovato a ridire; tnabocreduto tffer miglior- 
configììo efporre ti tutto alle vfire ref-ffionì tù la parola , che lìti 
avete data d'una inviolabile ftcrctem* . 

In quella narrativa li vedonoalTaì chiaramente l'operazioni. 
dellagMziadivinanell'animadelnoftro Abbate . lì l'ito cuore, 
che s'annoia , e ft vota delle Cifrature ; Dio che lodi (impegna, lo 
riempie , loconforta , eiofolleva; la Fette, e la fperan?a , che 
fi&itificanoj U carità, che se n'imjiadicjDi&eje chevidoroinai 

••.,*" " ._ la 
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h tranquilliti , che fuecede all'agitazioni ; in una parola , quella 
pacedieofcien'.M, che è un anticipato pegno del Paradifo . Nè II 
pub di meno dì nóoflervare altresì quella mirabile sCplicità.piin- 
tipaliiTimo carattere de i figliuoli di Dio , e qualità rariflima a 
trovarli nelle gran menti , qual'era quella del noftro Abbate , fé 
non quando l'efficacia della grazia vuol far pompa de ftioi trionfi. 

La fietTa bella femplicttà fpicea fempreper tutto , quando tor- 
naarender nuovocontodeimotivi della ina converfione; et ih) 
vero fono lUti in quello propostosi rabbiofi i denti dell' invidia, 
edella ma!ignita,che fembra necefiario riferire qualche cola dèi 
fuoi familiari ragionamenti a i fuoi religioni . 

lo (dice egli) viffì nel fecola dall'ità di 17 anni, ne! qua! tempo ter- 
minai il corfo della filofifia.Jìno a i trenta . La cagione della mia con- 
i!erjìo<ie fu,cb-- principiai ad attediarmi del Mondoinfieme , etadifin- 
gaif -idi-mene . Rtma/t convinto deli'inftabilità delle fue grandezze, 
rome fondate fui nulla . Era fpefso teftimonio oculate idt t fajlidj , dèi 
torbidi , deitedj, delle debolezze iti coloro, che erano riputati i più. 
felici. Vedevo i loro cuori lacerati dallcpalfioni dominanti . Soffriva 
vome loro , perche come loro m'abbandonavo in balia dì mìei fregolati 
dejìderj . Cercavoun'imaginaria beatitudine , imponibile a ritrovar/i 
velie creature .Un vano tcnebrojijjìmo occupava il mia cuore fempre 
inquieto , fimpre agitato , non mai contento . Consideravo lo fiato di 
quei, ebe fi trovavano vcfttti Ai quelle Beffe dignità , alle quali af- 
pirava tamia ambizione , e reff avo fcandaìtzato dalla {proporzióne, 
the offervavofràlalorovita , elelòroobligazioni , Farò come loro, 
{diceva a m: fteflo) e quando pure avejfi più co fetenza di loro, non, 
per qucflo opererei diverfamente da laro . L'tfimpio mi firafeinerebbe , 
particolarmente non entrando in quefio fiato per le jlradé legittime . 
Fui ancora commoffo nella morte di molteperfone , e dall'indifferenza 
loroper quel momento terribile , che doveva decidere della loro eterni- 
tà. A tutte qiiefie co fe l'aggi un fe qualche lume di fede , certi princì- 
pjdi pietà , chi Dioaveva conservato nel mio cuore • quello lume i* 
accrebbi , quei fentimentt divennero più fervomfi . Finalmente detct* 
minai di la'fciare il Menda , di ritirarmi nella mia cafa , e di non pel- 
fare, chea Dio, al follie vo de i poveri , all'orazione , alla Iettar» 
d e llaSacrafcnti«ra,edei SS.FP. Feddìpoi orinazione , cht 
la mia cafa era troppo belUperu» buono, che aveva muffita di far 
penitenza. Determinai di diif armene , e di mirarmi in un luogo t 
ovt p'iteffì vni-re fcontifcìttto al refto de gl'buomini . Mi rapprefent.i- 
tianoincefiantvnents , ebe ni mettevo pd *» imfrefa da non poterli 
-. Ri Aura- 
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36 Vita di D.A rifinitilo Gk.lt BwibiUirr di Ransì 
furare; coittuttonò Dio m'ha fatto Ingrazia di non aver maipììi feH- 
litoiniwmop:nfi'ero di cangiamenti, e di Mondo. 

Così egli , ed è da olicrvare , che cjuando fa menzione d'effe r 
viffuro nel fecole , folo fino al trenrelìmoannodella fua età , bi- 
fogna, che intenda di parlare della fua convezione , allorché 
principiò ad annoiarli delle mondane converfazioni , e a pratica- 
te unmetodo di vita più regolata ; poiché parlando in termini 
piùproprj, dimorò egli veramente nel fecolo tino ai ij di 
Giugno dell'anno 1663, allorché gli voltò affatto le fpalle, per 
veftirel'abitodella «tetta ofTervanza di Ciilello nel Monaftero 
dì noflra Signora di PetfegnÈ nell'età di 37 anni , e cinque meli. 

Pafsò dunque quali ott'annii mieti a meditare quella gran re- 
foluzione , che dipoi fece, di racchiuderfi nell'ordine della (Irete» 
ClTervanzadi CiHello; benché non ftefse sì longo tempo a deter- 
mùiarfi , le non perche era all'ofcurodi quello, che Dio voleva 
preci fa niente da lui : per altro fi manteneva continuamente in 
una fama difpofizione diefeguireprontamentetutto quello, che 
ii ibil'e compiaciuto di ordinarli . Quindi ù , che appena COtlO- 
feiuta la divina volontà, non frappofeindugìoadobediie, come 
egli fc ne protetta nel narrato ragionamento . 

CAP. v. 

J&iW Terfonaggi amici d'Armando suppongono alla faa refolutioHt", 
cbiafimano la fua ritiratezza . Confali a con alcuni Vefcovi dotti 
e fanti 'fapramolte difficoltà, ebe lo tormentavano , e /penalmente 
/òpra la pluralità dei Bentjicj . 

NOn finiva ancora la varietale vanità degli umani difeorfi 
foprala manie-radi vita intrapreik dall'Abbate, ed egli 
godeva nella fua folitudine una pace imperturbabile; Ce 
non in quanto gli dava noia l'apprenlione , et il dubiodinonefset 
per anche entrato in quello flato, che Dio dimandava da lui . Era 
già prontoafacrificargli tutto , ma non conofeeva aiTai chiara- 
mente , qual farebbe fiata nel Sacrifìcio la vittima più gradita. 
Quattro cole g l'arrecavano maggior fafìidio:la pluralità de i Be- 
nefici; l'ufo, che fuo padre aveva latto delle loro entrate nella fua 
minorità;. V abufo ancorpeggiore,quandoarrivòegliadammi- 
aiitrarlo; la magnificenza del fuopalazrodi Veret, nondecen- 
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nalmetlteuna certa propenfione, e un nonintero allettarrtentoal- 
lalblitudine,acuinqnparevagli di cornfpondere conia dovuta 
efattezza . 

Confultb per tanto con molte perfone dottiltime fopra lefud- 
decte ditrtcoltà ; ma la varieràdè pareri non fervi , che ad accref- 
cerglì i fuoifcrupoli. Alcuni erano dì parere, che la pluralità de 
benetizi ciTeudo efpreifamente condannata dal dritto Canonico, 
doveva egli auoluramente disfarti dì tutti , perche era abondan- 
temente proviito di beni patrimoniali , per poter vivere fecondo 
jl decoro della fuanafeita. Altri gli concedevano di ritenereun 
benefizio, etancordue, feunfolonon foiTe (iato fuSiciente per 
il fuo onorevole mantenimento. Molti poiconpìenaconnivenza. 
l'aflìcuravano di poter goderetuttì i fuoi benefìzi fui fondamen- 
to delle già ottenute difpenfe , purché lungi da ogni m *cc hia di 
avari7ia Te ne fervine , come un fedele economo , con utilità de 
i Monafteri commendati , edifpenfaflcil fuperfliio in eleinolìne 
a i poveri . 

Inqnantoal fecondo punto , la maggior partede i Teologi 
rifpoudevano , non eifer egli tenuto alla reftituzionedi ciò , che 
aveva maneggiato il Signor di RansÈ fuo padre, perche dove- 
va fupporre , che efsendoquel Signore timorato di Dio , e ben 
informato de fuoi doveri , non avtfse mancato a quanto la co- 
fcìenza gli dettava nell'amminilt razione dell'entrate eccleliaiti- 
che. Non cos'i all'abulia, che egli fteho n' avcfse fatto di poi; 
doverfi percib contentare del necefsario fuo foflentamento , et 
impiegare il rimanente in «farcito enti delle Cfiiefe Commenda- 
te , et in altre opere pie. 

Intorno alla fecreta propinitene , che fentiva perla vita folita- 
lia, niuno di loro metteva indubbio , che dopo aver fatta con- 
degna penitenza de fuoì pafsari trafeorfi , Dio non lo chiamafse 
al fé r vizio della fua Chiefa , per questo appunto averlo arricchi- 
to di zelo, edi feienzain un tempo di sì eltrema necefTì;* per la 
fearsità dì buonioperari . A che dunque feppelhrfi in un deferto, 
per vivere con poco profitto dell'anima propria, e fenza poter 
giovare a veruno? 

Era l' Abbate capaciflimodi rifolvere da perfe flefTo tutti que- 
lli dubbi, ma,comeche fi trattava del fuo intcrefTe parti co la ^te- 
meva grullamente dell'ordinarie trame dell'amor proprio . 

Mentre fe ne flava in quelle perpletììta d'animo, arrivo a Ve- 
ld il Vefcovo di Comingesj che ritornava daUafua Diocefi . Er» 

quello 
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38 Vita dì V. Amando Gio-JeSovtbilliif di Hauti 
quello Prelato di gran merito , di fuda pietà , e di profonda eru* 
dizione, confidenriflimoin oltre, etaVnicinìmo del noftro Ab- 
bate . L'informò pertantodi tutti i Tuoi dubbj , con protettici , 
che fi farebbe prontamente acquietato ai fuoi configli. Ma il Ve- 
feovo, h.iomo di confumata prudenza, giudicando dell" impor- 
tanza delle propottc , non itimb bene di decidere cufa alcuna , sì 
perla brevità della fua dimora in Veret , sì perche non ardiva di 
filatelia pronunciare fentenza definitiva fop'a reiezione della vi- 
tale più conveniva all'Abbate; lo configli?) bensì a metterfi nel- 
le mani del Vescovo di Alet, come egli (teifo faceva con fommo 
fuo giovamento nè fuoi più gravi negozj , e non effera !ui i°no* 
ta la latititi , e l'efperienzadi quel grand' huomo , maggiore an- 
cora dell'alta ftima , chegodevain Francia ; delfe a quello fine 
una fcorfaad Alet, edipoi £ farebbono ritrovati di nuovo infic- 
ine, perprendercon più ficurezza tutte le mifure per deliberare 
conmaggior maturità, 

Approvò l'Abbate il configliodel Vcfcovo di Camrnges, egli 
promife di feguitarlo puntualmente, dopo aver dato fello a qual- 
che affare domeitico , che richiedeva n;: cetraria mente la fua pre- 
fenza. Ritornò il Prelata alla fua refidenza , e l'Abbate indi a non 
molto partì di Veret , per vietatela fua Abbazia della frappi, 
ove non vide , che deploragli dcfolar.toni jrimifeperbfinoalf'up 
ritorno d'Alet di portarvi un pronto rimedio. 

Non parve bene all'Abbate d'intraprendere il Viaggio d' A ler, 
fenza primaconfultarlocol P.idredi Monchy.a cui aveva dato 

fiarola di venire a trovarlo in Parigi ; molte occupazioni tndì- 
penfabili.mi fopra tutto il giubilo.fa conf. lazione , che provava 
riellafuafoìitudincj'avevanotratremito. Verfo Parigi dunque 
s'incarnino a quell'effetto , e fu accolto dal Padre con altrettanto 
giubilo, quanto che già di altrove era informato della fedeltà, 
con la quale l'Abbate aveva mclfoin efecuztone tutte quelle belle 
rifol azioni , che avevanoinlk-meconcepire a Blors . Non man- 
co l' 1 bbate d'informare il P.di Moitchy di tutti i fuoi dtibbj , della 
converfazioiiL* avuta col Vefcovo di Cominges , e della rifolu- 
Zioneprcfadiconfuliarecol Vefcovo di Alet . Piacque al Relir 
giofo il patito prefo del Vefcovodi Co-ninges, e benché rifpon- 
deffe a tutte le difficolta propofleli , conchiufe p;ro,ches'attcnef- 
seaqiantofideciderebbe in Alet ; avertalo bensì , che quel 
Santo Pidito ti trovava attualmente in vifìta , e che per due, ò 
treinerinonfatebberitornatoallafuaieiìdeoza. Parve ttoppo 
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longoiltermineall'impizienza dell'Abbate , (tracco ornai di 
vivere in tanta perpltffità d'animo .oltre che lo tirava foavemeti- 
tclafuacarafolitudine. 11 foggioino di Parigi gì' era divenuto 
ìnfopporubile , non avendo p ù il cuore , nè gli occhi di prima . 
Un flutto , e riflulTo di vifiteimhTpcnrabil: alla civiltà lo metteva- 
no in uno (lato da far pietà . Soia appina tre giorni, dic'cgli in una 
filalettera, ebe mi trovo q-.-ì , t già mi finto opp'cjfo . la noia, et 
il dtfgujio d'arci mi diacciavo di forti, che non pi n fa di ritor- 
narvi pei longo tempo . Che c'averci a fare ? Koa v'ha trovato, che 
mi finn. 

Infatti il Padre di Mouchy accortoli del tedio , che foffnva 
e della violenza , cheli faceva , n'ebbe comprinone, c l'cloi tò 
d'andarfeneapaffirequalchefeTtimana col Velcovo di Chalon, 
fuo grand'amito . L'Abbates'appigliò di buona voglia al ripie- 
go, e fi porto pre(ìament.e a Chalon . 

L'accolfei! buon Prela ta con maggiore allegrezza , perche s* 
era accrefeiuta la tenerezza vetfo di lui da quell'ora , che fu in- 
formato della fua lincerà convetfione . Aveva egli deplorati gli 
errori , ei trafeorfi dell'Abbate di Ransè con tutta l'amarezza di 
un vero amico, ma non aveva mai perduta la confidenza , che 
Diol'aveiebbe mi -aro con occhi di pietà ; onde foleva fpelTò re- 
plicare parlando del noiiro Abbate ;I momenti di Dio arri vera uko; 
b-Jogna appettarli . 

Corrfpofeiinoltro Abbate alle cordiali dimoflrazioni del Ve- 
to vo con farli una efatta cólidenza de i (noi pen litri, e con richie- 
derlo dell'aiuto de i luoi configli, a i quali lì farebbe conformato, 
come fé gli forTero mandati dal Cu lo. Anzi che (e egli, non fi fof- 
se già impegnato col Vefcovodi Comingrsal viaggio d'A!et,non 
inderebbe altrove a cercare l'indrizzo del fuo vivere fino all'- 
ultimo dei fuoi giorni. Mai! Vefcovodi Chaionnoniìimòdi po- 
ter decidere cofa alcuna su quello punto. Gli difle bene in gene- 
rale, che non Capeva feufare la pluralità de i Bv-nefìzi , come 
troppo contraria a ifagri Canoni , ancorché lì godcfferoatitolo 
di difpenfe, che per lo più s'impetrano con fraudi- ; efser di pa- 
lere , chedovefse fodisfare, o ne erede djl Signor di Ransè,a tue 
ti i debiti contratti conle Cluefe commendate , e co i poveri 
nel conrra venire all'intenzioni de i fondatori, e nello fcialacqua- 
mento , che potcfse aver fatto , qn.mdo ne maneggia va le rendi- 
te;, molto più egli iicf'O , fclacofcienzalerìmoideva, diaver- 
ie malamente amnani:;uie , elsere tenuto a quelle reftituziom . 
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io Vita di D. Amando Gio.UBotitbiìIìet diRnisè 
Cheinquantoall'attratto , che fentìva per !a folitudine , Itoti 
volle definire cofa alcuna , ma inclinare e^li a credere , che dopo 
efkrfiivibcii efeicitato nella mortificazione de ì fenfì , e ben 
fondato nello fpirito , dovere ufcìreal feivÌ7,io della Chiefa con 
tj'jei rari talenti di dottrina , e di ze!o,che Dio non gì' aveva co- 
municati per altro . Conchiufe però , che (opra quifto ultimo 
punto fé ne rimetteva al giudizio del Vefcovud'Alet, ne volle 
mai, per quanto il noitro Abbate vivamente io piegale , dir' al- 
tro di precifo , fé non che fi rimetteva al patere di Monfìgnoi 
d'Alet. 

Parve all'Abbate , cheuna sì uniforme cofpirazione di tanti 
qualificatiflimi perfonaggi , nei rimetter la fua caufa al Tribunale 
del Vefcovo d'Alet, folle una voce del Cielo, onde fenza più 
tardare un momento si partì di Chalon nè giorni più caldi dell* 
citate. MaarrivatoadAlanordinariarefidenza de] Vefcovodj 
Cominges , intefe, che Monsig. d'Alet non aveva peranche ter- 
minata la fua vinta, onde fi fermò alcuni giorni con Monfig. di 
Cominges, impiegando l'ore in efercizi della più foda devozione. 
11 faggio Prelato non poteva faziarfi d ammirare il lavoio della 
grazia , quando i cuori ti iarciano maneggiare dalla fua efficacia. 
L'Abbate trasformato in altro huomo n'era un efempìo tioppo 
viftbile . Non fi vedeva più in lui quel poi lamento dì Mondo, 
uè s'udivano più dalla fua bocca quei concetti ,fopra i quali ilme- 
delimo Vefcovo s'era qualche volta molso a corregge: ]o:una mo- 
deflia di volto , una criiliana fc tv. «licita nel fio tratto , incapace 
d'alerò ragionamento , the di Dio , parlandone già d'allora con 
quella energia fi fcrvorofa, che ha dipoi conquida te tant'animea. 
Giesù Crifio. Era inoItreattcntiiTimoalIa vocedi Dio , e fem- 
pre pronto a rifponderealle fue chiamate . Sì compunto dal dolo- 
re dè Cuoi peccati , che non penta va mai , che con tutti i fuoi ri- 
gori tofse a baiìanza auftera la fua penitenza . 
. Ungiorno, che palleggiavano foli in una colta folitaria di 
monte, di dovcii feoprivano da vicino !e più aire cime de i Pire- 
nei , il Vefcovo ofservò , che l'Abbate le traicorreva con la villa 
sì Arsamente fino a rimanerne, come efiat ico ; Sofpettò il Prelato 
del miflero, el'intcruppe con dilli , che aveva ben triadi cerca- 
re fra quei bofehi una fituazione da fabricarii un Romitaggio. 
A.nofsì l'Abbate, e conftfsù finceramente all'amico , che quel- 
lo era appunto il pernierò , che l'aveva tenuto fino allora detrat- 
to, anzi confefsava di non potere incontrare cora migliore pei 
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lui. SecoslS, ttplicòil Prelato, potete indrizzarvi fìeuramen- 
te a me , che ho pratica di quelle montagne, per efservi pafsato 
fpclso có occafione delle mie vifitepaflorali. Conofco dei luoghi 
sì orribili , così fegueftrati daogni umano commercio, che,pet 
quanto voi fiatedifriciieafodisfarvi , sò, che ne rimarrete con- 
tento. L'Abbate credendo , che l'amico patlafseda fenno , l'in- 
calzò conia fuanaturaie prontezza a farli vedere quelle sì care 
folitudini . Me ne guarderei bene , replicò il Prelato: elle a voi 
fembrerebbero incanti ; onde se v'entrafte una volta , non vi fa- 
rebbe più modo di ri ti rat vene fuori . Dipoi prendendo un conte- 
gno di ferietì , replicò così. Sarete voi fempreoftinato , e non 
vorrete mai capire di qual prezzo fia quella giulia mediocrità, 
che fu Tempre il vero carattere della vinti > Credete voi dunque, 
che non fi pofsa efserc accetto a Dio ,fe non confinandoli nel più 
folto d'undeferto ? A quali tentazioni non farcite voi efpofio, 
dato in preda a voi ftefso , privo di tutti gli aiuti? Non parlo 
del merito della carità nell'aiuto de i profumi : perche mi pare, 
che ci fiate quali affatto infenfibìle ; e puresù quell'articolo il Si- 
gnore vuol giudicarci nell'uni ve rfale Giudizio . L'Abbate , che fi 
fentiva punto , vollcinterrompereildifcorfo; ma il Prelato.chfl 
pretendeva correggerlo, perche temeva qualche ecceno ne i Tuoi 
fervori : Nò, nò , continuò con tuon di voce più rifentita ; 
CSc gl'ignoranti (iano fenza iftruzione, gl' afflitti lenza confòla- 
zione , i poveri fenza follievo, la Chiefa fenza foccoifo , a vói 
poco faiìidio ne reca; Indi ripigliò con lembi ante piti dolce ; Che 
volete , che lì dica d'un huomo, che ha ricevuto da Dio tanti do- 
ni perfervireutilmentealla fui Chiefa , il quale non mediti, fc 
nondifertì, efolitudini, cheèquanto dire , che nonpenlì,fe 
non a vivefeafe Itefso r 

i Allora l'Abbate ,a cui era ben nota la tenerezza , che aveva pei 
lui il Vefcovo di Comics , e ravvifava da qualefpirito nafeeva 
quelsì fervido ragionamento, io pregò con placide maniere , a 
non volerlo condannare primad'averlo udito; pervaderli pure, 
non aver jgli quel cuore sì duro , e sì indiff rente verta 1 prollimr, 
come pareva poterli [inferire dal la propeulione, che putiva per la 

né pjrfo mai abaftanza diflfi-larcni della mia facilita , e propen- 
fioiieverfo ttittociò, che Intìnga il cuore , et i feri fi . Un huomo, 
come fono io, r>on può rimanerli nel Mond.) fenza pericolo , nÈ 
rinunciarvi per meta. Quello, chepeiunairrpfaiàcon(igli«i di- 
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venta comandamento pei me. Vorrei ben contribuite alia fallite 
de gl'altri , ma falvando ancora me ftellò; che le ciò non fi può 
in riguardo alle mie debolezze , et alle cattive difpoiizioni del 
mio cuore , devo penfareafalvnrmi almen fo'o Colo . 

Benché il Vefcovo di Cominges foife ficuro , che tali ferimen- 
ti del fuoamico erano parti della fua profonda umiltà , ad ogni 
modonon giudicò doverlo fràngere- di vantaggio . Si contentò di 
Aggiungere , che fe ne rimette va a Monfig. d'Alee ; che fi ve- 
drebbe Fra poco , fe la folitudine , ci deferti deffero nel genio a 
quel Prelato . L'Abbate replicò non pretendere egli di guidarli 
fecondo il proprio lume , etcnerrifolutiifmiodi fegiiitare , che 
cheli fo(Te,il parere del Vefcovo d'Alet. Di lìa qualche giorno 
avvifato , che quel Prelato aveva terminato la vilita della fu* 
Diaceli , fi partì per abboccarli con lui . 

CAP. VI. 

'Attornio Gio. fegati* il nnfiglio il più fiotta , bene bc il piii rigido . Si 
rifilile di diifarfi del fuo Patrimonio in favore de i poveri, Ihniizitt 
; a fuoi Benefizi, ritenendone un filo. Converfaziont tinaia con un. 
: Vefeouofipi a le Commende. ; 

IL Vefcovodi Aletcraunodiquci Pallori cos'i applicati alla; 
cura della lor Greggia, che poco fanno di quel, che paflt net 
Mondo, emenoòirervano, quali lianoquci perfonaggi , che 
vi fanno più fplendida Lomparfa . Tuttavia la conversione dell" 
Abbate, la fua ritiratezza, le fucelcmofine n'avevano refo il 
ooraesì celebre e disi Itraotdinaria edificazione , che il buon 
Prelatonefuconfiipevole , e ne ringraziava rinlìnita'mifericor-t 
diadi Dio . Inoltre il Vefcovodi Uialon , e di Cominges fuoi 
amici , negl'avevano ferino con cfprcflìoni sì vanta ggiole , che; 
gli fubeneuna fenfibile con fol azione, quando felo vide compari- 
le alla fuaprefenza . L'accolfe con maniere sì affettuofe, che: 
prettamente ftguadagnò il cuore, e la contìdenza dell'Abbate» 
Gli fpiegò egli la cagione del fuo viaggio,, e tutte le perpleHìtà„ 
che tornienuvano l'animo fua . 

Dcpu aver il buon Prelato raccomandato il negozio a Dio 
con ferventi preghiere , per ottenere lume dal divino Spirito, ed. 
aver ordinato lo ttelìb all'Abbate ; rifpoff fui primo punto, eifec 
oeceffario, che egli vendeffeiifuo Patrimonio t impiegandone 
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i! prezzo c nella «paragone delle fucChiefecommendate , et 
in foìlievodei Poveri, che per tanti anni erano flati defraudati 
delle loroelemofine : falvu però quello ,che s' apparteneva al 
proveJimcnto , et alla fucceflione di fuo fratello , e di fua fo- 
ie! la . 

. Gli rapprefentòl'Abbate, checiòeradifficiliflìmo, anzi im- 
poflìbilcamectcrfiin pratica, imperochè coloro.a quali fi dove- 
va reflituirc , òerano già morti , ò avevano mutato paefe . Ba- 
flcraduque.repiicòil Vefcovo,cheJ'applichiateairHotel Dieu, 
òall'Ofpcdale Generale di Parigi , ove tutte le Provincie del 
Regno concorrono nei loro bifuni : tanto più che gl'era noto il 
bifogno eftremo, in cui li ttovano quei due luoghi pi) , che foglio- 
noeirerl'unicoappoggiodi tanti, etanti miferabili infermi. 

Ma diftribuendo a ipoveri tutto il mio patrimonio , ripigliò 
l'Abbate , tutta la mìa Famigliai rivolterà controdi me, e di- 
venterò oggetto d'odio implacabile ai mici congiunti . Il Vefco- 
vo domandò, feavevaaltromododi rifare i danni fofferti dalle 
Chiefe, e da i Poveri . Nò al certo.rifpofe l'Abbate . Se così è, ri- 
pigliò ìi Vefcovo , noncredo già, chemi domandiate configlio. 
sù quello, che portiate fare, per dargulloai voflri: masliquello, 
che feteobligatodi fare per mettere in (icurola voftra cofeienza. 
Eceoappunto ilcafo.incuidobbiamo ricordarci di quello, che 
ci dice il Vangelo; Chiunque ama fu» Padre , e fui Madre più che 
me, noni degni' di iwe.e S.Paolociammonifce pure,yè iovolejjìpia* 
cere a gì' buomini non farei fervo di Giesù Crijìo . 

In quanto poi alla pluralità de i Benefizi iì dichiarò il Vefcovo 
di non potere ufarfccocondefcendenza veruna , attefo che l'au- 
torità , eilgranconcecto,incui viveva appretto tutti, farebbe fia- 
ta di troppo pefo par autorizarne la pratica . Soggiunfe però, che 
ayendo ditpenfato il fuo l'atrimonioa i poveri , poteva rifervarfi 
dell'entrata de i fuoi benefizi quanto gli fotte flato nece (fa rio per 
unoncflofolìentamento; Dicoonclio foflentamento, continuò 
egli, poichequeftafenza dubbio è l'intenzione della Chiefa di 
alimentare i fuoi miniitri , non di fomentare il lutto , «l'avarizia 
loro ; etcrto le farebbe una grave ingiuria chi penfaiTe altramen- 
te :anzi quella futtilienza onelta non fi deve accordare , che a 
jminiftii dell j Chiefa , cioè a dire a tutti coloro, che la fervono 
utilmente; quello e il iegìtimo titolo per poter giullamente pre- 
tendere di vivere allefuefpefe . Che in quanto a coloro, che non 
annodi ecdclìaftico ? fenonilnome, e che appena ne portano te 
F 2 divi* 



44 P»W <C D- Armindo Gioie Boathillier di Kami 
divife , (circa fervire ad altro , eheadrfonorarla , et a clirtmg- 
gerla , con che ragione nottono mai pretendere di tirare il loro 
mantenimento dà benuinicamentcdelliiiati alferviziodi Dio, et 
al follicvo dei poveri ? 

Quella confider azione impegnò il Prelato a parlare de gl'Ab- 
bati commendatari . Provò egli, non etler quello un titolo var.o,e 
fcn.'.acnrica , cornei» maggior parte fupponeva . Un Abbate 
commenda t.-iriOjdiccwa egli, è renutoa vigilare alla corner vazio- 
nedc!'3 fabtica , ede i fondi temporali della Chiefa , che gì* è 
commendata, et al foilenta mento dei Poveri . Deve in oltre me- 
nare una vita cfemp'are , opporli a i difordìni, procurare di man- 
tenere con uittoil vigore l'ofbervanza , edi llabiliria , ove non 
fofse. A quello fine dj proteggere il bene , e di combattere il ma- 
le, s'afsegnavano a gl'Abbati commendatari un terzo, ò due tcr- 
ziancaradeirentracediquelleChiefc; onde fé trascuravano dì 
fare il loro dovere , venivano a rinunziare a quel dritto legitti- 
mo, cheavevanodi pofsedetli . 

Undifcorfosì rifolutoparveai faggio Prelato, chepotcfiedi- 
faminarc l'Abbate : onde non (limò benedi fccndere più al par- 
ticolare intorno a qua 1 de i Benefizi doveiìe egli ritenerli per 
proprio mantenimento; e fodisfatto per allora d'averne bia lima- 
ta la pluralità , rimise a miglior tempo di fpiega te ancor sù^que- 
flo punto piìl chiaramente la fua intenzione . Il facrificio genera- 
lo del patrimonio già fatto da lui gli parve azione si bella, che no 
dubitò, cheil riraanenrenon folle perefeguirfi da un animo sì 
generofo , fenza che vi folle bilbgno di fugger irnelì . 

Sciolti quelli dubbi, vi rimaneva a decidere , qual genere dì 
vita doveva eleggere il noftro Abbate,)! quale tuttavia innamo- 
jato della cara lolitudine , non tra 1 afe io d'informare il Prelato 
con tutte quelle circonftanze, che potevano efser favorevoli ad 
ottenerne il beneplacito . Imperochè , diceva egli , credo, che 
quell'attratto venga da Dio , non rapendomi figurare , come l'- 
amor proprio vi poUa trovare il fuo conto . 

Conferò il Velcovo d'aver ancora sùqueiìo articolo fatta ma» 
turaconlìderaztone; Che approvava la ritiratezza, come il mi- 
glior mezzo, per puiincarfi il cuore, e per riempirlo di tutte quel- 
le verità , lequali poi fervono di appoggio , edi regola nella 
pratica dtile noftre obligazioni ; che la corruzione del fecole» 
era tale , che vi bifognava un ricco fondo di lode virtù , per non 
perderO , e queSti fondo non aUtovcmeglio , chenelU ntiratez- 
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7.ì poteva acquìdarfì ; che finalmente era necefsarìo d'afcoltare 
per molto tempo Dio , prima di intrap:ender la carica di parlar- 
ne a gl'altri . In quanto poi a determinare , fe quefU foliiudine 
doveva etser perpetua; egli credeva, che Dio i.on dimandale 
quello da lui . Ogni Eccleliaihco, dicevaegli, naturalmente c 
chiamato in riguaidoalJoftato fuo, per few ire alla Chic fa , e 
taleerala vocazioneordinaria, egenerale , e clic però vi fi ri- 
chiedevano fegni , e prove concludenti di una vocazione contra- 
ria , per poterla feguitare con Scurezza, particolarmente in un 
tempo, in cui la Chicfa aveva tanta necefiitàdi rnìniftri collant^ 
dotti, e zelanti . 

In quanto all'amore della folitudine , potetfì darcilcafo , che 
nonprovenifse da Dio, madaundifguftopafseggiero del Mon- 
do : fi come dopo il moto , noi ci diamo naturalmente al rìpofo, 
che poi fi lafcia per ritornare ad operare ; tale elser l' inconftan- 
za dell'huomo , che non permette di vìver lon^o tempo nella me; 
defima politura. VipubancoraelTeruna certa innata pigrizia, 
la quale s'impadronifee facilmente del nollrofpiriro , Inuna pa- 
rola ; fé il nemico della noftra faluce non ci porrafse alle volte a 
qualche bella apparenza di bene, la Scrittura per obligarci a non 
fidarcene, non c'avvertirebbe, che egli (lefsofuol trasformarli 
in Angelo di luce. 

Benché l'Abbate fi fofseprefifso di conformarli in tutto al pa- 
rere di Monfig. d'Alet , non potè rifolverfi d'abbracciare queft' 
ultima decilione . Già egli aveva donato tutto il fuo Patrimonio 
a poveri con prontezza di animo ; ma l'amore della folitudine, 
che prendeva ogni giorno maggior forza nel fuo cuore, refifteva 
all'autorità delPrelato . Non fe ne diede però egli perintefo, e 
continuò di pregare il Vafcovo, acci oche raccomandale di nuova 
caldamente il negozio a Dio . Lo fece egli , ma l'Abbate perii de 
fempreneifuoi antichi concetti. Dicefi, che Monfign. d'Alet Io 
conlìgliafse a ritira rfiapprelsol' Arci vefeovodi Toursfuo zio,pe» 
aiutarlo nel gouerno delia fua Diocefi . 

Ufcitochefud'Aietilnoftro Abbate, volle vìiìrareil Vefeo- 
vodi Pamiera. Terminati i primi complimenti col Prelato , gli 
<iifse con una graziofa ironia [argomento di quanto poco gli folse 
«oliato il Sacrificio già fitto in Met) che aveva molto di che do- 
lerli del fuo vicino, come d'un huomo fpogliato d'ogni umanità; 
la piena confidenza,con la quale s'era egli gettato nelle lue brac- 
cia , poteva bcniucnurii palelle conipjilione, e puie l'aveva 
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privalo di nini i fuoi beni , e ridottolo alla fola entrata dei Tuoi 
benefizi , e quella ancora conlagravepenfionedi tante regole , e 
sì rigorofe , che non fapeva,fe folle ftato meglio per lui , che gli 
aveHé tolti ancor quelli. Rifpofcil Prelato fui medefimo tuono, 
che ci5 era veramente duro; ma che il Vefcovo d'Alet panava pec 
un hnomo tirano, ches'abufava troppo dell' altrui confidenza: 
nonefler egli il primo a lamentarfene . Dimandò poi all' Abbate 
quanti benefizi polìedeva. Replicò egli,che cinque , cioè, tre Ab- 
bazie , e due Priorati. Se cosi è.ripigliòil Vefcovo,Monfign. d' 
Alet viha.trattatoconfoverchiaindutgenza.etaverà avutoin- 
dubitatamente riguardo al bei Sacrificio , -che voi facevate del 
volilo Patrimonio, condonando il re fio alla voftra fiacchezza; 
fe vi forti indrizzato a me, non v'averci sbrigato a fi buon mer- 
cato, nefenzacoftringemacontentarvid'unfolo beneficio. L' 
interruppe il nollro Abbate, per informarlo, che tutti i fuoi be- 
nefici inliemenon parta vano cinquemila feudi d'entrata. SI , dif- 
se il Vefcovo: ma un Ecclefiaftico , che voglia vivere fecondo i 
Canoni, dee contentarli di moltoraeno; peraltro la pluralità, 
de i benefizi appreffodi lui pattava perun abufo, che non ave- 
rebbe mai toleratodi vederlo accreditato da una autorità di tan- 
to pefo , quanto era il fuoefempio . E che volete , che fi penfi, 
continuò egli , quando fi faprà per tutto, che l'Abbatedi Ransè, 
già convertito , sì illuminato, sì zelante: che fi è difpropiato 
del fuo intiero patrimonioin favore deipoveri : cheprofeiTa di 
caminareper la (trada ftretta , poffede tre Abbazie, e due Prio- 
rati ? Chi potrà perfu aderii da qui avanti , cfTer la pluralità dei 
Benetìzìquel grand'abufo , qual' è in fatti ? Chi farà colui , che 
non vonà appoggiarli sii la volita autorità , e fui voli roefempio/ 
E chino farà fronte a quantopuòdirfl contro un difordine sì uni- 
Bene he il nollro Abbate fotte vivamente commoflo da quelle 
ragioni , non potè di meno di non reftaresbigottitoall'inafpetta- 
ta propolla . Vedeva ben egli , che fi trattava di ridurlo alle 
flrette. Era giovine: poteva vivereancor Icngo tempo; onde 
parevadifficile, che l'amor proprio non fi follevafseconrro un 
configlio, che gli ferrava ogni adiro . E che, diise egli, dopo aver 
dacoccntonulafcudiapoveri , bifognerà ancora rilìnngerfi a 
un lolbenefizio ? Macoinc/'Senonnc pofsedo alcuno , che da 
perfe ftsfto vaglia a fornirmi di che vivere conforme alla miacó- 
diz-one? Comcpafsaifcla fenza una carrozza, fenza qualche nu- 
mero 
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«ero di ferviròri? S'aggiunga il carico dell'ordinarie demolirle, 
epoi fi conchiudcra , che l'entrata de i cinque Benefizi appenaè 
baftevole per il mioonefto trattamento. Almeno mi fi dia licen- 
za di ritirarmi nella folitudine , ove certamente non averò che 
fare di tante entrate , ma Te ho darelUre nel Mondo, per fruga- 
le , che fiala mia vita,nons& vedere,come tutti i benefizi inlìcmC 
lafcino ben minimo fuperfluo da rifecarfi . 

Quelle ragioninon fvolTero punto il Prelato: anzi con tuono 
più refoluto rifpose all'Abbate , chequando fi trattava di dare 
mia gran d'edi Acazio ne a i protiìmi , e di volere efser rutto di Dio, 
non pareva necerlitafoggiornare in Parigi , e però celiava la fpe- 
fa de i fcivitori.cde i cavalli . Più tolìo voleva avvertirlo a fug- 
gire da quella ilrepitofa Metropoli , etafottrarii dalle numerole 
convenzioni de! fecole . Chefeavefsc aproporgli un generedi 
vita, non approverebbe in verità quella totale lòJitudine , alla 
quale lo vedeva determinato; più tolto laverebbe conligtiatodi 
ritirarlìailarelidenza in uno de Tuoi Benefizi , perivi confuma, 
re i fuoi giorni nel far milììoni per quei contorni , confolando i 
poveri , enutrendo le ftcfso con la Icrtnra della Sjcr.iSciittura,e 
de i SS. Padri . Ma fcavefte potuto trovare uno , ò due compagni 
chiamiti dalla medeùma vocazione, p;r convivere inlieme , ne 
averebbeprovataindieibilconlulazione, e quella appunto era 
la qualità di vita , cheS. Agoftino, grande efemplare de i con- 
vcrtiti , avevafceltadopolafuaconverlione; Che non doveva 
imaginarft di poter lodislare a tutte quelle obligazioni , lenza 
cheglieollafseroqualchecofa ; Che la Itrada , che conduce alla 
vita eterna era il retta , e bifognava farli violenza perennarvi; 
che lilialmente nons'avcvaaionJarcfopra le fue forze naturali, 
ma sù la grazia diGiesìl Criilo, la quale rendeva facili le cofe 
piìi ardue , appianava le ftrade più ftofcefe , e riempiva il cuore 
di tali confolazioni , che quelle del Moudole più fcniibili etano 
infinitamente inferiori . 

La reroluzioneche ì'Abbatedi Ransè aveva prefa di fegue- 
(Irariìdal Mondo, e da tutto ciò , che gli potelsc conciliare ; il 
credito , la conformità dell'opinione de due Prelati „lo piegaro- 
no a queib'ul timo partito. 

Comeadunqueavevaptomeuoal Vefeovod'Alctdi vendere il 
dio Patrimonio in favore de i poveri , proraife al Vefcovo di Par 
miers di rinunziare a tutti i fuoi Benefìzi, ritenendone un folo,. per. 
kineqficU'ul'o^hegj'avevaconfiglmo .NonslCiziavadalla &a 
parte 
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parte il Vefcovo , d'ammirare la docilità dell'Abbate , la fermez- 
za della tua fede , e quella grandezza d'animo , che lo portava a 
rinunziare consì pococontrafloatuttelcsue comodità, per ab- 
bracciare lina vita afpra , e faticofa , alla quale la ragione umana, 
c i lenii repugnano . Quando una con veifione è accompagnata da 
fomigliantifacritìzi , non lì sa intendere , come vi fi pofsa trova- 
re a ridire , e come fia poiTibilc, che lì pofsa foipettare di vanità, 
d'ìpocrifia, òd'illufione. 

Dopo efseifi trattenuto ilnoftro Abbate qua Iche giorno a Pa- 
miers, nepartlper ritornaredal Vefcovo di Cominges .Gli dif- 
scsìi ìe prime con vifo franco , che i fuoi due vicini gì' avevano 
ufatoun mal termine , e che uno l'aveva fpogliato di tutti i fuoi 
beni , e l'altro dei fuoi benefizi . Tuttavia efsendo perfuafo , che 
Dio gl'aveva parlato per bocca loro, era rifolutoad ogni prezzo 
di conformai fi alla loro opinione ; poiché finalmente, fosgiunse 
egli , quando fi tratta di darfi a Dio, non bifogna contentarli del- 
la mediocrità . 

Il Vefcovo gli dimando, fé i due Prelati avevano moftrato di 
difipproi-are lo fiato dell' Abbate commendata! io; poiché, con- 
tinuò egli , vi ricordile di quanto ragionammo inlìeme a Veret 

quella materia , e pure mi pare Tempre più vero ciò, cheallora 
v'accennai . Rifpofe l'Abbate , che i due Vcfcovi non ne grave- 
vano fiatato, ma che più toftocon prefcriverli il metodo di ben 
governarli in quello flato, inoltravano d'efser molto lontani dal 
biafimarlo. Adunque non ho che dire , replicò Monfign. di Co- 
minges; viconfefsoperò, che efsendo io prò villo d'una commen- 
da, v'ho avuto fempre fcrupolo . Il voftro fcrupolo, ripigliò l'Ab- 
bate, non è mal fon dato, perche vi trovate appunto nel calo della 
pluralità. 

■ Voi avete ragione , rifpofe il Vefcovo , ma pofsc, dirvi d'ave- 
lealtretanto fcrupolo nell'efsere Abbate commendatario ,quan- 
todella pluralità dei Benefizi . Nonm'èriuftitodi dare qualche 
ripdoallamiacofcienza, fe non con rimettere l'entrate dell* 
Abbazia cómendata nelle mani del Priore Clauftrale, accioche 1* 
impieghi nelle reparaziom delie fabi ichc , nel mantenimento de 
i Rcligiofi , et in Ibllievodei poveri di quelluogo, e contuttocib 
irimorfi non celavano: onde vedeva bene , che per acquietarli 
affa'to , gli farebbe convenuto di ipotecarli dell'Abbazie . 

- Vi farà facile ad efcguirlo , ripigliò 1' Abbate , poiché avete 
giàdichevivere; maio, chenu noverò fenza Patrimonio, fe 
p : non 



Digitizcd ti/Coogle 



Uh'.l Cap. VI 49 
flon retto Abbate commendatario, bifognera , che mi riduca a 
dimandare l'elemoiìnì, per non morir di rame . Vi farebbe un al- 
tro ripiego,replic6 il Vefcovo, e farebbe quello di rendervi Ab- 
bate Regolate : condizione fenza dubbio più fìcura , e più con- 
forme alle inlticuz.ìoni della Chiefa , e già gli allettativi , che tro- 
vate nella foli t Udine, pare, che vi ci chiamino . 

Quella propofizione riufcì all' Abbate di Ransc ancor più 
fìranad'ogn'aitra ; onde prontamente rifpofe al Frelato , che in 
verità fentiva in fefempre più vivo l'amore alla folitudine: ma 
chedall'altra parte un'avversione orribile perla cocolla lo ter- 
rebbe Tempre lontano da farli Monaco. Da quefto fi può giudica- 
re^ violenza, cheeglì fi fece, quando fi legb alla profelìione 
monadica, per obedire alla vocedi Dio. 

Monlìgn.di Cotniuges parla di quella convenzione tenuta 
coll'Abbatedi Ransèin una delle fue lettere, in occafione d'un 
fatto , che forfè rapprefenteremo nelcorfodi quella Moria . 

loendo, dice egli fcrivendo ad una fua Nepote, che vot [appi li- 
te, Signora, che io/ni il primo ad avvertirlo , che la condizione d' uit 
Abbai: regolare (rapii conforme a gl'ordini della Cbiefa , che quella 
d'un Abbate Commendatario . Al che mi rtfpn/è , che aveva un troppo 
orribile contrageuio per lacocolla .Io gli dijfi là qn?jìo,cbì,poicbè Mon- 
JigH. d'Alci aveva eonfetitito , che rimanere Abbate Commendatario, 
non avevo , che dirgli in contrario: perche riverito tatti i fentt men- 
ti di cine! gran Vefcovo ; pure tuttavia credevo, che quelh,cbc dicevo, 
farebbe {lato d'una fornata edificazione , benché non pretendeffi d'ordì 
narneglì fotta precetto . 

Terminato quello propoli to,pafso avanti il Prelato ad interro- 
gare l'Abbate, fe aveva ptr anche regolata cofa alcuna co i due 
Vefcoviintornoal genere di vita , che doveva intraprendere. 
L'Abbate ri fpofe , che Monisti, d' A le t era della ftel'sa opinione, 
che egli, nel dif ^provargli una ritiratezza tale.che lo fep-italféper 
fempre da ogni umano cómercio : che ne gli aveva bensì lodata 
per qualche tempo, madie dopoefserii fortificato nello fpirito, 
l'aveva efòrtato a ririrarfi appreffo a Monlign. di Toutb, per aiu- 
tarlo r.elgovernodella fua Diocefì . Quefto appunto, replicò il 
Prelato, è flato femprc n mio parere , nècredopcfiiarefar cofa 
miglioie . I." Abbate pregò il Vefcovo a far refk [liane [quando 
egli non aveffe altri motivi per erentarffne] al riiigullo, che era 
lardare a tuttala fua fanvglìa ne! disfarfi del fuo Patrimonio.per 
fliilributrloa i poveri, e de i fuoi benefizi per ritenerne un Cole; 

< i C Con 
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Con qu.il occhio mi rimirerà io Z:o,dopo aver fatto due paflì dì 
quella importanza ? 11 meno.che mi pollo appettare, è, che egli 
cederà , clic io abbia perduto il Limo ; e pollo ciò , duu'cirè pur 
l'apparenza, che mi voglia confidare il governo della Tua Dio- 
ctli? Rifpofe Monfign. di Comingcs , che voleva giudicare piti 
fattamente della Pietà dell'Arci vtlcovo di Tours; tuttavia accor- 
dava, non efser la p.eknte congiuntura molto favorevole per lui . 
Ma filialmente, fog^ijnfe egli, 3 qual partito avete voi determi- 
nato d'appigliarvi ? L'Abbate rifpofe , che fe aveTse feguitata la 
propria inchnazione,urta totale folitudine farebbe iiata di Tua in- 
tiera fodisfazione ; ma come che era già ilabilito di non guidar- 
ti fecondo il Tuo ipirito , di cui aveva tanta ragion? di diffidarli : 
s'accomodava aliai bene allo flato di vita , propellagli dal Ve- 
feovo di Pamiers, e l'ave rebbe praticata fino che Dio non l'avcf- 
se fatto conofe ere di volere qualche altra cofa da lui .S. ggiunfe, 
aver avuto Tempre grand 'appren lì one pcrilegami , e gl'impegni 
perpetui; che gli considerava , come imprele d'una vntù fupe- 
liore alle fue forze : oltre al temer molto dell'incoiìanzadel 
cuoreumano fot top ulto benfpelìòa certe terribili rivoluzioni, 
come pur troppo ì'cfpcricnza il dimoilra . Sò , che , feguitò egli, 
tutto quelto non farà fecondo il voiho buon guilo ; ma bifogna, 
che condefeendiate in qualche cofa alle mie imperfezioni . Mon- 
fign. di Comìnges confidò all'Abbate d'aver avuto altre volte di- 
fegno di farli religiofo, con rimettere in regola una delle fue Ab- 
bazie, per terminarvi i fuoi giorni, in quella cara, tranquillità, 
alla quale non poteva ripenfarefenza rammarico; ma Dio.fog- 
giunfeegli, non me nehagiudiiatodegno ; nè pollo attribuire 
ad altro, chea i miei peccati ,che la divina Providenza abbia 
pennellò, che folli ibi levato alla dignità tpifcopale , benché 
Jprovifìo di queile qualità , che fi richiedono inun sì fublime mU 
rullerò . 

Confefsòdal canto fuol'Abbateal Prelato, d'aver avuto ben 
sì tanta ambizione , fmoadeliderared'efser Vefcovo , e tanta 
cecità, fino a non conofeereia propria indegnità ; ma inquanto 
allo flato Religiofo , non s'era mai fognato, che do vene nè pur 
cadérgli nel peniiero, ftante ia repugnanza invincibile , che vi 
fentiva. Tantoevero, che il Signore non prefuppone in noi le 
ai Udizioni necelfarie per ì'efecuzionìdeifuoidilégni; ma ve 
leinferifee , e ve le pone con lafuagnzia, dalla quale li forma in 
un iitaiitc del più ardente nexfscutorc della Chiela t Apollolo, 
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più fervorofo, ed'unliuomo, come l'Abbate di Ramò, infinita- 
mente alieno dal Chi o Uro uno de i fuoi più nobili ornamenti . 
ELtendo l'Abbate prontoa partire, Monfign.di Cominges gli 
■ dìmando.qual difegno aveffc intorno alla renunxta dei Tuoi Bene- 
fizi. Rifpofel'Abbate, che in quantoall'Abbazie dependevano 
dal Rè , non così i Priorati : i quali effendo alfolutamentc a fua 
difpofizione, l'aflìcurava, che averebbe nominati foggetti de- 
gni , fen7.a r il petto nè alfangue , nè all'amicizia. Pur troppo 
averne egli abufato , nè volerli mettere in pericolo di perpetuar- 
ne l'abufo con una cattiva elezione. Per quelli poi , che erano 
dì dritto Regio , averebbe altresì procurato con ogni sforzo, che 
ne torte ro provedute perfone virtuofs . Con quelle belle difpofi- 
zioni s'incaminò il noft.ro Abbate verfo Veret , dopo aver rice- 
vuto da Monlìgn. di Cominges tutte ledimolhazioni di ftima , c 
d'amoi'c , chepoffanopretendcrfi dalla più fina amicizia , 

CAP. VII. 

JTrmaxio Gio: mette in efecuz-ìone i fio) finti propajìti . Kaone eos- 
trtidizio>ii , che incontra particolarmente dai filai . Roti Jìrifirba, 
ebel Abbazia df.lUTrapp* , ovejìriiira con peiijiero di finirvi i 
fuoi parai . IJiorìa compendio/a di aneti' Abbazia , e jlato deplora- 
bile, in tni la trova. 

MEntre Monfign.di Cominges andava ripenfando alle iìu- 
pentie maraviglie , chela Divina grazia operava ncll* 
ammadell'Abbaredi Ranaè.fene Bava quelli a Veret 
agìtatodavarì , et importuni penfieri . L'amorproprio non mai 
beneitÌDtO, nè pure nei grati Santi, l'andava efagerandol'impor- 
tan-za, e le coniceli enze del Sacrificio , che era per fare . Un cuo- 
iegeneroro,come il fuo, ridurli aduno flato privato, ed all'im- 
poiììbilita d'efercitare la liberalità verdi gli altri . 

1 fijoi Congiunti inafpriti, gl'amici malcontenti , tanti fedeli 
fervitomnddo]azione,Paccule, i lamenti, le difficoltà pretesiti 
da fot montai li , e pure motto minori di quelle , che prevedeva 
future, tuttoquelto non ballò a farvacillarc la coflanza della 
fua lede , ben<~ha arrivale a conturbate per qualche tempo la fua. 
fantalìa ■ Si difendeva egli «mia meditazione della n, otte incer- 
ta , eallor più vicina, (.h : li figura più Ior,:..na:dè "iudizi) di Dio, 
del timore dinó corrifi-ondeieaìla grazia^ell'esépio di Criilo, 
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edelrifchìodidannazione dalm minacciato a i ricchi . Quelle 
confiderà? ioni lo fermarono talmente ne i fuoi proponimenti,che 
peteaflicurareMonfign.d' Ala , a cui diede parte con una fua 
lettera dì tutti quelli fuoi interni combattimenti , di non aver ce- 
duto, rè pure un palio, da tutto ciò, che avevano inficine con- 

Conofceva ben egli , clic per efeguire con maggiore facilità , e 
con minore contradizione i fuoi di legni , era nccd'sario un fecre- 
to , e una circofpezione (Iraordinaria ; contuttoc;ì> la vicinanza 
diTours , e la vigilanza dell' Arci vefeovo gii ìngelolìto de i fuoi 
viaggi in Ale t,fcnper fero ben predo l'intenzioni del nepote ,etad 
un tratto fi fparfe fra i fuoi congiunti la refoluzìone da lui prefa dì 
vender Veret , e di difpotcllarfi di tutti i fuoi beni . 

Si principiò allora a parlar alto.a tacciare di ft ri vaganti i con- 
figli dei rigidi Direttori, e fi misero in opera tutte quelle machi- 
ne valide a difturbarne l'efccuzioni . Se gli rapprefentft dunque, 
che le ricchezze erano buone , ò cattive , utili, òdannof; per re- 
lazione al cuore , et alle mani : quello con amarle foverchiamen- 
te , quelle con farne un buono, ò cattivo ulo. Che a ben pefarc 
tutte le ragioni , le ricchezze non [lavano mai meglio , che nelle 
mani degrhuominigiiilli , i quali Tene Capevano fervire a gloria 
di Dio. Ma fé poi fi fentiva chiamato a maggior perfezione , do- 
veva ricordarfi d'avereun fratello , et una -Torcila, fprovilli di 
quanto bifognn va loro , per mantenerli con liifìto proporzionato 
allanafcita; EfTere unalpecie d'inlenfibilità vedo il fuo fangue 
condannata dalla vera pietà, particolarmente quando il ino fra- 
tello s'obligafsea fodislatea tutti i pefi della giuihzia , c della 
cofeienza . 

Non giudico l'Abbate di poter tacere in una congiuntura , ove 
vedeva tacciati di (travaganti tanti Tanti l'evfonaggi, a i quali era 
licorfopcrconfiglio . Rii'pofe per tanto alle ragioni de i fuoi 
tutto quello , chèli poteva allettare da una mente già prevenuta 
dall'efficace lume della Grazia . Si contenne nel dimoftrar loro 
i'abufo fatto dei beni Ecclefiailici dal Signore di Ransè fuo Pa- 
dre, e quello ancor peggiore, che egli ilclTòaveva per tanti anni 
continuato a farne , e come per l'uno , e per l'altro era egli te- 
nutoarimediarecon le debite rellituzioni ; che fe avefse altro 
modo,non alienerebbe unlbldodel Ino Patrimonio, ma lo cede- 
rebbe più che volentieri al fuo fratello cordialmente da lui ama- 
to; Enei egli rifui utiflimo di mettere in fecurola la a eterna falute, 
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e per cì& non voler dare orecc.hiealle ragioni della natura; non 
doverli fidare di chi che fìa , e potendo da fe medehmo foderare 
alla fuacofcienza, e come erede del Padre, e come cattivo am- 
miniftraroredell'entrate Ecclefiafliche, perche rimettercene ad 
altri ? Efeincafo della dia morte non fi folte adempito da chi ri- 
maneva :i poveri non t'avrebbero acculato al Tribunale di Cri- 
fio, d'avergli abbandonati alla cupidigia de Cuoi congiunti ? Et il 
Giudiceeternocóragìonenópotrebbe rinfacciargli d'aver ufata 
minor cautela nell'allicurare la propria fallite di quella che , fi ufi 
nel Mondo, per far riufeire qualunque negozio importante ? 

Conqucltemaflìmcdel Vangelo fi fchermiva l'Abbate da gl* 
affai t i dell'interefle ; non volle però inoltrarli casi (hanodi ricu- 
fa re un partito propoftogli , per mantenere Veret,una delle piti 
belle Terre di t rancia, nella tua famiglia. E quello fu d'accordar- 
ti nella vendita contino de i fuoi, che lì offeriva di sbotfare lo 
fleflbprezzo, che n'aveffe trovato da ogni altro. Ma non andò 
avanti l'accordo, per colpa di chi doveva fare la compra ; ben- 
ché l'Abbate generolìITimodi genio vi concorreffe con difeapi- 
to notabile delle fue giufte prrtenlìoni , come apparì nel prezzo 
concordato con l'Abbate d" Effiat, che ne gli sboisò molte mi- 
gliaia di feudi da vantaggio del pattuito col primo compratore . 

Terminato quell'affare , vi rimaneva l'altro non meno fpinofo 
didisfarfideiluoi Benefizi con ritenere la fola Abbazia della 
Trappa . E qui pure gli convenne foitenerc nuove batterie da i 
fuoi Congiunti , i quali gli dimandavano,quafi per giuftizia , le 
rinunzie in loro favore . Ma l'Abbate con l'ordinaria fua coliate 
za rigettò aleutamente ogni pretenzione, e dopo mille contrai 
dizioni , emillefiflidi per ottenere il beneplacito Regio (poiché 
molti Eccicliaflici potenti l'attraverfarono fotto mano, per non 
vederfi condannati da un efempio dì tanta autorità ) ne diipofe fi- 
nalmente conforme le fue fante intenzioni , provedendone Ecde- 
fiaftici d'integrità , e di zelo. 

Fraquefti riufeì di fommagloria di Dio chi fu nominato dal 
noltroAbbatealI'Abbaziadinoilra Signora dìi Val dell'ordine 
dei Canonici regolari di S. Agoltino nella Diocefi di Bayeux; 
poiché nel termine di quatto rdccì anni , che la poffedècome Ab- 
bate commendatario , ridufse in buonilTimo flato , tanto il tem- 
porale, quanto lo fpirituale dell'Abbazia, e per colmo di bene- 
dizione ottenne dal Re di rimetterla in regola, e ne iii egli nuo- 
vamente infialiate nel 1676 ; come Abbate regolare ; Accrebbe 
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allora la comunità de i Canonici fino a idodeci , ed adorno I* 
Chiela con tale Imdura , e puntualità , che pafsa perla più fplen- 
didadella Provincia, Ma quelchepiù importa, intruduflc nel 
Monderò una difoplìna regolare , eun'ofrervanzasìefatta.che 
oggi fommamente edifica i Paeficirconvicini , avanti fcandali- 
zanffimi della vita menata da quei tre mefehinì Religiofi , che vi 
Aggiornavano . Tutto quello bel concerto fu guidato da i confi- 
gli dell'Abbate dì Ransè : onde a lui ancora per quello capo fe ne 
deve una gran parte di merito apprclso a Dio. 

Con quanta diligila potcfse uiareil nollro Abbate, per tirar-' 
fi fuori di quelli affari , non potè di meno di non conl'umarvi qua- 
fi due anni intieri con tale impazienza del fuo zelo , che ne fcri- 
veal Velcovod'Alct interminidaintenerireogni cuore. Final- 
mente rifcofsoil prezzode! Ilio Patrimonio , che arrivò a cento 
mila feudi : pagati i debiti del padre , fodisfattoalle pretenzioni 
del fratello , e della forella , ricompenfati largamente Ì fuoi Do- 
menici, deiquali nonfenerifervò, chedue, etano di quelli lì 
«fe poi Religiofoalla Trappa, e riulcì uno de i più ferventi; 
donò il rimanente all'Hotel Dieu, et all'Ofpediie Generale di 
Parigi , contentandoli di mille feudi annui , che a tanto, e non 
più afecndeva l'entrata dell'Abbazia della Trappa . 

In tanto le perfone fpi vi tuaii ofservando quelle sì eroiche azio- 
ni , noncefsavano di benedirne la divina bontà , ed ammirare 
gl'effetti d'uni fede viva, efervorofa. E dove non giungerà, di- 
cevano , un liuonio, che.per primizie della fua convezione, at- 
tendeafacrilìcaretutteleuiefoiranzc a Criiìo , e corrifponde 
alla grazia con una fedeltà sì collante.'' Non v'e fenza dubbio al- 
tezza di Santità, neila quale non polliamo fperarc di vederlo col- 
locato un giorno. 

Tutto altrimenti ne giudicavano gl'huomini del Mondo . Ri- 
guardavano colloro l'Abbate di Ransè , come una vttima della 
morale flravagante de i Rigoriffi , i quali incapaci di moderazio- 
ne eligonodalla debolezza degl'huomini più di quello, die ne 
pretenda lo ftelso Dio. Altri dicevano, non aver in ciò forzato 
punro il Ilio naturale , fempre portato allecole eftreme, e nó mai 
folitodicaminarenel mezzo. Quali tutti gli pronolticavano quei 
pentimenti amari , che non fenza fua gran vergogna l'avercbbe- 
no di nuovo rìfpinto neliecolo : poiché paitva loro impedibile, 
che uno fpirito così vivace, come il fui, p^tclie longam ente acco- 
modarli alla quiete della vita foliraria . 



DigitizGd by Google 



Lih.ì. Cap.VTl. jj 
Ma l'Abbate di Ransè nutriva ne! fuo cuore concetti oh quanJ 
todiverfi ! Si confìderava egli , come un huomo tirato da una 
jonga prigionia, che, rotti i ceppi di ferro , gii cominci a refptra- 
ie un'aria di liberta . Non fapea dadi pace , comcavefse potuto 
vìveretanto tempo fenzaaccorgerlì del pefo delle fne catene, e 
dell'orrore di quella fchiavitudine, nella quale l'avevano per tan- 
ti anni tenuto avvinto l'ambizione, e la vaniti. Onde tutto 
tnfporta'o dalla gratitudine non faceva , che ringraziare la divi- 
na clemenza del fuo Signore , ripetendo continuamente con tene- 
riifime voci : Dirupijii , Domine , vi»cula mia : Ubi facrifi;nbo ba~ 
Jìiam lauda. . * 

l'riraad'ìncaminarfi alIaTrappa, terminati che ebbe i fuor 
negozi in Parigi , fece una feorfa a Veret ; qui dimorò tanto tem- 
po , quanto gii funecelVarioperlevareil rimanente dei Tuoi mo- 
bili (e già i più preziofi gl'aveva vdduti in benefizio de'poveri) e 
la fua ricca libraria, la quale gli poteva efler di gran foccorfo nel- 
la fua folitudine; ove finalmente giunto co i due fuoi fervi tori , 
linovò la fanta refoluzione di panarvi i! reftanre de i fuoi giorni. 

E perche credo , che non abbia ad effere importuno al Lettore 
qualche fuccinto ragguaglio d'un Monafterooggt reto si celebre 
anche nella nolìra Italia perl'aufterità,efannta della vita, che. 
vi fi mena: ne deferiveròquanto ballerà ad una giuda informa- 
zione. E'fituatal'AbbaziadellaTrappa nella Diocefidi Seez in 
mezzo ad una gran valle su le frontiere della Normandia. 1 ho- 
fchi , decolline , che lefannbcorona, fembra.che vifianodif- 
polle, pemafconderlaalla vana curiofità dei viandanti, e fe be- 
ne non vi mancano campi lavorati , alberi fruttiferi , e pafeoii 
uberroii : ad ogni modo undici laghi , che vi (lagnano intorno. 
Tendono l'aria sì mal fana , e l'accelTo sì malagevole , clic fenza 
wuaguida (ì rendedifficilifiìmo il penetrarvi -Infitti appena può 
figmailì più romito foggiorr.o ; tutto giace immerfo in un filenzio 
profondo, e non v'è angolo, che non inviti alla folitudine, etalla 
ritiratezza . 

Quell'Abbazia , che porta il titolo di noflra Signora della Ca- 
la di DiodellaTrappa , fu fondata fecondo la più probabile opi- 
nione da Rotroù Conte di Tercc l'anno 1140 lotto il Pontificato 
d'innocenzoll , cfotto il Regno di Luigi VU Rè di Francia, 
quarantadue anni dopo la fondazione di Ciltello, e venticinque 
anni dopo quella di Chiaravalle : conforme lì legge ne gli atti , 
ove ilR.eS,Luigicoiifuma le donazioni del Conte Rotrcù , e 
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prende Totto la fua reale proiezione l'Abbazia del la Trappa ; 

Quello pio Sisrn .it avendo fondata la Trappa , v'inroduffe I 
Religiofi di-Ila Àbba7ia di Brevi! Bt-noift eretta Tanno 1 15/] dell* 
ordine diSavigny, che principio l'anno li 12, e così nel tempo 
de[Iafuafondaz:onerAbbazia della Trappa era dell'ordine dì 
Savigny - Ciò durò fino al 1148, allorché il B. Sirlone, che fu il 
quarto Abbatedi Savigny , vinto dalle preghiere di S.Bernardo, 
riunii! fuo ordine a quello di Girello , et avendolo polio fottio la 
filiazione di Chìaravalle , l'Abbazia delia Trappa pafsb ancor 
ella nel medtfjmo tempo nell'Ordine di Cittell.^efTendocorfi ot- 
to anni della fua fondazione . Vero è ,che l'Abbate di Brevii B«-. 
noiiìèltatofemprceonliderato , come Padre immediato della 
Trappa , e ne ha goduto tempre i dritti fino che vi fono flati Ab- 
bati Regolari. 

Nell'anno ni^a Chiefa dell'Abbazia della Trappa fu con- 
fecracafotto l'invocazione della B. Vergine da Roberto Arci- 
vef;ovodi Roano da Raoul Vdcovodi Eureux , e da Silveflro 
VcfcovodiSeezadinft.wa di Guglielmo quinto Abbate della 
Trappa. Nel Tempo , che governava il fudetro Guglielmo, fu 
fondata dalla ContriTa Matilde, moglie di Goffredo"" Conte di 
Perte l*anno r 100 l'Abbazia di Cleiret.e furono fottopoiìe le Re- 
ligioni alla g ; urifd;7!rjnedeirAbbatcdella Trappa , come oggi 
pur tuttavia Volfci va . 

L'Abbazia della Trappa fi-refe celebre per l'eminenti virtù de 
j fuoi Abbati , ede i Tuoi Rei' gioii , particolarmente per la San- 
t'ira , et i miracoli di Adamo , che fu il fecondo Abbate . Durò" 
più d; zoo anni dalla fua fonda/ione a godere quello buon nome, 
tanto appi elfo i l'api , quanto appreso i Principi , et i primi l'an- 
no fa verità con rroltc bolle (le ne contano fino a 15) indrizzate 
a i Religiofi della Trappa , per confermare tutti i Privilegi accor- 1 
dati loro dalla finta Sede . Ma finalmente anco quello Monalìe- 
ro ferini danni del tempo , foliro rovinate ogni più alto edffizio 
dì Santità . A poco a poco gli Abbati , et i Religiofi degeneran- 
do dalla virtù de i loro maggiori , fi dimenticarono della dil'cipli- 
na regolare , e fi diederoad una vita dei tutto oppolta alla Camita 
della loroprofeffione . 

E* vero però, che v'ebbero molta parte le guerre de gl'lnglefi,ì 
quali impadronitili della Normandia , e delle Provincie circon- 
vicine faccheggiarono più volte l'Abbazia della Trappa ; di mo- 
do che i Religioficoftrctti a fepararfi , venne a, -mancare quella 
fecrc- 
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fecreta forza , che nafte dall'efempio , e dall'unione della carità; 
Onde fe bene, terminate leguerre , rientrarono al pacifico pof- 
selìb del loro Monaftero , vi tornarono pero molto cangiati da 
quelli , che vi partirono . 

In tanto nel 1 ja6pafsbil fa rao Po Concordato tra Leone X,e 
Francefeo primo , in cui fi fiabilirono le Commende, e fu nomi- 
nato Abbate commenda tario della Trappa il Cardinal di Bella/ 
Vefcovodi Parigi : a cui opponendo»" vivamente, ma in vano, 
i Religiofi, furono coilretri finalmente a fnbordinarfi alla regia 
autorità , et il Cardinale ottenne il titolo libero dell'Abbazia . 

Allora i Religiofi vedendofi fenza guida , fmarrirorio in breve 
tempo l'erto, c'fcofcefo camino della penitenza , e fi diedero in 
preda a tutte quelle licenze , che porta feco una libertà ferma fre- 
no . Seguìalla mina dello Spirituale quella dei Tempova'e ; la 
Chiefa, il dormitorio, il refettorio , equanto v'era d'edifiii mo* 
naftid.cadderotjuafiatTatlo, nèv'e'raomai tanto fito da poter 
ricovrarvi nè pure fei , ò fette Religiofi, i quali contenti appe- 
na di portarne i'abito , vivevano dil'perfi rjuà , e là , e non fi con* 
grcgavanninlieme, che per attendere a Ha caccia , etadogn'al- 
tradilToluzione con maggior allegria ; lafciando occupare da ì 
Caftaldi i luoghi religiofi già populatì da famiglie di donne, e 
di fecola ri . 

Etappimtoinunofiatoslcleplorabile trovò le cofe il noftro 
Abbate nel fuo primo ingreflò alla Trappa: di modo che quafi di- 
sperato di poter rimediare, come s'era prefilìb ,a tanti difordinì, 
fi ripentì d'aver fceltoqueflj, tra gli altri fuoi benefizi , per fuo 
(aggiorno, l'arlb invanoai Religiofi: non potè da loro ottenere, 
chealmeno gli prometterTerodi rifecare quelle publichc dilfolu- 
tezze, chegli rendevano l'obbrobrio , e lo fcandalo della Pro- 
vìncia ; tanto era crefeiuta l'iniquità in quei cuori indurati ornai 
■allepetftufived'unalingua, per altro sì fervida e sì efficace . 

Non manco peròilnoìtro Abbatedi replicare fpelìo le fue e- 
fo nazioni - Il fuo zelo animato da quelle operazioni , che la 
Grazia Divina aveva fatte in lui medefimo, non fapeva rinunzia- 
re alla fperanza di aver finalmente a rimettere quei traviati nella 
buona (Irada , quali a loro mal grado. Ma quanto più fi cade dall' 
alto d'una gran fanti tà , tanto nefee più difìicile il riforgere . 

Certificato adunque l'Abbate , che pur troppoifuoi 'eli gioii 
volevano conti mi- re in quella sì licenziofa maniera di vivere: 
convocatili un giorno Meme , fpi^ò loro con gravi, e rifolure 
■ „ lì paro- 
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parole, che avendoceli tentato in vano rutti i modi di ridurli 4 
qualche offervanza icligiofa , faceva loro intendete, di volei 
chiamarci Monaci della Uretra offervanza , per ftabìlirlì alla 
Trappa; aver egli forfè troppo procrailinato il rimedio ad un ma' 
le, ciieomaì col peflimo odore ammorbava mttoil Paefecìrcó- 
vicino ; in una parola ,eflcriiloluto d'introdurre la riforma nell* 
Abbazia, che che gli fole coliate 

A quello tuono di riforma fi IblIevaronoiRelìgioiì, e fi dichia- 
rarono con fdegno , che non l'alerebbero mai sofferta , e che vi 
fi farebbero oppolìi in tutte le forme . Replicò l'Abbate con pre- 
garli a penfareaicafi loro, proponendo due partiti , 6 di rifor- 
marci affi medefimi , bdiconfentireallo (tabi limonio d'altri già 
«formali . 

Ma commoffi cofloro dalla nuova propella , in vece d'acquie- 
tarti al favio parere dell'Ioro Abbate, arrivarono a tale eccelfo 
di rabbia , che minacciarono di torglila vita : chi a colpi di pu- 
gnalate , chi col veleno , e chi con gettarlo in uno de i loro laghi 

Qucite minacce fi fecero con sì poca cautela , che ben preiìo 
fene fparfeit rumore per ilpaefe, etognuno , che pur troppo 
conofeeva il genio torbido , et inquieto de i Religiofi della Trap- 
pa, temeva giuftamente, che fi trovatici] nolìro Abbate in qual- 
che pericolo della vita . Mollo per tanto da quello timore un 
bravo Gentiluomo di quei contorni , fi porto fpeditamentecolà, 
non comportandogli il cuore dì vedere un huomo sì riguardevole, 
icome l'Abbate di Ransc, efpofloal furore di quei mileri fedizio- 
fì, capaci di commettere contro luì ogni più Arano attentato. 
Trovocgli l'Abbate con due foli fervitoriinuna sì grande tran- 
quillità , come fe niente foffe lucceduto da recargli fpavento. Ri- 
cevè l'offerte del Cavalierecon (ingoiati efprelTioni d'affetto , e 
di gratitudine: ma l'afflano , che egli confidato nella Divina 
-affiftenzanullatemcva : anzi effer pionto a dare il fangue per 
una caufa sì fanta ; che gli Apolloli nello Ilabilire l' Evangelo 
non avevano avuto altra difeia contro tutte le potenze della Ter- 
£ ja , che lapatienza, et il difprezzo della vita , lungi dal fcrvirfi 
di quelle cauteleinfegnate dalla prudenza della -carne. Rimafc 
attonito il Cavaliere ad una collanza sì eroica , e Tene ritornò sì 
pieno di venerazione verlodi lui , chi' non lì faziava di pattarne 
con encomi in tutte le congiunture . Dio però non lafciò fenza 
ucompeolà la generolìià di cuefto valorolò Signore : poiché ap» 
... ' plica- 
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.plicatoG al melliera dell'armi , fervi con tanta profperità dì lu&> 
Ctffi , chemeritòd'afcenderead onorati flirti e cariche ; nel che 
eglinonceifava di riconofcere quelli benefizi di Dio , come pre- 
mi dell'azione , che egli aveva fatta a diftfa di quello fuo gran 
Servo. 

Perseveravano! Religiofi della Trappanella loro orinazione: 
quando parve ornai tempo. all'Abbate di dar mano al più poflen te 
rimedto.per metterli alla ragione ;equefto fu di far lorointende- 
re , che linalmenteabufandoiieiTi della fuapatienza , e carità, 
farebbe ricorfoal Re, eì'avcrebbe pienamente informato della 
licenziofavita , che e ili menavano con pubiicodifanoredell'abi- 
:to monadico,- euer^|lÌùcuriflìrnod'ottenere dalla pietà di fua 
-Maeiìà quanto avelie Caputo chiedere,per far celiare uno fcanda- 
doBìnniveriile. 

Spaventati i mtfchini daH'improvifaminaccia.determinaronOi 
d'aicomodarfialmeglio,cdi prendereogn'accordocoJloroAb- t 
■bate , per non elTcrdpolhallagiullizia d'un Monarca , che non i 
fuol lafciare impuniti ì delieti . Si pafsù per canto il contratto di 
concordia fra l'Abbate, ei fuoì Religiofi della T tappa ,alfegnà- 

■ do loro un' annua penlione , e reitb rcgtflrato nel Parlamento di 
■Parigi fottótl giorno 16 di Febbraro l'anno 1663. L 

Fra tanto sbrigato il noiìro Abbate da quelle con tradizioni , e 
licenziati ifuoi Religiofi, fcrinefpeditamenEeaU'Abbatcdi Bar- 

"iieredellaflretta 0il"ervanza,e Vifiratoreallora della Provincia, 
informandolo di tutto il fucceno, efupplicandoloa voler venire 
alla Tra ppa,per lìabilirvi la riforma . Il Vilìtatore ne fcrilTc ali* 
Abbate di Prieres Vicario Generate , et ottenuta da luì la com- 
militone , fi portò alla Trappaeon fei Religione vi pianto l'Of- 

.tervanza . " -, . ■ ■ " ; .'- ■ 

t Furonoaccolti dal nollro Abbate inuovi Ofpitìcó tutte quel- 
le più fine dimoilrazioni d'affetto, che poteva Comminili ra rj> li la 
brama di veder riiìorire la Santità in un MonaiteiY) fino allora 

.sì profanatodaliadilìblutezza . Non contento però delle : fole 
parole , volle co i fatti avjtentìcare,qualc ioil'e li ino animo gene- 
joCoverCndiloro, cedendo la Terra di Nuifemeft , che era di 

.-■dritto d= Ila menfa Abbazialc;et unendola in perpetuo alla Men- 

■ fa conventuale; inoltrcprefea fuo carico di reltaurareutia buona 
parte de gli edilizi tegolati , anzi di poi ne fece tutte le riparazio- 
ni a fuelpele . . ..ri 1 • .■■* 

. Corrifpondeyano dal canto loro quei buoni Monaci con tipa 
-1.. 5 H 2 _ " cor- 
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cordiale con fidenV.a , c ,comc fé foiTe flato loro Padre fpirirtiale, 
gli apri vano il fecrctodellecofcienze.gii palpavano le tentazio- 
ni , e gl'interni travagli , traendone tempre confolazione, e con- 
iglio propoizionato al lorobifogno. Quella venerazione nafec- 
vadal vedere lavica, che egli menava , quafi (imigliante alia 
loro; olTervavai lor digiuni , j>l'accompagnava al lavoro , et 
affitte va a tutti gli efeicizi monaltici , come fe folTc un fempiice 
Religiofo. 

Era l\AbbatediRansèpertl;afo, che la riforma rpi rituale d" 
una comunità depcndeva molto dal riltabil?mé;o di quegli edifizj, 
che fono necetfari per alloggiate i Monaci decentemente , e con- 
formeall'olTervanzareiiol.iie . Or mentre vigilava, per mettere 
con ogni applicazione in buono lìato il fuo Moaalìero , gli file- 
cene un cafo,per cui fenza un vifibile Weorfo dal Cielo, farebbe 
rimaitofepoltofottounarempcfla di iaflì . Così ne fcrifTe egli 
t.N«i*. fletto ad un fuo amico . Vi dirò , che bicri mancò poco , che non hi* 
Viti- arrivaffe il più grand' accidente del mondo . Facenti lavorar: alla ré- 
\ji attrazione delia mia abitazione in quefl' Abbazia , et eragiàttrmi- 
tiato il lavoro . Mentre monto per vederlo , nel momento , che men'itf- 
cij, la camera rovinò a confa d'un trave del fiotto , cbejìrnppeiu ut* 
iilantc . Se Dio non niavcjìc prefervato , no morta fenza poter refpi- 
rart . Il trave col fojfim (ì nverfciò tutto in una volta. Uno dt i 
tniei fervimi , che era a pie di del maro, rimafe ferito leggiermente , 
effetto della mcdeJÌMdivina{rotezione , Vedete, cbieofaèlauojira 
vita . 

CAP. Vili. 

'jTrmandoGio: riformar Abbazia d -Ila Trappa, e v'introduce i Kr- 
ligiofx della Jlrttta Offervanza di Ciffello. Difesa di farfi Monaco 
nel Monafftro diVcrscignì .Vaa Parigi,per confettarlo con vari 
huomini illuminati , che procurano , ma invano, diffamarlo , Si 
renile Monaca novizio; cade t» una gravijjima malatia , e vuol 
rinunziare all' Abbazia, ma viene impedito dai funi Direttori . 

LA continua attenzione dell'Abbate di Ranse,per feoprire 
tuttocio, chepoteflemanifettarglila divina volontà, e 
accrefcergli la fua grande avverinone al mondo, l'indù (Te a 
faremolterifleilionifoprai! pericolo, incui era incorfo . Uni 
vita sì cotta , diceva egli tra fc , è ancor foggetta a così impenfati 
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accidenti, clic fi debba comparire all' improvifo avanti ad un 
Giudice mille volte pi il formidabile di quanto melopoffa figura- 
re ? E non è forfè vero , che l'huomo naturalmente incollante, 
quanto inclina prettamente al vizio, altretantoaborrifcedi con- 
formarli longo tempo alle regole della virtù ? Da quefte medita- 
zioni interne fuccedeva un'agitazione , et un turbamento, a cui 
nongl pareva potere più refiftere . 

Dall'altro canto, vivendo egli (come abbiamo veduto) da 
Monaco della Itretta ofservanza , toltone l'abito , e la profeffio- 
rie, rìpetevaafe flefso: Chehadi sì terribile quello genere di 
vira, percuìmifentounasìgran repugnanza? Non potrei con- 
tinuare a vivere tuttoil rimanente dei miei giorni,come fono vif- 
sutoinqueftofpaziodi fei mefi? Cosi egli,immerfo nei fuoi pert- 
Ceri , fenza poter vìncere l'antico fuo contragenio per la cocolla, 
e fenza potere perfuaderfi , che una taleimprefa non fofse fupe- 
riorealle fueforze: efe vitomavafpefsoapenfare , fi trovava 
Tempre pili inquieto, più irrefoluto , e più dubbiofo intorno a ciò, 
•che Dio dimandale da lui . 

Ma finalmente arrivo il tempoprefifso dalla Divina Previden- 
za . Poiché mentre il noftro Abbate fe ne flava in Chiefa , -facen- 
do orazione con frraordinario fervore , perottenere dallo Spiri- 
to Santo lume, e conforto , udì , che fi cantava in coro quel vcr- 
féttodel Salmo : Qui confidunt in Domino ,Jkuttnoiu Sio»,non com- 
tnovebitur in ttttriwm . Quefte parole gli parve , che portassero 
feco lo fcioglimento di tutte quelle difficoltà , che tanto Io tor- 
mentavano; ondedifseafe ftefso . Vercbe turbarjì > Perche tanto 
tjìtare? Cbtfonoio , (quali fono lemie forze ? Mettiamola nvjlra 
confidenza in Dio, afflìggiamoci [oprati fuo aiuta, e nitntt farà ita* 
fojfibile. 

Gr^ncofa! In uniftante tutte lefueavverfioni ,tuttele fue ir- 
refoluzioni fi diruparono , e conobbe chiaramente, che Dio lo 
chiamava alla vita monadica . Allora fi, eh* gli tornò nella men- 
te la conferenza avuta col Vefcovodi Cominges fopra lo flato 
degli Abbati Commendatari , e non contribuì poco a con ferma r- 
lonellaprefarefoluzione quanto aveva contro di loro difeorfo 
quel dottiflimo Prelato. Ma come quello pafso era di fommaim- 
portanza , poiché fatto una volta non fi poteva più tornare in- 
dietro : non volle farlo fenza configliarfene col P.di Mouchy fuo 
antico Direttotela quello effetto li portò fped ila mente all'Indi? 
-tirai odi de i PP. dell' Oratorio di Parigi . 
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Non può (piegarti quaniu rimanefse forprefo il P. di Mouchy, 
quando intcfe da lui il difegno, che aveva di farli Religioso , e 
, la quali morale lìcurezza , in cui era altresì , che Dio Io voleva. 
Il Padre , clieconofcevai rari talenti dell'Abbate, e che preten- 
deva a tutti i patri di i iferbarlo al fervizio della Chiefa , combat- 
tè con tutte le lue forze un proponimento sì oppofto a i Cuoi fini. 
Tra l'altre cole gli rapprefentò, che non averebbe trovato nella 
firetta Osservanza di Cifìeilo quella quiete, né quella totale Ce- 
parazione da! commercio de-gli huomini, come mollravadi bia- 
marcunicamente , e dì prefupporlo , qual fondamento della fui 
vocazione. La riforma di Ciitello eisareafsai vacillante , et in 
continue liti conlacamuneOfsen>anza, checofpiravaa diflrug- 

ferla contuttii mezzi potàbili; Credere indubitatamente, che 
affare farcbbeftatotrafpoTiatoa Roma ; poterfi egli in ta! cafo 
allettare d'efsere eletto da" i Riformati, bene iftruiti della fua abi- 
lità , e de gli amici potenti ,cheaveva, pei fare il viaggio a quel- 
la volta, e Ibft.nervi le ragioni della Riforma . Non li lufìngaffe 
già di poterfenea verun patto efe ma re : perche oltre al merito 
delt'obedienza , vi farebbe flato il motivo potente della cariti 
veifouna Religione, di cui verrebbe ad ellcr figliuolo . Pollo 
ciò, in voce del fìlenzÌo,edelJa ritiratezza , che cerca va, li fa- 
rebbe trovato in mezzoa i tumulo della Corte, pollo in neceflità 
d'informare , di riipondere , di follecitare , e profeguire avanti 
in proctiti , che mal lì confanno con quell'amor dolce , epacifì- 
co , che è l'anima del Criftianelimo, e il vero carattere della prò- 
feflionemonaitica. Pertantocbi l'impediva di menare una vita 
da perfetto Rcligìolò , eicrcitando nel grado più eminente tutte 
ie virtù Criftiane , e confervarli nella libertàrie! luo flato? 

Il nofi.ro Abbate era così perfuafa del contrario, che per ribat- 
ter le ragioni del P.diMouchy con le proprie fuearmi,gli palesò iti 
Succinto tutto quello, che Monfign. di Cominges aveva detto 
contro lo flato degli Abbati commendatari . In effetto efsendo il 
P.di Mou c li y gran zelatore de i Canoni , e della Tradizione , non 
poteva diiìimulare, che nella loro origine tutti gli ordini Religio- 
ni non follerò flati governali da i loto Abbati regolari ; onde co- 
meapprovare tanto francamente , al meno in paragone , l' intro- 
duzione delle Commende? In oltre avendo egli una (lima partico- 
iavifiima per Monlign.di Cominges , non poteva non elTergli di 
granpefo, e di gran coniiderazione l'autorità contraria di quel 
Prelato . Rimale per tantomoltopcrplcUò , fenza per$> cangia r/i 
t.. 4 d'opi- 
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d'opinione , epiefepartìtodi configliare rAbbatediRansàanon 
precipitare cou aìcuna,primad'averbeneelaminata infienie , e 
con maggior maturità la prete fa vocazione . 
. Quafi tre mefiti pattarono in quefte private conferenze, fenza 
che veruna delle pani poteiTe variare fentimenti ; finche l'Abbate 
di Ran£èefsendorichiaraatoallaTrappa dal bìfogno d'aifiiìere 
allefuefabriche,partìdall'inItit.uzione , con prometta ai P. di 
Mouchy , di non rifol vere, fé avanti non ne gl'avetteavvifato. Ma, 
appena arrivato al Monaltero, fenti nuovi, c si gagliardi tmpul- 
fidi veftire l'abito religiofo , che dopo aver foffertofei fettima.- 
ne d'impazienze , e diagitazioni incfplicabili , Tempre più con- 
vinto della divina chiamata , ne Ieri Ile a! P.di Mouchy , e partì 
immediatamente pei Parigi a line d'ultimare quello imponili ti Ili- 
ino negozio . 

Ferfifteva tuttavia il Padre di Mouchy ne i Tuoi primi concetti ; 
ma confutato l'affare con molte perfonefpi rituali, et un giorno 
avendogli l'Abbate refocontoefattiflimodel tuo interno , fi relè 
ancor egli finalmente, «non tardò più a confolarlo con la fua 
inti era a ppro vazio ne . 

. Non sì toltoli noftro Abbate fi vide in piena liberta di degni- 
le i fuoi fanti proponimenti , che Aimo bene di fvelarne il fecteto 
agli Amici. 

Jo/on;wyHfl/Ó (feri ve egli ad uno di quefii)^ 
quando voi faprete larefoluzione , ebe boprefa di dare tutto il rejtOM- 
te della mia vita alla penitenza ,vcflendo l'abito mila Riforma di S. 
Bernardo. Diami ti bà guidato per jlrade , che mi (bue fiate incogni- 
te per molti anni . Ma finalmente damo , è dieci mefiis qua , che la 
fua nsifericordia mi bà ifpirato ti proponimento , nel qual-fono , ho prin- 
cipiato a vedere più chiaramente , che non avevo fatto avanti ; e fona 
■prefeatemerfte convinto , che lo fittola cai vuole, che mi leghi , è quel- 
lo della profeffiont religtofa . Oòparràjlrano a coloro , che mifurana 
tutte le cofe fecondo ti coftume , e le maniere ,cbe tifano ordinariamen- 
te tra gltbuomi ni , echi creri.mo, ehetultoeiò , che è ricevuto dalla 
maggior parte, debba ejfer praticata da tutti . Ma in verità, ftfipen - 
firàftriamtatr, .fiaztrmttttMàméUma^tà , nella quale fi, 
no tutti i Crtfitan, , £ viver, in penitenza , e all' obi, gavone di 
•quelli, che fono fiati humtrji nt l commercio del fecolo 7 vi farà bine di 
che maravigliar/! ancor più , cbevijìano Cnjliani ,i qua!/ immagini- 
no di darji a pio con t inte ritinte, e. precauzioni , che offendono In 
fua giufiizja , e non placa»!) il fufdegtiOj e che non ceuve-iigove 

* . TUtt 
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run modo aita qualità d'un peccatore , che dee ritornare a Dio per li 
flrada d'una fincera converfione , e d'una reale renunzia a tutte le w 
fi mandane . Foglia Dio contentar/i dtl poco , che io Faccio , e del de' 
Jideriodifar molto più , fi non fatti ritenuto dal pefo de mici peccati . Io 
là, che molti fecali della vita , che voglio intraprendere , non vaglio- 
no a fodisfare per un moment» di quella , che ho minata nel Mondo , e 
fenontrovaffinegl'abìffìdtliamifericor^ìadì Dio ciò , che nonpojjò 
trovare nelle mie azioni : che che mutazione io arrivi a fare , viverci 
in terra fcnztt confolazione . Ma vi confejfo , che fi comi la confiden- 
za della fua bontà m" impedifce di cadere in qwfla tentazione, m'im- 
pegna altresì ad abbandonarmi totalmente nella futi previdenza ; di 
maniera che mi rimato in tutto al fuo governo ,eglilafcio perfempre 
l'intiera libertà di difporre dilla miaperfona, e di tutto quanto 'io fono. 

Si maneggiava in tanto l'Abbate di Ransè con l' interpofvzione 
degliamici, cheaveva nel Configlio di cofeienza del Rè, per 
■fpuntare, chelafua Abbaziafofle rimelfainregola , ed eflerne 
egli promoflbal portello , come Abbate regolare . L 'opposizioni 
fnronocosì gagliarde, chequafidifperava del buon fucceflb; 
quando l'Abbate di l'rieres Vicario Generale della Riforma di S. 
Bernardo , fi morte per l'anione del eo in un e in te rene ad aiutarlo, 
fervendoti del credito, che godeva appreifo la Regina Madre, 
per mezzo della quale finalmente s'ottenne la spedizione della 
grazia . Non fu potàbile pero toglier via una clanfula , che diede 
molto fafiidio al notho Abbate , il quale aveva già d'allora la mi- 
ra più alta per la riforma dell'Abbazia . Il Brevetto fu accordato 

to-M's- con dichiarazione, che dopo la morte dell' Abbate di Ransè, fa- 
" 50 ) rebbeTAbbaziaddlaTrapparitornata in Commenda . In tanto 
btogno contentarti del ben prefente, e fnedire indiligenzaa Ro-, 
ma , per fai confermare la grazia da Sua Santità . 

Di tutto il feguito diede il noftro Abbate ima diftinta relazione 
al Veicovod'Alet, e nel fine della lettera foggi unge con una 
«miltù veramente criftìana : Veggiobene , chela vitalbe intrapren* 

js.m^.. do,i f.permre alle mìe forze , e cbefralanita , che bo menato fin ora^ 
lSÉJ e que //.(,«, Un rjtirìt fin per ! yarwt, nini 71'èfimiyluinza veruna . Mn 
so ancora , (he la p'jjaiiza di Die è Copia mito ,< che può perfeziona- 
re in me l'opera, che la fua mi fericardia v'ha principiata . Voi non di- 
fapproverete, che io vi renila conto dello flato , in cui mi trovo , e che 
vi dimandi l'aiuto delie voflre orazioni . Già conofitte il hi tigna , che 
Kebò, efapeielcmiferte della mia cofainza , e le obligaaioai della 
flato , che abbraccio . . . 
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Si vede dalle rtfpoftVdi Monfign. d'Aler, e da altre lettere paf- 
sate fri di loro , che il Santo Prelato approvò la vocazione , e 
tutto quello, cheantecedenremente l'Abbate aveva operato, per 
conofeereia volontà di Dio, eper prepararli a poco , a poco ad 
una vira così aulkra, e penitente, quale era quella della Riforma. 
Anziafficura Monfign. d*Alet, che quando l'Abbate di Ransè fi 
porròdalui perconl'ultarìo -. non gli parlò di renderfi monaco, 
perche non feoprì ne] fuo amore, e nel fuo fpirito le difpofizioni 
neceflarìe aduna proferitone sì Tanta, e sì op poli a alla vita da 
lui fma fino allora. Con tutto quello però oifervando la fua fedel- 
tà nel cornfpondere alla Grazia, s'era indotto a fperare, che le 
divine mifericoidiefarebbonocrefciute di giorno in giorno per l" 
intiera converiionediquell'anima : e quella appunto efsere fiata 
la ragione, che l'aveva perfuafo a non richiedere da lui molte 
cofe,su!e quali, per rifpetto ad ogn'altro, nonaverebbe trafeu- 
ntomaidiben cautelarli. 

Ladelicarezza di cofeienza de! nofiro Abbate , pareva, che 
potette ornai acquietarli , e pure non fu così ; poiché ripenfando 
trafe , aver egli ottenuta l'Abbazia delia Trappa nell'età di dieci 
anni , dubitb,che il difetto della vocazione potette cftére un'ofta- 
coloallegraziesìneceflarie,per perfeverare nella religione , e 
per farvi tutto quel bene, ches'era propofto nella ftia mente . Lo 
fcrupoloprefetal piede , che bifognò promettere a Diodi rinun- 
ziare all'Abbazia , erenderfi fempiice Monaco, feifuoi Diret- 
tori l'avettero giudicato efpediente. 

Ma tutti decifero concordemente, che non folo potette ritene- 
rel'Abbazia, macheattblutamentelodovefle ; in altro modo, 
fepolti i fuoi rari talenti , e fpogliato d'autorità , come averebbe 
poturo mettere in efecu/.ione quei fanti difegni di riforma , che 
aveva già da molto tempo concepiti nel cuore? 
■ Terminataqueftadifficoltà, non vi rimafcaltro, fe non comu- 
nicare al Vefcovodi Cominges , che fi trovava in l'artgi , la fua 
refoluzione , per nonm3ncare aquella ftretra confidenza , che 
pittava traloro. Ungiorno adunque, cheque! Prelato lì porto 
à vi filarlo aU'inllituzione dell' Oratorio , conforme abbiamo da 
una lettera da noi altrove citata fo troia data de iù Maggio r688 t 
gli confidò, che efsendofi approfittato de'fuoi configli , s'era de- 
terminato di vellire l'abito reiigiofo , avendo già ottenuto dal 
Re la fua Abbazia in regola , e che però non gli rinfacceiebbe 
più Io fiato d'Abbate commendatario . Rifpofe il Vefcovo lodati- 
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do Dio delle grazie, che continuava di fargli : ma che in quei 
dimorfi tenutisi! quello propoli to non aveva intefo altro, fe non 
dimplìrargli, che lo (lato d'Abbate regolare era più perfetto , e 
più conforme alle regole della Chiefa . Tanto mi balla , replicò 
l'Abbate, per abbracciarlo . Adunque, ripigliò il Vefcovo,fete 
rifoluto d'entrare nella flretta OflervanzadiCiftello ?■ Sì , fono 
lifoluto, replicò l'Abbate , e parto in breve, per entrare innovi- 
ziato . Ma come , continuo il Prelato , avete poturo vincere l'e- 
ftremaavver(ionc, chevifentivate?Confefsò l'Abbate, efTcrgli 
od [lata quella vittoria afsai più d'ogn'altta ; ma che (inalmentc 
la grazia aveva trionfato , finoa cangiare l'avverfiene in altre- 
tanta impazienza . Nonv'c, che Dio, continuò egli , che fappia 
fcredique(temutazioni,ebifognabenefsereil Padrone dei cuo- 
ri, *d'averIìformati,perpoterne dìfporre sì afso luta mente fe- 
condo il fuo Di vin beneplacito. Parlò poi con tal fervore fopra, 
l'obligazioni dello flato Monadico , che il Prelato (limò bene di 
conligliarlo alla moderazione : altrimenti farebbe trafcorfo tan- 
to nella carriera, che nefsunoaverebbe avuto lena da feguitarlo. 
L'Abbate ne gli promise ,ma il Prelato dipoi pretefe, che non 1* 
avefse mantenuta la parola, come vedremo nel progrefso di que- 
lla iftoria . 

11 giorno feguente partì il no (Irò Abbate , per renderfi al Mo- 
nafterodi no (Ira Signora di Perfeìgnè della ftjetta Ofservanza di 
Cillello, ove fu ammcfso al Noviziato , e prefe 1" abito religio- 
foa ì 13 di Giugno 16Ó3 nell'età di 37 anni , e cinque meli . 

CAP. IX. 

ISuperiori mandano Amando Gìo. nella Sciampagna , per favorire 
là Riforma . Vi riefcefdiceminte ,ma naif a alivi finali impieghi, a 
fueragioni . Vaallalrappa . Legge il fuuTtJlamcnio in pieno e*. 

> pàolo. Ritorna a Perfcìgr>i,e fa la [ita fulenne l'rofeffìone . Foifire- 
flituìfie alla Trappa tn qualità d' Abbate Regolare , 

NOa (i poteva più tacere nel Mondo ad una sì publica di- 
chiarazione di difprezzo.che l'Abbate di Rami ne face- 
va,conculcando le fue grandezze, per correre a (Iringer- 
fi coll'umilrà della Croce . 1 fuoi congiunti andavano fpargendo 
per tutto, chela vita foIitaria,sì nemica a! fuo temperamento , L_* 
aveva lilialmente indebolito il cervello . Al conciario moli: de i 
' t — " " " " " fuoi 



tib. 1. Cap. IX. 6y 
fuoi amici , dicevano,ehe più toflo in ciò avene eg'i fefoncìato il 
fuonatutale, innamorato fcmpre di (moderati configli . Vi era- 
no ancora altri più maligni , e più in^iufi , i quali s' imaginava- 
nodi ravvifare Toltola iacra cocolla quella fmifurata cupidigia 
di gloiia , e quell'innata fimpatia di dominare,che era flato fem- 
pre il fuo unico fcopo, conforme egli folevasì fpeflò ripetere nel- 
le conv e r fazioni de i confidenti . 

- Et in vero tali erano le malTime dell'Abbate di Ransc, allorché 
menava una vita interamente confactnta alle fue pa Aloni ; ma che 
dopoefferfi egli fpogliato di tutti quei beni , che lo mettevano in 
flato d'avvantaggiarli nel Mondo , e aver fceita una profeffione 
sìaultera , sì umile, sì difpregievole a gl'occhi de gl'huomini , . 
s'abbia poi a prefijmere in lui vanità , e coperta ambizione di co- 
mando, non vi farà perfona d'equità , che oli affermarlo . 

Infatti non s'è finoadora inventatoil mododi giungerealla 
gloria mondana per ftradecosì iìorte , e nelle quali chi pretcn- 
defTe dicaminare , correrebbe rifehiodi cadere preflamente fre- 
nulo. Chi non sa, che la gloria , gl'onori , equantialtri beni In- 
fingano i noilri fenfi , preiùppongono per bafe loro la vita , e la 
fanità ?Nouè dunque un cercarlo, l'eleggere uno flato , che in 
breve l'una, e l'altra diftrtigge. 

Così non tardi) molto il Signore a mettere alle prove il fuo Ser- 
vo, accioche ognuno potette feop ri re, quali fofferot fuoi più intimi 
penfiei i . Era egli appena nel quarto mefe del noviziato, quando 
per la delicatezza della fua compleflioneopprelTadal pelo dei di- 
giuni , delle penitenze , e delle manuali fatiche , cadde alla fine 
infermo , e tanto più gravemente , quanto più longamentc , ave- 
va dilhniulato il fuo male , pernon elìercollretto a foffnreeren- 
zioni . Confusati i Medici lo condannarono concordemente alla 
morte, fe non cangiava affatto un genere di vita sì contrario 
alla condizic ne dei fuo temperamento ; e i Religioli medefimi 
accorgendoti dalle frequenti ricadute , chsj-Medici non efagera- 
vano , concoilero ancor effi con loro nel medelimo parere . Non x 
v'é p^r verità hipocrifiasì fina , che reggaalimih colpi; siamo 
troppo attaccati a quella vita , e depende da lei troppo atTòluta- 
menteogn'altro bene temporale, perche s'arrivi a fcialacquarla 
per fini umani . 

E pure il noilro Novizio pieno d'una crifliana magnanimità 
d'animo , giunfea tal fegno, che fi dichiarò co i Medici , e con 
quanti lo peifuadevano, come neceflìtàindjfpenfabile ,.»d 
i lì ban- 
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bandonarc la Religione , tiler egli p rondili ino a morire piti to« 
Ilo, che volgere le fpallead uno llato t acuìera (ìcuriilìmo, che 

Ricompensò ti Signore una sì rara per fé ver a nza , con reflicu- 
irloinuna perfetta unità , non avendo fervilo le ricadute, chea 
fere fpiccare maggiormente il fuo zelo, e la Tua collanza . Onde 
ripigliò con più vigore , che mai l'annerita , e le penitenze dell* 
ordine , come fé non avelie coifo minimo riichio di perdervi la 

Parla il fervente Novizio di quella fua malaria in una lettera 
, ìndrizzataa Monlign.d'Alet . Caddi infermo , dice celi , nel qnitr- 
* tomtfi del mio noviziato , e benché ti male fofit viohniiljìmo , e mi 

.muterà due dna alla morie, ebe fecondo l'apparenze farebbe fiata 
cagionata dalla mutazione della mia i/ita ; Dio m'usò tanta miferi- 
cordia , che non feutij »:.:•• >-'<■ pure un primo moto di pentimento d'avere- 
abbracciato lojlato monadico . Intanto le prove del mio noviziati 
fono a termine, e credo, cbefràtrefetlimaiie , fé Dio mi dà laperfe- 
veranza , vii vedrò vicinijfimo a rendergli co» eterne protejlazionè 
guanto Vbogiù tante volte p'omeffo nel fondo del mio Cuore .lavi con-, 
fejfo, ebe egli è pieno di d:jiderio'd; confcratji a Dio , ma eh perciò 
noni meno riempito di miferie ; e non poifo comprendere , che ejfendo io 
attaccato a molte cofe con mille lacci , e nulle impegni , abbia l'ardi- 
re di legarmi ad una profjfiont *cbe non ammette , fé non anime di- 
fiaccate : e chele mie pajfioni ejfendo ancor sì vive ni me, cerne in fatti 
Jonù, io osi entrare in uno flato d'una vera morte .t-'i invila a diman- 
dare a Dio la mia convezione in ima congiuntura , che deve eifer la 
dectjìone della mia eternità; E eh: dopo aver violala tante noi te -t vati 
del mio battcjìmo, mi dia la grazia d 'ofervare inviolabilmente quelli, 
(he vado ad offerirgli , (e che ne faranno tome una rinova-zione ) con 
tuttala feddt A jer riparar e in qualche maniera ailrafcorjì della mia 
Vitapajfata . Kon perdei :i mai In disilludine d'una alligazione così 
grande , quale è qurjla , che m" accordiate l'aiuto delle vnjire orazioni. 
Monlign.d'Aletrifpofe con tal cordialità, flima, e venera- 
si Lh;I. zione [che quelli fono i termini ufatt nella lettera ] da far ben co- 
nofecre, quanto egli folle perluafo della linceritl di quella grand* 
anima. E pure il faggio Prelato con tutto il lume , cheavcva.e 
della purità delle Tue intenzioni , con tutta l'attenzione poflibile, 
con tanti efami , e cautele , non arrivò mai a feoprire quello sì 
.profondo arcano di fecreta ambizione, di cupidigia di gloria, e 
d'onori, acmifuoì Emoli pietendoi»,chcavcUe faenricato il 
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tutto . Cosi l'invidia fuole fpetTo vedere quel male , che non C- , e 
non fuole quali mai fcorger ].i virtù :come quella, che ferifce pili 
acutamente il livore delle Tue pupille . 

Ammira l'opra tutto l'illuminato Vefcovo quella viva fede , e 
quella carità ardente, dalla qualeaveva imparato fino a preteri- 
re l'amore delU Tua vocazione alla propria vita . La malati* , di- 
ce egli , ebe v'ifopragiunta nel vofiro noviziato , dee inolio a(fodar- 
■vi nella tìima , e confidenza vivijfim a , efortiJJÌ,-:a della voiha in- 
violabile fedeltà a queflo flato , e chela vojlra vaca itone farà accom- 
f aguata dalla perfeveranza, e compimento delle vojìrepromejfe , e di 
i vofiri -voti . lmperciocbe fe v'era tentazione, cbefojfe apparentemen- 
te capace di (volgervi , era quella della debolezza della vojlrii 
completane a fronte del rigore d'una regola sìflretta , e sìinfo<fa!n'e 
alla natura. Ma poiché qitcjla prava nonba fatto minima tmprejfmite 
d'avvilimento nel voflro cuore, jè ne può tirare con ragione il prono- 
fiico dell'inutili' à degl'asfalti, che il Demonio farà per darvi neW 
avvenire . Honfjàper qttefto, che non convenga flar femprt timorofo, 
e vigilante nel diffidare difejlejfo ima perche la fptranza nella grazia 
di Dio dee fempre prevalere , e non fi deve impiegare il primo movi- 
mento di timore , e di (confi lenza , che per pajfare al fecondo in ma- 
niera più jkura , acni tutte le noflre paure , e tutte le continue (fieri' 
enze della noflra fiacche zza debbono terminare. Così egli. 

InqueHomentreeiTcndoiì (labilità la Rifotmadi Ciftello nel 
Monallero della Sciampagna ; gl'antichi Monaci difgultati , e 
mal fodisfartis'oppolero fortemente alla novità , e tirarono dal- 
la loro parte molti Gentiluomini del Paefe , i quali aflicurati,che 
la Corte no guardava con occhi favorevoli la iìr etta OiTcrvattza, 
promifero di collimerei Reformali a ritirati! . 

Giuntala nuova a Pcrfeignè, il Priore (limò di non poter pren- 
dere miglior partito, che di Ipedire in Sciampagna 1' Abbate di 
Ransè , pet placare gli fpiriti common! , et impedire ogni atten- 
tato . Appena era gionto egli al Monaltero, che lì videro com- 
parire venticinque Gentiluomini ben montati , e ben amuri , i 
quali fot tò prete fio di caccia s'erano congregati infieme, per efe- 
guireilconcertatodifegno. Guidava la truppa , come il piti, ri- 
guardevole, il Marchete d'Ufsè ; ma già informatodell'arrivoin 
queile parti dell'AbbatediRatisò, glifovvenne d'averlo cono- 
fciuto alla Corte , ed avere ricevutoda lui un rilevante fervi- 
zio; onde rinomato da Cavallo , corfe ad abbracciarlo eoa 
amorevoli dimotìraziuoi d'affatto , e di protette . l'Abbate pre- 
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folo alla parola, lo rìchiefe della Tua protezione in favore de i Re» 
formati, e lo piegò ad ovviare alle violenti risoluzioni di quei 
Nobili. Glielo promÌfe il Marehefe > c, ritiratoli , indufle pretta- 
mente i compagni a cangiate fentimcntì , e daiiidnnpoi fu uno 
dei piùzelanti rtotetrori della Riforma. 

NMIoftelTb tempo alcuni Monaftcri della Turrena, abbraccia* 
tala Riforma, incorfero appretto a poco nelle flette contradizio- 
ni.ll Superiore di Perfeignè gettò gl'occhi fop'a l'Abbai: di Ran- 
s&, Mimandolo moitoapropofno,pei l'antiche conofeenze , e 
parentele , che aveva in quella Provincia , a potere acquietare 
ogni turbolenza con eguale felicita di quel lo, che era riulcìto in 
Sciampagna . 

Rimafe perpletfoalla nuova propoftail noiìro Abbate , e ri- 
penfando tra fe , che rimili impieghi lo deviavano da quella cara 
folitudine , alla qualefi era già facrilìcaro, giudicava affai im- 
portuno l'ordine del Superiore . Considerava da una parte al me- 
rito dell'obedicnza , et alla obligazione di fervirc la Tua Religio- 
ne con f:uttO, come poteva presupporre per le tante attinenze , 
et amicizie, che godeva in quella Provincia. Dall'altra vedeva 
bene , che s'cfponeva in proilime occalìoni di dilsipare il Tuo cuo- 
rein un clima, oveper tanto tempo aveva refpirata l'aria del 
piacere , e di profani tratwnimenti . Quanti averebbe incontra* 
ti compagni delle fue licenze , quante virile , quanti dilcorfi di 
fecolo , quante pericolofe rimembranze? Epoi un Novizio an- 
dargirando di provincia in provincia a trattar negozi , quando 
dovercbbeelTerfepCilto nella folitudine, e net filenzio , fpìran- 
do unicamente nell'amarezza della compunzione,e a bene a fro- 
darli ne i tuoi proponimenti ? 

Confermato il noftro Abbate in quefti concetti , gli comunicò 
mode Ila mente al fuo Superiore; ma egli imelìato, elfervi necef- 
lìta precifa d'untai huomo , pet far riufeire il fuo difegno, qua- 
lificò quelle ragioni , cerne fcrupolì mal fondati . Indi con ma- 
gnifiche parole gl'etagere- il gran meritddell'obcdicn7a,ela mo- 
rale lìcurezza da ogni fpirituale detrimento , Tempre che per folo 
mctìvo d' obedire al fuo Superiore , inttaprendelfe quello viag- 
gio . Ma l'Abbate di Rame , òche credette , che 1' obedienza 
aveva ancor ella ifuoi limiti , oche folfe troppo vivamente fcri- 
rodall'imagine de i precipizi , a quali fi pretendeva difporlo, 
fupplicò il Padre Priore, a non voler comandargli ciò, chela fua, 
cofeienza non gli permetteva d'efegutre, .... 
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La rìfoluta maniera , con la qualeilnoftro Novizio fi (curò 
d'incaricarli della nuova commiflione , fece giudicare al Supe- 
riore, di doveredifsimulare, e non ne fece più parola . Confide- 
rei però da lì avanti l'Abbate di Ransè, come un huomo tenace 
della propria opinione , e volontà Tua; ne faille in quello tenore 
all'Abbate di Prieres Vicario Generale della Riforma, fuggeren- 
dolÌ,che fe bene la recezione dell'Abbate di Ransè penava feco 
un grande ornamento alla Religione , per fuo parere ii pelereb- 
be due volte, prima d'accettarlo al grado di Profeflb. 

Il Vicario Generale già preoccupato da una fìima infinita dell* 
Abbate di Ransè, rimafe tanto più lòrprefo della lettera del Prio- 
re di Perfeignè, quato che credeva d' acquiftare un Perfonaggio 
eccellentifsimo aitilo Ordine .Tuttavia, com'era huomo di con- 
Cimata prudenza,confider& quanto facile folle prendere sbaglio 
nel difcernimentodeglifpìriti. Stimò però da uria parte di non, 
dovei trafcuraregl'avvilidel Priore di Perfeignè, ma nè meno 
di dover decidere , nè fidarli fopra la feruta informazione - Anzi 
non volendo rimetterli a verun altro nell'efaminare un novizio 
di quella importanza, ordinò al nollro Abbate , che lo vernile a 
trovare inunluogoatTegnato , lontano quattro leghe da Parigi . 
La conferenza non fervi , che a fargli crefeere il concetto , che 
già n'aveva , e a sradicare ogni prevenzione fvantaggiofa, che, 
avelie potuto inferire nell'animo fuo la lettera di Perfeignè. 

Ravvisò egli in quell'anima una profonda umiltà , fopra cui s* 
inalzavail nobileedificiodi tuttequelle virtù religiofe, che l'a- 
dornavano; e per aver ancora qualche prova della fua docilità 
lo tentò con molte piopo&zìoni , una più afpra dell'altra : ma 
come che tutte erano indrizzate alla fua maggiore fantificazio- 
ne , lo trovò prontifsimoad obedire , più di qujnto feppe delìde- 
rare, ò proporgli. S'accoife bensì , che quella inflefsibilità , e 
puntualità , che inoltrava in ogni minima oiìervanza della fua 
regola ,1'averebbero in progreffo di tempo portatoa non conten- 
tarli di quello , che fi praticava nell'Ordine: ma quello non paf- 
sava per un difetto nella mente d'un Prelato sì eminente in virtù, 
come eral'Abbate di Prieres . Rimandò dunque il Novìzio a 
Perfeignè, efcrìfleal Priore, che non faceifegiadirTncoIrà d'am- 
metterlo alla profefsbne ; e Mare egli più che volent eri malle- 
vadore apprettò a Dio , et appretto gli huominì dell'ottima nu- 
feitadiquelloggetto. 

Prima di Kiminaie il fuo novizia» in Perfeignè, fi flimòmy. 

obli; 
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obiigo l'Abbate di Kansè di portarfialla Trappa , ove convoca- 
roilCnpitolo, vi lefieegli medefimo il fuo ultimo Teftamento, 
come uno, che dovendo in breve morire al Mondo , voleva di- 
chiarare la Tua ultima volontà in favore de iPP. della Uretra Of- 
servanza . 

Semi travajft 'in maggiori facoltà ,dice egli , di quelle, che pojfedo, 
tutte mi crederti obllgato a difp-orle in benefit a del Monajlero deli* 
Trappa , di cui [oy,oitn;o!ot]az-iodi z 'anni A ' I -ile Commendatario, 
per riparare ad ari grandi fino numero delle ime mule procedure ,edei 
danmcagienatidallamtatrafcura£giwndlamminifliazionvdei\uoi 
interest, t dei fuoi fondi, e nonefiermi mai ricordato in tutta queflo 
tempo di fidi ifan a veruna delle mie obtiga&ioni temporali, e fviritua- 
li . Mi prottjlo , che parlo Jenza minima e fageraaiont ,tchttaConftf^ 
Jìone , ebr infacete ,t a'.tretantofincera , quanto fi la doveri fare aval- 
li al -Tribunale di desi', Crfio . 

Dopo una sì umile dichiarazione , fi fpoglii di tutti i Mobìli, 
che aveva poi tato nel Monafterodella Trappa ,c particolarmen- 
te della fua libraria , rimettendola nelle mani de i Religiofi a có- 
dizione pero, che l'oii pc ila trappolarli altrove per qua! lifia mo- 
tivo, echeceflando la Pùforma fi debba vendere, edifpenrarne il 
prezzoall'Hotel Dico di Parigi . Inoltrenon vuole, che ritor- 
nando in Commenda l'Abbazia, polla godere il fuofuccefToTe, co- 
me Abbate Commenda tarlo , ne anche dell' L'fo dei libri , fenza 
la perniinone efprelìa de i Religiofi dei Monade, o . Larda an- 
co i a un legato di mille feudi al Mona fiero di Perfeignè, per gra- 
titudine d'ave ilo accettato al Noviziato, ctalla rcligiofa profer- 
itone . Dopo di che foggili ige, Sperare egli, chi Dio rimirerà con gii 
occhi della fua niifivicu ài,, ij\(!a infilimi r fi Unzione , cbefÙ a! Mo- 
tiaflero dilla Truppa ; hncb fi.i miiìiv ìrfriLie r,;ìt fucobligazioni , e 
che avendole dato la grazia di comunicargli il dejidtrio, e! intenzione 
di far molto piii , non farà per giudicarlo con rigore di giuflizia. 

E cesi conflato d'efier divenuto un vero povero dì Crilìo, fc 
ne tori. ò a Perfeicni , per ricever l'ultimo colpo di morte per 
mano della Pro fefs ione religiofa , che fece l'anno 1664 ne " e ma " 
riidi D. Michele Guiton Commifiario del Vicario .Generale, in 
compagnia di due Novizi , unod=- i quali era fiato fuo cameriere, 
eche èviflutolongo tcmpoalla Trappa nel rigore d'una fama 
penitenza , col nome di D. Antonio. 

S'accrcbbehgioiaal nuovo Profelìb con la converfione pro- 
lligiofa di D. Gmfeppe Bcrnier, antico RcJigiofo della Trappa, 
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edunodeipÌùdifsoIuti,e violenti nemici , che ave fs e trovato 
nel primo difcgno di riformare l'Abbazia. Facendo colìui matura 
lefleflìonealla finta vita, che menava l'Abbate di Ranse, e of- 
servandola cari tì,con la quale trattava feco,fino a radergli molti 
mirrati ferviz: : fi fentì commono ad imitare un così illuitre 
efempio ; onde, dopo qualche interno combattimento , finalmen- 
te gettatoli ai piedi fuoi fi dichiarò vinto , e prontiilìmo ad ac- 
compagnarlo nella Riforma della Trappa; ne volle levarfi di ter- 
ra , prima di tirarne prometta d'efler ricevuto al noviziato ; ove 
entrato con un fervore da vero penitente , e divenuto Profeffo, 
fu Tempre un modello ditutte le virtù religiofe , et una gloriola 
corona delle preghie re, 'Iella rnanfuetudine , e dell' efemplarità 
dell'Abbate di Ransé . 

Ma ìl nuovo Abbate della Trappa era così intenerito della foa- 
vìtàdèlìa carità , che l'aveva, coinè una Vittima odorofa,facri- 
ficatofopral'Altare della Religione , che non volle efparf, a' 
prendere il poiTeflòin perfona della nuova Dignità, e Io fece per 
procura comunicata al io re di S. dementino . Abbiamo i 
midi intimi penfieri feopertì in una lettera , che ferine allora ad 
im fuo confidente. 

Io vi confermo , dice egli , con quejìamia il prefintimento , che 
voi avevate della mia profeffìone . Sano ire giorni , eh: V ho fatta , e 
jcbefono legato a Dio per tutto il rimanente della mia vita , fitto una- 
condizione, che m'ì parata vili jfima, e dijpregievolijfima , et in con- 
ieguenza propriffìma, per fare penitenza de i mìei peccati . Voi mi ri- 
chiedete, quali fiano finn i j-nt unenti del mio cuore ir. quel memento ; e 
per fidi jf jrvi , vi dirò in una parala , che mi fono veduto , come UH 
buimo condannato all'inferno dui numero , e dall'enormità dei miei 
piccati , et hò creduto nel medefimo tempo , che l'unico mezzo di placare 
lo fdegno di Dio , eradi damila una penitenza , che non fofii per ter- 
minare fino alla morte , e che la profiffione, che io abbracciavo ,conve- 
ulva perfettamente bene ad un buomo penetrato da qriejii penfieri . Io 
non so Jela mia vita potrà piacere a Dio , e fi la p-.èlica fodisf 'azione, 
che io voglio dargli jroveràimfericordittapprcffr di lui . Ma sò bene, 

entrare ,j'e non per quella , nella pace di Ciesù Crijìo . io procurerò 
dì mantenere con una fedeltà cojlante c,ò; che il mio cuore gl'ba promef- 
so mille volte, avanti chela mia lingua l'abbia fatto con l'efleriori pro- 
tese . Il mio ripofa confijle in fitpere , che fimo ad un Padrone, il qua- 
le non abbandoni! già mai coloro , che perfiverano nel 'fuo firwzio .Fi- 
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malmeni! farò ciò,cb: gli piacerà . Egli ì il Padrone, e non vi alcuno, 
che abbia dritto di lauuntarfi di lui . Ma compirà a i mici doveri fina 
alla morte, ò ai me no noncejfcrò mai di domandarneglì per grazia . 

Eccovi in poche parole la difpnfizione,ÌH cui prefentemeiite mi trovo, 
che non è altro, fe non una pura rafiignazione nella divina Previden- 
za, et un intiero abbandono alla paterna fina cura .Honbò tempo la 
prolongarmi da vantaggio . Pregate Dio per me , che non ne bb avuto 
mai maggior bìfogno . Mi ricordo aver letto in S Gin. Climaco , che 
una creatura , ebe fia fiata tanto disgraziata di perder l'amicizia del 
fuo Dio , non deve trattenere il corjò delle fue lacrime, finche Dio me» 
defiino , è per mezzo d'un Angelo non l'abbia ajficiirato , chele fue col- 
pe le fino perdonale . 

In così fanti propolì ci di penitenza ,edi filiale fiducia nella di-, 
■j.bff. vina Mìfericordia , ricevè la benedizione Abbaziale per mano 
«»4 del Vefcovod'Arda in Irlanda .affiftito dall'Abbate di S. Marci- 
no di Seez, e da tutta la Comunità . La (aera cerimonia lì fece 
nel medelìmo monaflero , che è dell'Ordine di S. Benedetto , e 
- della Congregazione di S. Mauro. Non fu già per lui quella una 
femplicecetimonia , come pur troppo Tuoi d'ere in tanti altri, 
che non vi s'accodano con le debite di fpolizioni ; perciò n'otten- 
ne egli con pienezza dicelellì benedizioni quei doni di fapienza, 
ediconfiglio così neceffari al buon governo de i Tuoi Religiofi, 
già che era diventato loro Padre, e l'attore. 

CAP. x. 

U Abbate dellaTrappaprinnpia a poco a poco a difpnrre H modo a* in- 
trodurre una nuova Riforma nel fiiu Monafiero . E' chiama/oda i 
Superiori ,pcr intervenire ad una Afiemblia d'Abbati della flretta 
Ojfervanza. Compeinlmfn narrazione dille drflhijioni tra tajlrct- 
ta , e lacomuneOffervanza di Cijlello. 

IL nuovo Abbate della Trappa arrivato al fommode ifuoi fan- 
ti deiìderj con !a profeflione religiofa , (i portò il giorno 
appretto al fuo Monallcro con intenzione di terminarvi i fuoi 
giorni nella pratica d'una continua penitenza . Trovò la comu- 
nità fcarfa di numero, ma comporta di Monaci tutti con buona 
volontà d'approliuarfì ogni giorno nelle virtìi conf-ieevoli al lo- 
ro irato . Sul principio li contemòegli di vigilare all'otfervanza 
delle regole , che erano in ufo ne i Mentoli della Affitta Offei - 
vanza, 
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vanza , coti propoflto però d' andare a poco a poco avanzando. 

Nel tempo delfuoNoviziaroaveva letta con fifla applicazio- 
ne la regola del Patriarca S. Benedetto , nella quale doveva pro- 
feflare, es'erainnamoratodi quelle fublimi virtù , che fi prati- 
cavano da i primi foli tari della Chiefa , eneprimifecoli della ri- 
forma di CilWllo. An2i,fc bene accordava, che nella ftrettaOi"- 
servanza non mancavano provigioni eccelleiitifjìme, per menar- 
vi una vita molto perfetta , credeva con tutto ciò , che la regola 
medesima del loro l'adre S. Benedetto dimandai^ qualche cofa. 
•di pia da i Tuoi figliuoli . L'efernpio dei primi Religiofidi Ciftel- 
lo, edi Chiaravalle lo muovevano ad una Tanta invidia , e non 
poteva capire.petchenonfi fofTeroriltabilite tutte quelle amiche 
coitituzioni nella nuova Riforma. Siamo noi forfè, diceva egli, mc- 
■ ne pecca tori diloro , e meno inclinati al malesi abbi amo- minor bifagno 
■di far penitenza? Efeudiva rifponderli , che le compleilìon'i si e- 
rano troppo infiacchite , per potere efporle a tutti quegl' anti- 
chi rigori : Dite più tojio , replicava egli , che noi abbiamo meno ze- 
ta , e meno fervore : che in quanto alle forze , no» ifi dìverfità al- 
cuna ,t lanoSlraviiaealtretantoltngg - quanto fojie a tempi dei 

Pieno di quelli concetti determinò di far rinafeere nel fuo mo- 
na fiero tutti queifanti efercizi , che erano rimarti come fepolti 

■ncH'anticagliediCiftelIo, edl Chiaravalle. Era egli proveduto 
di tutte quellequalitìa far riufeireun* imprefa alcreranco fanta, 
che difficile . La fila coftanza, il fuozelo ardente, la fila facon- 

-dra accompagnata da una tenera carità , che li inlìnuava facil- 
mente nei cuori deifuoi Sudditi , il difeernimento de gli fpiriti 

-parevano doni Tuoi propri ; l'amore alla vita Monadica , e peni- 
tente, lo fprona va 'continuamente alla più ereica imitazione dì 

/GiesoCroCLfiffo. '*-.., 

Oltre a quelle sì rare doti , era egli un modello perfetto d'ogni 
religiofa virtù : onde non è maraviglia , fe fi guadagnò l'animo,c 
la confidenza di tutti i fuoi Monaci, e fe tutti li meltravano pron- 
tiffimi a feguitare le lue pedate . Un giorno parlo in quelli termi- 
ni , ma con una tale energia , che ben inoltrava effergii Hata co- 
municata dal Cielo . E che , diceva loro, non è forfè vero , che la 

■prima abitazione d'un Cnfiiano, e molto più d'un Retigiofo , c di vi- 
vere in flato di penitenza; poiché Gtesi< Crìfto principiò la fra divi- 
ttitmtlfione , con invitare tutti gVhuomini alla penitenza, dtebiaran- 

I dofi ejier ella la chiave unica , per aprire la porta del fuo Regno* Ma 
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qucfta virtù non foie vafttffifttte fenza l'aiuto del digiuno , dell' ora- 
zione, della folitudme ^ e fenza un'intiera .tnnegaziene d'i fc mede- 
fimo; Che S. Bernardo non avevaiaficiata altra idea dello fiato , eh: 
avevano ditto , fe non queftn , e ba/iava libere le fue lettere , per 
^afiìcararfini; Che l'Orane di Cifrilo faceva projejfone di menare 
H «»« vita sì umile, povera , difpregievole, efoggetta , che non vi fi cb- 
nofieva ni pace , ni- allegrezza , fe non quella , che infondeva ne 
■ i cuori lo Spirito fanto; Chetale era il carattere e fprejfivo dd loro Or- 
dine, e di tutti quii veri Rdigiofi tanto ammirati dagV bnomini, o 
tanto temuti dai Demonio , e fu gl'uni , e sù l'altro avevano poi eferci- 
tat» un ajfoiuto dominio , fcaeciando quello da i corpi ojfefjì , eammol* 
ìtndol'animt le più indorate ne i vini ; Cbe tali operazioni non po- 
tevano venire, fi non dallo fpirito di Dio,per Inforza dì cui operava- 
m continui miracoli ; ravvivando-cadaveri , illuminando cicchi ,ri- 
fannndo infermi , e rnanfne facendo le beftie più feroci : finalmente con 
rijlahilire l'innocenza , e la pietà , erano divenuti tanti vivi Tempj 
dello Spirito Santo, mercè una penitenza di pochi giorni , dalla quale 
Jnrificntt collocavano inficuro la Un'eterna beatitudine , 

Conquesti , e Cimili ragionamenti 1' Abbate ifpirava a i Tuoi 
Fratelli la venerazione, el'amore al loro Iflituto , delincandone* 
al naturale quelle primitive bellezze, non poco alterate da gl'an- 
ni , e dalla connivenza de i tempi . 

In quella maniera gli riufeì d' introdurre nel fuo MonaRero 
- molte ofiervanze dell'antico Girello . E già con u ni verte le, con-- 
cordiaifuoi Religioii sbandirono dal loro R e fectd rio l'ufo del vi- 
llo, e del pefee , loffi rendo appena quello 1 detl'ova, e riferbando 
quello della carne nei più gravi bi fogni di malarie . II comercio 
conperfonedel fecolo fu ridotto tra limiti pibrilìrecti con inten- 
zione di rifecarlo affatto , comefeguì qualche anno dopo, i 

Stava in oltre molto a cuore al noftro Abbate il riftabilire nel 
fuo Monaftero Toflervanzadellavorolaboriofo delle mani , con- 
forme fi praticava da i primi Religiofi di Ciiìello , e sù quefto 
punto parlò altresì ai fuoi Religioìì, avvertendoli ;Cbt Dio ave- 
va ordinato all'huomo innocente il l.ivaro , come un mezzo da confer- 
mare lapropriainnnccnza; ma che l'aveva comandato a'ibaomo col- 
pevole, ptrripararla perduta; Che per quejì» tutti gl'lftituti Mona- 
fila , che erano fiati fondati sii la bufi de i configli Evangelici , no» 
avevano mai creduto di dovere trnfcurare quefto precetto ; Che tutte 
le regale dei Solitari raccomandavano quefto efcrcizio , come impor- 
mtijjtm i Cbt infatti il lavoro faticofi abboffa , umilia , e mortifica 

- -- HOll 
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tionfolo il corpo , ma ancor hfpirito: e quando fifaceìg per ifiinto del- 

. la penitenza , porta il cuore a raccoglierti, et ad imhjìpi:} facilmente 
con Dio; Che in tutti icafii Monaci dovevano lavorare, per guada- 
gnare di che vivere , fenica ejier di gravezza a veruno , e per avere 
con cbeajfjlere a ipoveri nei loro bi fogni; Ho* fapere intendere, che fi 
poteferoficondarc le fante intenzioni dell' Apojlolo con un litvorodi 
breve durata , e di veruno guadagno, e pereti non parergli di dover 

•vjfegnarne meno d'un ora,e mezza lamatttna,et altrettanto dopo mez- 
zogiorno , per confervart un efercizio sì aulica , c tanto ejfeiizialeair 
infittrtto de i Solìtarj . 

I Religlofinonfoloacconfentironodi (ìabiliresù quella miiura 
dì tempo il lavoro fa ttcofo : ma dì piti temendo, che un sì fune' 
ufo non li mfcuralìeapocoapoco , compera di già avvenuto, fe- 

■ ceto iftanza di obìigatli perpetuamente con voto ; fe bine confi- 
derando l'Abbate, checib non s'era ancor praticato nell'Ordine 
di Cillelio , non giudicò efpediente di permetterlo . 

Non fi contentava l'Abbate delia Trappa di addentrare i fuoi 
Monaci con quelli efercizi citeriori di penitenza , pst tenderli 

■foinigliantiai loto fanti Predecelfbri ; ma molto più gli premeva 

-d'iftruirlinellofpiritod'ur.adevoziDne tenera , e malfaccia , d' 

. una umiltà profonda ,ed'una carità ardente, et affettiva. Prin- 
cipiò giàd'alìara ad introdurre fra 1 fuoi Fratelli (che così egli 

■folcva fetnpre chiamarli ) una creanza nel parlare, enei trattare 
jnlieme, che non averte nulla del l'affettazione , e vanità del fe- 

-colo, nulla d'indecente, nulla di villano , nèdi troppo familia- 
re, confervando fra loro quella circofpezione , e rifpstto , che 
procedeva da un (incero disprezzo verfuloro medellniì, e da una 
cordiale, e reciproca (lima , che l'uno per l'altro nutriva. 

Mentre l'Abbatedella Trappa fe ne flava immetto in quelli 
penlìeri, tutto intentoa facrifìcare feftefso, eadilìradare i fuoi 
Religioli nella più fublime economia dello itato mona (lieo, atiS- 
do meno fe i"aipertava,ricevé da t fuoi Superiori ordini predan- 
ti (fimi di condurli a Parigi , per ritrovarli in un adunanza d' Ab- 
bati delia llretta Ofiervanza, cl.e doveva congregarfi n:l Colle- 
gio de i Bernardini . Per meglio intendere il ìoiftetto di quello 
congrefso farà uopo ripigliare la narrazione da i fuoi principi • 

L'Oidinedi Cillello mftituito sù la fine dell* undecime, fecole 
da S. Roberto,da S.Abeilc,eda S.Stefano , et illullrato nel 
duodecimo fecolo dnlla Dottrina, e dalla Santità di S. Bernardo, 
nelcorfodiducento anu: fula gloxia,elofulendote dilla Chiefa 
diGiesùCiifto. .Ne 
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Ne ì primi tempi quei fanti Monaci menavano una vita au- 
iìeriflìma, feguitando 1 iterai mente la regola di S. Benedetto, 
benché già d'allora regna fsero ledifpenfe, eie mitigazioni nell" 
ordinedi Cluny . La fatica del lavoro , i digiuni rigorofiffimi , le 
vigilie notturne , l'orazione , il coro , erano. gl'impieghi quoti- 
diani di quei ferventi Solitari . Tuttofpirava femplicità , e po- 
vertà fino ne gl'or nartienti delle loro Chiefe, ove non s'attende- 
va , che ad adorare Dio in fpirito e verità . Non è però che la de- 
vozione de i Principi , e eie i Vefcovi non concorrefse in corfo 
di alcuni anni a fabricar loro Monalìeri , e Chiefe fontuofe , e 
proporzionateallamagnilicczadeiloro Fondatori. 11 didentro 
però rimaneva nel fuo (tato di povertà , e di femplicità religiofa, 
onde la vanità , e lafplendidezza degl'edilìzi , fpefso non lèrvi- 
va , che a rendere l'abitazione de i Monaci più feomoda , e me- 
no fa ria . Corrifpondeval'ordinariovittoatuttoil reftodellalo- 
rorigorofìflima penitenza , echi feorrerà la vita di S. Bernardo, 
vi troverà di che confonderti , e di che difendere l'auflerità in- 
trodotta oggi nel Monaftero della Trappa. Fra i'altrecofe li leg- 
ge, che panando per Chiara valle , mentre n'era Abbate il me- 
delimo S. Bernardo, un Signore qualificato , non potè trattene- 
re le lacrime nel vedere il pane, di cui li nutrivano huomini d'una 
si eminente virtù , e, la maggior parte di loro , di nobiliflimo 
fangue , e allevati fra le delizie , e I: grandezze del fccolo; ba- 
ila dire , che le beltie llefse ricusavano di mangiarne . ■ 

Ma l'huomo , benché dia nafcoiloin una fama ,.e folitaria. co- 
munità , non fi ipoglia per quello della fua umanità , etìn.confe- 
guenza vi ve Tempre in continuo pericolo di cangiamenti ..Da qui 
ne nalce, chele Religioni non fi mantengono longo tempo nel 
loro primitivo fervore . L'Ordine di Cinellorefilie per 200 anni 
a quella mifera condizione : ma finalmente ancor egli principiò 
a dare indietro . Onde , pernon precipitareaffattoìn mali mag- 
giori , dimandò efenzioni , e difpcnfe , c l'ottenne . Indi a non, 
molto fuccefse il iurtuofiffimo Scifma della Chiefa d'Occidente, 
nel qualeanchei Monaci piìi romiti prefo-o partirò, e lìdivifero 
tra di loro , rompendo l'unione , eia carità . Dipoi vennero le 
Guerre, e J'Erelìe, due furie , che carninano tempre in lega alla 
deiola rione dei Reami piti floridi. Saccheggiati, e difìruttì 1 Mo- 
nandri , i Religioli fenza depei d .nza, fatti arbitri di loro medeiì- 
mi , molti fi Icoltaionodall'obcdicnzade i Superiori , e fi diede- 
-road una vita d;f5oluta,e non pochi ancora perdettero la fede 
Oitodofsa. .l Airì- 
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Arrivò a tale ecceflb l'infezione, che i fucceflori di quei me- 
defimi Principi , i quali fi recarono fempreagloria d'efTere flati 
i Protettori dell'Ordine di Ciftello, rie dimandarono a Innocen- 
zo Ottavo la fopprelfione ; mercèchein vece della povertà, dell' 
orazione, del lavoro laboriofo, edella fanta femplìcità , vi do- 
minava la pigrizia , il tallo , le ricchezze , e la licenza . 

Erano le cofe in quella pofitura : quando D. Dioniiìodel 
Argentiere Abbate di Chiara-valle fecondato da qualche altro 
MoiiacodeirOrdinediCifìellOjìnrraprefcdifar rifiorire, quan- 
to era poflibìle,il primitivo Inltituto in tutti i Monafteri di tran- 
cia . Diedeegli principio , benché già grave d'età , alla riforma 
del fuo Monastero , consbandirnetuttigrabufi , e gli fcandali, 
e conftabilirvii! buonordine, eia regolare difciplina ; valendo 
molroafoftenercunoperasìfantal'eiemplarità della fua vita, e 
la vigilanza del fuo zelo- Molti monafteri della filiazione, e di- 
pendenza di Chiaravalle , et altri ancora , lì mollerò a feguitare 
ilfuoefempio, e diquìappunto principiò in Francia la tirata 
OfTervanza di Ciftello . Non li porfono a balìanza lodare le pii 
intenzioni di D. Nicola Boucerat Abbate Generale di Ciftello, 
per avere appoggiato con tutta la fua autorità quella gloriofif- 
(imaimprelaalfuoOrdine ; ma avendo incontrate vai idi Ili. 
oppofizioni nei Capitoli generali , non gli fu poffibìle dilatarla di- 
più , conforme ardentemente bramava . Ondei Monafteri rifor- 
mati rimafti in pochi [Timo numero, il rimanente continuò ne i fuoi 
confueti rilaflamenti in compagnia di molti altri antichi Ordini 
monaftìci, decaduti dalla loro primafantìtà , non meno di quel- 
lo di Ciftello. 

Arrivarono intanto da mille parti all'orecchie di Luigi XIII i 
lamenti, che facevano i popoli foindalizati di tanti publici eccef- 
fi , nè parendoalla pietà di Sua M.di poter diflimulare, perar- 
recarviun pronto rimedio, ricorfeal Pontefice Gregorio XV, da 
cui ottenne un Breve fotto gl'otto d'Aprile del lèzi , indrizzato 
al Cardinale della Roche foucand, nel quale gli concedeva un' 
ampliifima autorità di potereintrodurrela l> iforma in tutti gl'an- 
tichi Ordini religiofi della Francia . 

Giunto il Breve del Pana, il Rè volle munirlo con la forza delle 
fue reali patenti ,e loconfegnònelle mani del Cardinale , racco- 
mandandogli vivamente l'efecuzione . Non mancava a quel!' in- 
iigne Porporato nè zelo , nè prudenza , per ultimare un negozio 
dr tjnto rilievo per la gloria di Dio , e della fua Chicfa . Lo no- 
tifico 
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tiftcoairAbbatediCiftello.eagi'altriquatcro primarj Abbati 
dell'Ordine , avvifandoli divenire a trovarlo ^editamente , per 
conferire ìnfieme amichevolmente fopraìì modo più facile di fe- 
condare le fante intenzioni de! Papa , e del K fi . 

Riniafero ftorditi aquefìotuono gli Abbati, a i quali il nome 
folo di Riforma pareva affatto insoffribile ; ma corno metterli 
al coperto di quello fulmine, fe il braccio Regio era già alzato 
per mantenere le cemmiffioni di Roma ? Dercrminarono adun- 
quefecretamente tra di loro difeanfare il colpo con compari- 
le in poli tura d'huomini , che chinando il capo tino a terra , mo- 
ftra fiero di fogsettarli a tutte le determinazioni del Cardinale . 

Reftò confatoti (fimo il Porporato, quando fi vide avanti il Ge- 
nerale di CilteIIo( controogni Tua efpettazione) con gl'Abbati 
piti qualificati . Unatalerefoluzioned'obedire a quanto fofie lo- 
rocomandato 1' apparenza , ediflìmulazione l'inganno s] fatta- 
mente , cheper quanto gl'Abbati della ilrettaOffervanza , che 
finceramente , e caldametc bramavano l'cfecuzione del Breve gli 
rapprefentaffero in contrario; volleil Cardinale , che V Abbate 
Generale di Girello foife l'efecutore dì mol ti belliflìmi artìcoli dì 
Riforma fatti col confinfo di tutti loro. 

OrtenutorAbbatediCifrel!ocio,chepretendeva,fi ritiro co 
. ì Tuoi , e convocato il Capitolo Generale , vi propofe lacaffazio- 
"'ne di tutto quello , che s'era convenuto col Cardinale per la Ri- 
forma univerfale dell'Ordine . 

L'iniraprefafembravatantopitiardita , quanto che s'aveva a 
fare con un Cardinal di rella , munito della qualità di Commeffa- 
rioApolloIico, e folìenuto dal braccio Regio. Contuttociò, 
òche averterò già prefole loro mìfure dalla parte di Roma , e che 
liconfidafferodellefecrcte , e valide protezioni , che avevano 
nel Regio configlio , come fi conobbe di poi : b pure pervaden- 
doli, non potei li evitare la Riforma , fenon fi veniva a qualche 
ftrepitofa rifoluzìone ; il Capitolo Generale pafsò avanti , et an- 
nullò gl'articoli proporli dal CommelTario Apoftolico . 

SuccelTe in quello mentre la morte del Papa , e concia fpirata 
lacommillione del Cardinale, feccò ogni fpcranza di bene , e 
fvanì il rimored'efler coli retti per forzaad obedire . 

Ma non celfando lo Icandalo ,anzi prendendo maggior vigore 
. la licenza nell'Ordine, il Rè tornò di nuovo a fare ìnìtanza.alla 
Santità d'Urbano Vili allora regnante , per un altro Breve, che 
fu i'pedito, et indrizzato ai mede fimo Cardjnak della Roce Fou- 
caud, conformealprimo. Fu 
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Fu degna di fomme lodi la moderazione dell'animo di quel fag- 
gio Porporato , il qu.aleavendo in pugno l'armi , per vendicarli 
u^j torti l'offerti dall'Oidine di Cilìello : non b.idsndo ad altro, 
che ad introdurvi la primitiva difciplina, volle lignificare la nuo- 
va (ua cómillìone all'Abbate GeneraIe,accioehe veniflèa trovar- 
lecongl'Abbati più fegnalati , per conferire un'altra volta inlie- 
jne fopra il contenuto del Breve Pontificio . Alcuni Abbati obe- 
dironoalla notificazione del Commiflario , ma il Generale con 
altri di maggiore lì ima nell'Ordine fi feufarono (òtto varj pre- 
tcfti . 

Il Cardinale munito d'un ampio potere , convocati quegli Ab- 
bati , cheli eraflorefi appreffodilui , con gl'altri della flretta 
Offervanza, invitati all'adunanza moki Vefcovi , c molti Con- 
iiglieri di Stato , propofe , e (labili molti articoli di Riforma , e i } . in Z t. 
nepublicbil Mandato a tutto l'Ordine . Ma il Generale , e i *&> 
fooi dependenti ridotti alle ftrette , levarono la rosicherà della 
diltimulazione, appellando alia S. Sede, fi gettarono nelle brac- 
cia del Cardinale di Richelieu, il quale beniflimo intenzionato 
per la Ritorma, promife di proteggerli con patto , che n'accet- 
ralTero intanto gl'articoli formati dal CommelTario Apoilolico. 
In fatti per guadagnare un così potente Antagonifta contro il 
CardmaldelIaRocncfoucaud , s'indufferoa lòttofcrivere i fud- 
' dettiarticolinell'Abbazia di Roimont , di dove ciafeheduno 'i"*"* 
partì verfoilfuo monafterio con prore il a zio ne di farli efeguiie 
con ogni puntualità . 

S'erano però pretini nell'animo di volere ofTervare la parola 
loro conforme la prima voira ; lufingandoti , che il primo Mi- 
niflio immerfo incontinui , cgraviuimi negozi , li farebbe di- 
menticato probabiiifli ma mente di quello trattato, ma s'inganna- 
rono aU'ingroffo , poicheelfcndo egli flato avvìfato da perfonc 
apportate a vigilare fopra i loro andamenti , che a tutf altro fi 
penfava nell'Ordine, che a praticare gl'artìcoli della concertata 
Riforma, li dichiaro difgu Itati Aimo , e lal'ciò il CommelTario ia.A t ,p: 
jApoflolko in piena libertà d'operarejil quale allora diede fuori fi ,s )i' 
fecondo Mandatoìnforma dì provilìone in favore delia [fretta 
Ollervanza, in vigore di cui, benché non fofTt fottratta dall'obe- 
dienza dell'Abbate Generale, e d'altri Superiori deil'Ordine, 
tuttavia le diedemododi formarli , di ftabilìrli , e dilatarli, poi- 
che nellofleflb tempo il Re con fue lettere patenti ordinò l'efe- 
cuzione della fentenza , che portava la generale Rif orma, e-vol* 
L le, 
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t J( „, le, chela llretta Ollervanza Coffe (labilità nel Collegio dei 
Bernardini di Vnngi , comi: feguì iiiìiuedia cara ente con l'autori- 
tà del Comnieilario.lpoliolico. 

Quello fatto apn la menteagl* Abbati , e comprefero final- 
mente, chenonavetebbonofcanfara la riforma , fe non trovan- 
do il (ccreto di ricuperare la grazia del primo Mimftro . A queft' 
effetto portarono D. l'ietrod'i Nivelle , allora Abbate Generale 
dì Ciitello , a rinunziare fpontanra mente alla fua carica ; indi 
dell'erodi comuni; accordo per fuofuccelfore il Cardinale di Ri- 
chelieu . Quello cfpediente, chefembra veramente aliai biz? 
zarro , fu prefo per due motivi: l'uno per tirare quafi per forza il 
Cardinale a far fi protettore dell'Ordine , come capo, e l'altro per 
feminare gelofie tra luì , e il Cardinale Commentario , et intanto 
acquiftar tempo , e liberarli dalla fua giurifdizione . 

Ma il Cardinale di Richelieu , che riguardava con occhi par- 
zialiifimi laRiformadell'Ordine, fenzamotlrardi penetrare 1' 
ailuziadegl'Elettori, principiò a mettere la ft retta Oflervanza 
inCiflello, rilegando mdiverii luoghi quei Monaci , che fe gli 
oppofero; di modo che fotto un' ombrasi favorevole crebbe 
mirabilmente , e fi introduce in pocotempo in più di quaranta 
"Monafieri; ecilSignorefecevedereinquell'occafione, quanto 
fiano vanii difegni degl'huomini , e quanto facilmente sà farfer- 
vireai fuoi gmitiilimi fini quegli ilcfli mezzi , che paiono fola 
attia fconvolgerli . 

La Morte del Cardinale fucceffa siila fine del 1642, attraverso 
ì progredì della flrctta Oi ferva nza ; e gl'antichi Religioni di Ci- 
fìello rientrando tumultuariamente nel loro MonaKero , eleflcro 
per loro Abbate Generale D. Claudio Vauiiin . Ma l'elezione fu 
canata dai Re , come fatta fenza le debite forme ; e fra tanto il 
Papa nominò per Comminar j Apolìolici 1' ArcivefcovodiSens, 
C il Vefcovod'Uzes, e d'Auxerre,Ì quali concordemente confer- 
marono tutti gl'atti panati fottolacomniilììonedel già Cardina- 
"'^jy le della Roche foucaud . Ancor a quella fe utenza vi s' interpo- 
lerò due Appelli , uno al Papa , e l'altro al Parlamento , et 
intanto ritornarono all'elezione del medeiimo D.Claudio Va- 
ufim , per Abbate Generale dell'Ordine, ottenendone di Roma 
la conferma . La prima fpedizione del nuovo Generale fu di f cac- 
cia re di OMello la ftretta Ofervanza riabilitavi , come dicemmo, 
dal Cardinale di Richelieu . 

in tanto l'Abbate di Ciiielio trovò modo d'indurre la Rcpu- 
" ~ ' blica 
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Mica de gli Svìzzeri ad impegnarti appretto il Papa in favore del- 
la comune OlFervanza , e ne ottenne un Breve, nel quale fi di- 
chiarava nullo ciò,cheera paffatoin Francia nella materia di Ri- 
forma: volendo fua Santità giudicare da fe mede (ima quello, che 
forfè efpediente ; onde ordino, che comparilferoalla Tua prefenza 
i deputati della Comune, edella il retta OlTervanza . L' Abbate 
di Ciflellofi portò in persona a Roma; e mife in procinto i 
PP. della firctta OlTervanza ad inviarviiloro Deputati . Per de- 
liberare adunque su quello importanti (limo affare lì convocava il 
CongrefTo.overAbbatedellaTrappa fu coftretto a intervenire 
iniìemecon trentadue Abbati , che tutti fi radunarono nel Colle- 
gio de i Bernardini di Parigi . 

CAP. XI. 

f Abbate della frappai deputato dall' Affembka,per fqflenere in Ra- 
■ ma i dritti delia jirctta Ojjhrvanza . Se ne difende in vano, e pam 
vtrfo Roma . 

L*. Abbate di Prieres Vicario Generale della Stretta Osser- 
vanza fece l'apertura del Congrefso con unfavio ragio- 
namento, in cui dopo aver narrato diltefamente il pro- 
greffo della Riforma da i fuoi principi fino a quell'ora, conchiufe, 
chequeiioerail negozio più rilevante, che avefse avvto mai 
alle mani la ftretta Osservanza : frante che fi trattava afsolu- 
tamente della fua confo orazione, òdeftruzione; e non dubi tace- 
rò punto, che tale non fofTe la mira dell'Abbate diCiltello ; Ef- 
serliegli anticipatamente infinuato con iniUe arti nell' amicizia, 
di molti autorevoli Perfpnaggi della Corte di Roma , e particor 
larmente aver guadagnato il favore del detto Padrone corteggia- 
to da lui frequentemente, mentre era Legato in Francia, e poi al- 
loggiatoconfpl^ndidotrattamanto nel fao ritorno in Digion, 
etin.Cillcllo; Dichiarafsero per tanto ì PP., fo parcfse loro mi- 
glior conliglioinvj.ire Dcputatia Roma , òcontentarfi di ferie- 
ture-, e di memoriali . 

Dopo una matura confulta deliberò la Radunanza d' eleggere 
Deputali acc;oche fi p(jrial'seroaRomi,per opporli vigorofaméte 
a tutte Finti apreie , che potefsi;ro pregiudicare in minimo conto 
a quanto fi era già ftabilitoin Fi ancia da i CommeTsan Apollolici 
fui punto della Riforma deil'Oidine , et in oltre per trattare d' 
I 2 una 
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una Riforma generale, che a quelli due articoli fi limitava efpref- 
samente la procura dei Deputati . 

Poftocio , l'Abbate dì Piieres ripigliò, che già che l'Adu- 
nanza giudicava efpediente di nominare Deputati , perfoftenere 
lacaufa comune in Roma : bifognava caurnare con molta atten- 
zione alla loro elezione . Perciò gli [congiurava a fccgliere fog> 
getti , neiquali cocorresfero tutti irequiliti neceffari, per farn- 
ufcirefelicementeun' imprefa sì ardua , e di tanto rilievo alla 
Uretra Ofservanza; Parere a lui , che dovefsero cfsere Abbati, 
perche il loro carattere gii difìinguefse dal comune , c tonciliaf- 
5e loro maggior nfpetto: d'una fantità eminante,accioche con le 
Joro ferventi orazioni impetr^fsero dal Divino Spirito la fua 
afsiflenza nelle difficoltà dell' affare, e per portare ancora in Ita- 
lia con ftraordinariaedifìcazione di tutti una grande idea della 
B iforma di Francia ; Inoltrerichiederfi , clicfofserobeniftruiti 
del viver del Mondo, di manierofo tratto , diefquìGta fagacità; 
e dì vigilanza infaticabile, e quando vi fi potere ancora unire la 
nobiltà del fangtie, elsereegli licuro, che una tal condizione 
averebbegiovatomirabilmenre all'intento ; poiché ben fpefso 
la felicita de i negozjpiùgravi dipende dal conto, che fi fa dì 
coloro , che hanno la commilitone di maneggiarli . 

Mentre il VicarioGenerale ragionava , tutta l'Adunanza te- 
neva gl'occhi fifsi fopra l'Abbate della Trappa , ravviandolo 
appunto per quell'originale e!prefso dal Prelidentecon sì vivaci 
colori ; onde raccolti i voti fi trovarono tutti conformi nel nomi- 
narlo alla deputazione di Roma, conafsegnarglipei fuo compa- 
gno l'Abbate Duual Rischer . 

Allora fi che il noflro Abbate fi ricorda de i pronoftici fat- 
tigli dal fuocaro Padre Mouchy, per dìiìornarlo dal chi o Uro . 
Rapprefentòpertantoall'Adunanza tutto quello, che gli detto 
alla lingua la l'uà profonda umiltà , et il fuo ardentifsimo amore 
ailafolirudine. Efagerò la fua inabilità per negozi di tanto pe- 
fo , la fua liacchezza di fpìrito,per relillere a tanti incentivi di 
difsiparlo; effereegli Profefsodi duefoli mefi , ebifognofo di ri- 
tiratezza, peracquiflarequclla perfezione religiofa, che tanti 
foggetti più anziani di lui nell'ordine già pofsedevano. Ma tut- 
to fu invano. I PP.ìnvecedidareorecchieal difcorfo dell'Ab- 
bate , alzavano la mente a Dìo, benedicendo la fua Providenza, 
cheavefsc proveduto il loro Ordine d'un Prelato sì degno in tem- 
po,chen'avevauncosì urgente bifogno . Adunque cunvenM 
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chinare il capo, et accettare la commiflìone ; 

IntantochefipreparavanolcProcure, e le irruzioni per la 
deputazione , il noftro Abbate determinò di ritornare alla Trap- 
pa , et intirizzare lecofe in maniera , che dalla fua afsenza non 
rkevefse danno ben minimo la regolare dìfciplina. In quella bre- 
vedimora non tralafciò egli veruno de gl'ordinari efercizi dell* 
Ofservanza , e quali non forse in procinto d' intraprendere im 
Iongo , e difaftrofo viaggio , fi trovava al coro , alÌ'orazione,et 
al lavoro. Un giorno, che vi conduceva i Monaci , fopravenne 
la pioggia , e già egli meditava di farli ritirare al copeno : quan- 
doglì cadde nell'animo, che il genio della vera penitenza non 
sàiotfrire tanti riguardi , edelicatezze. Mutato perciòpenfiero, 
pafsò avanti, distribuii! lavoro a i Fratelli , e li riferbò per Tua 
parteun terreno fodo, et incolto. Al primo colpo della vanga 
incontrò durointoppo, e lo credè qualche pietra, e però raddop- 
piando gli sforzi , nel rivoltatela ferragli parve di vedervi mc- 
icolatononsochedi rilucente, checonlidetato attentamente , e 
maneggiato, conobbe e fse re uno feudo d'oro finiflimo con l'im- 
pronta d'Inghilterra, cheaftendeal valore di fette Teiìoni . Con- 
tinuòegìi il lavoro , e ne trovòfino al numero di fefsanta : l'oc- 
corro in verità molto opportuno,e mandatoli da Dio, perfuppli- 
ieia parte alle fpefe del viaggio di Roma ; già che con la fua l'o- 
lita generalità non avevaiaputorefilterealleifìanze fatteglida 
i Superiori di porvi egli del fuo per un bifognosì urgente del- 
la ftretta Ofservanza , trovandoft ella fcailiffima di denaro con- 
fumatonelfoltenere la lite contro la comune Ofservanza . 

Il grorno antecedente alla fua partenza , dopo avere riabilito 
5 Superiori , che dovevano govetnarein fua afsenza , fe la pafsò 
molt'ore in orazione, raccomandando a S. D. M.il viaggio, che 
intrap'cndevaper fua gloria, e ifuoiamati Fratelli, che rimet- 
teva più che mai nelle fue fantilfime mani . Temeva egli, e trema- 
va alkconlìderazionedei pericoli , che averebbe innontratinel 
rientrare in mezzoa i tumulti del Monda , et in tante occaiìoni 
di diffrazioni , e di turbolenze difficili Ili me ad evitarli nel 
commeiciodc^rhuominì . Temeva in olrre per i fuoi fpintualf 
Figliuoli reneri ancora nelle virtù proporz/onate alla fublimitil 
del loro ltato;e poi come rcfiltere ai cótin jiafsalti del D.'inonio, 
etalleiiìlidicdellamorproprio.neraico della noilra perfezione 
ancor più nocivo del primo? Fra qiiefti due timori non provava 
altro conforto , che abbandonarli nelle buccia della miiaicoi- 
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diadi Dìo - Vvi iwt c'avete feparati dal Mondo, gli diceva , e ca* 
ptrti trà le tenebre luminofijjtme del vojlro volto , per lafiiarci in preda 
anoijìejfì, e alla rabbia de i noftri nemici . Voi ,cbefitelanofira ert~ 
diti , e tutto il nojlro teforo , farete ancora la tiojlra forza , e tuttala 
nojiraco'i filiazione . Si confidino pure gl'altri uellajlimade gfbuomi- 
r.i , nelle loro ricchezze , e nella prudenza umana ; in quanto a nti 
tutta la unjlra fperaiiza farà fimpre nel nome di Dio , noftro Signore t 
ebennH cijlancberemo mai d'invocare m nojlro aiuto . 

In tal guifa confortato nell'orazione, e arrivato il giorno del- 
la Cua partenza.convocòifuoi Monaci per licenziarli dalla Co- 
munitària quale parlo in quelli termini . lo non faprei partire, mici 
carijfimì Fratelli , fé prima non vi palcfajfi , quanto Jìafe»Jìbile ti do- 
lore , che provo nel do vermi fipai are da voi; ni mai pia evidentemen- 
te bò conofeiuta ìatentrezza , che Dio mi ha data per voi , quanto in 
qncjta occafione . La mia unica confolazinne farà, che io facrific andai i 
tutte le mie inclinazioni , e tutti ifentimentt del mio cuore , conobedi- 
re ciecamente a i miei fuperiori , che è quanto dire a liti mtdeJÌmo,averi 
Vn grand' argomento di fperare , che egli non fia per negare a voi , et * 
me una valida protezione, la quale ci conferver ifempre nel fuofan- 
to timore , ò nel fuo vero amore . Siate per jicuri,mici cari Fratelli, cbt 
io vi porterò tutti nel eentro delle mie vifiere ; che in ogni tempo , etilt 
ogni luogo le vofire perfine, alle quali Dio mi ba legato sì grettamente f 
mi faranno prepntijjìme, e particolarmente a i piedi di (Jiesit Crifto . 
Abfens corpore , pr^fens autem fpiritii . Loprego quanto me lo pai 
permettere la mia efirema mi feria , tbivwlut ricopiar; in voi la futi, 
vita firmata ,cpe>iitente,\on la quale placò ilgitìjlo fdcgnodel Padre 
contro de gl'hiiomìni , lovifiongiiiroallrefi di abbandonarvi total- 
mente in lui , conforme figliano far quelli, che in ferrano* cere ano, fé 
non lui filo . Lavo/ira profetane ciò richiede iudifpenfabilmente , e 
finza queffo totale abbandonala vojlra Religione farà vana , f la vo- 
mirà penitenza piena d'ilìufione , uè tirerà già mai il frutto , elarico- 
penfa, che voi ne affettate . Hò così gran fretta di partire , che non 
mirtea altro tempo, che di mettervi avanti gl'occhi quelle parole di 
S. Berna' darìportate dal dotto , e finto Fafiredes . Fili , li feires 
quanta litobligatio Monachi,omnts buccdla panis , qua comedis, 
lacrymis tuisirrigaiìda foret . Setufapeflì,figliuoI mio, quali fiano 
l'obligtizicm d'un Monaco, non magnicrejli un boccone di pane, fin za 
bagnarlo con le tue lacrime. 

Fate Orazione per mi , ve ne prego , tptnfate, che la vojlra , e mia 
fallite fai anno da qui avanti infeparabili fecondo l'ordine della Pre- 
videnza. 
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vidtnza ili Dio . Toh/applico d'aver pietà dt voi , carne dime *tede- 
fimo, di piovere /opra di voi ctx abondanzjtìefuc grazie , e benedi' 
ziotii ,ecbt,fe cifepara nel tempo , cirianifea nell'eternità . 

Terminato il ragionamento , abbracciò Ì Cuoi Fratelli , e partì 
fubito . Chi non ha provato , che cola Ila la tenerezza dell'ama- 
re fr>iri tua le , e quanto Erettamente , eindilTolubilmenre leghi i 
cuori nella carità di Giesù Criflo , non potrà mai comprendere 1' 
afflizione de i Religioiì nel momento di doverli fperare dal lo- 
ro caro Padre . Conlideravano pur troppo gl'incomodi, i perico- 
li dellongo, e difaftrofo viaggio, che intraprendeva, già tutto 
macerato da i digiuni , e dalle penitenze, fenza probabilità, che 
fuffepertolcrarenel viaggioafcunamitigazionedalle folite au- 
iìcrità . Occupati da quelli timori non ebbejo altro refugio , che 
proftrati con la faccia in terra dimandare a Dio la confer- 
vazione del loro amato Padre, elacekfìe fua protezione per 
gl'affari della Riforma. 

L'AbbateintantogiuncoaParigì trovò in pronto Piltruzioni 
neceffarie per la fua commiflione. Ma elfendoli confiderato, 
quanto averte bifogno d'appoggio la Riforma in quelle còtingen- 
ze , fu eglicoilreitodi far molte vifite, per ottenere lettere di 
raccomandazione; E in fatti n'ottenne dalla Regina madre, dal- 
la DuchefVa d'Orleans , dalla DuclieiTa di Mompensier, dal Pren- 
cìpe di Conti, e dalla Duchefla di Longaville. Da che ben li po- 
teva argo menta re ,qu al conto fi faceiTe in Francia della ftretta Òf- 
servanza , e quanto p re meffe la fua confervazione . Avanti di 
partìreferiffeafuoi Monaci una lettera tutta infocata, per in- 
fiammarli nell'amore della penitenza, e di nuovo fi raccoman- 
dò alle loro ferventi orazioni . 

Per non lafciare indietro diligenza veruna,giudir_& l'Abbate di 
dovere fare una feorfa in Lorena,per abboccarli col Cardinale di 
Retzconfultarefccoi negozi, e tirarne lettere in favore . Arri- 
vato a Commercy, fuaccolto da tua Eminéza con tutte le dimo- 
11 razioni d'affetto , e didima, che fi conveniva all' antica, e 
Arena conifportdenza , che pattava tra loro . Era il Cardinale 
pratichìlfimo della Corte Romana , econofeeva intimamente il 
geniodi quei Soggetti , tra Icmani de i quali farebbe pallata il 
maneggio della Riforma . Iftruì dunque TÀbbate longamente, e 
l'informò di lutto quel!n,cheavevaa fare.Gli cófegnòin oltre cal- 
diffimelettererSermoltiflimiamici, chev'aveva, e particolar- 
mente raccoraandb a iiuoi Agenti rAbbjte.corae ia fua propria 
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Perfona, promettendogli, chele fofTe andato in longoiUrartatO; 
come probabilmenie credeva, verrebbe egli fielTg in perfori*', a 
follccitarlo, come in effetto fece l'anno feguentc . 

Non potè t'attenerfi di vantaggio ìnComnuicy il rjoftro Abba- 
te, perche era afpetnro a Chalòn dall'Abbate di Duval Rischer, 
col quale pattando léalpi , arrivarono felicemente a Turino . N5 
tardò il Signor di ServienAmbafciatorediS.M.Chriftianiflìmadi 
venire alevarliconlefuecarrozze, per introdurli all' udienza 
del Duca , il quale già informato dall'Ambafciaiore delle grandi 
qualità dell'Abbate della Trappa , l'accolfecon mille finezze di 
cortelia. Fra l'altre dimoftrazioni fece portare nella cappella il 
fanto Sudario, di maniera che il noltro Abbate ebbe comodità di 
vederlo , di toccarlo , e baciarlo a fuo modo . Commoffo alla vi- 
fla di quei fegni ancor fanguinofi della carità di Dioverfogl'huo- 
mini .fififsòTemprepiù di voler finire i fuoi giorni nell'au Meri- 
ta della penitenza . St Girsi) Còrifa , diceva egli tra fe , non ha 
truffo termine a ifuoi palimeli, per riconciliarci col Paiìie,cbecQtadou- 
remo far noi? Cbt ejìmpioè mai qutfa? Echi può (iafarfi dal feguitar* 
lo ? Così eglifapevaapprotittai ti via^iiand.)', ove r.i riti fi lafcia- 
no intepidire , ediflìpareil fervore dalla vana curiefìrà. 

Da Turino fene pafsòaMilano, ove Appena, giunto, fu fuo 
unico penderò di portarli a fare orazione al fcpolcro diri gloriofo 
S Orlo venerato da lui con particola? devozione perilzelo in- 
faticabile, che quel Santo Arcivefcovonvrva móHra'o nella ri- 
forma dei MiniAri diS. Ciiicfa .Ivi fe la paf^ò in ferventi orazio- 
ni , raccomandando alla protezionedel Santo la riformazione 
del fuo Ordine in tutto quel tempo, che potè ballare al fuo Com- 
pagno, per vedere le cofepiù rimarcabili di quella vada Città . 

Nel palTarper Bologna non tralafcio di vifitare il Depoilto 
della B. Caterina, e feguitando il camino, arrivo a Firenze. Ave- 
va egli lettere da prefentarealGran Duca , e però la medefim* 
fera lì refe a Palazzo, ove ricevuto dal MarchefeCoppoli, et in- 
trodotto immediatamente all'udienza, dopo aver richiedo S. Al- 
tezza della fua valida protezione in Roma a i negozi della Rifor- 
ma , le preferita le lettere delia Duchefsa di Orleans, checonte- 
nevanole mcdelime illanze . Indi fi portò a gli appartamenti de 
gl'altri Principi , e PrincipeiTedella SerenìflìmaCara, e fu accol- 
to da tutti con lìngolari dimollrazionidi ilima. 

App-na l'Abbate era ritornato al fuo Albergo , che vide com- 
parire uno de i principali Officiali del Gran Duca , il quale ac- 
corri» 
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compagnato da dieci ftaffieri carichi , gli prefetto a nome dei ilio 
Signore un copioliffimo regalo dì vini , e quantità di bacini 
colmi di viri , edelir.ioli rinfrcfchi . L'Abbate avendo fodisfatto 
al compiimeli to del Gran Duca, e alle parti ,chefe gl'ai petta vano 
col Tue miniftro, raggiunto l'Abbate di Duval Rifulier gli dille; 
forridendo : Eccoci piii imi-ara zzati nella nofflra abondanza , che 
mnjìamo nella nojlra povertà : fi voi mi volete credere , ce ne sbrighe- 
remo facilmente . Mandiamo tutto ali Ofynlalr.tvi •:on tìmncberAMia 
perfine, che ne hanno maggior bi faglio di noi , e che fi ne faranno "ila- 
re più cbcnoi '. Approvò il Compagno il cavi tatevoìe ripiego , e 
fìi rollo effettuato fenza rifervarfi la minima cosa . 

II giorno a ppreffò il Marchele Coppoli fi pirtò all'albergo con 
Carrozza di Corte , per fcrvire l'Abbate : eiìi la fera ebbe invi- 
to dalla Gran Ducheila di venire la Tegnente mattina a celebra- 
le la Santa Mella nella fua Cappella . Ma egli , che gii par trop- 
po tolerava tanti onori , come carichi pelanti fTrmi alla fua (incera 
umiltà , lì feusò modella mente sù la refoluzione già pref.i di par- 
tire alio fpunrar dell" alba verfo Roma , ovearrivò à udì No- 
vembre , lei fettimane dopo l'Abbatedi Ciftello . 

CAP. XII. 

V Abbate MlaTrappa arriva in Roma , ove trova le coft della 'Ri- 
forma in poco buon fiato. Ottiene udienza dal rapa . Ha divcrjì 
congreffi con molli Ferfonaggi qualificati della Corte . Suoi nego- 
ziali in favore della Riformi. Accidentefiucceffo in Francia, che 
ne getta a terra ogni buon ejito . 

NOnpotè pienamentefodisfareilnoftro Abbate alle bra- 
me della fua pietà , benché contornane qualche giorno in 
vìfitare devotamente i Santuari più cofpicui di quella 
augnila Metropoli della Religione : perche averebbe egli desi- 
derata d'impiegarvi ancor maggior tempo . Ma il grave negozio, 
in grazia di cui s'era dilhccatodalfuo cai o deferto , !o richiama- 
va allo (hepitodell:* Corte . La prima cofa , che fece.fu d'anda- 
re a trovar gl'amici del Cardinale di Retz , per informai lì da 
loro dello flato prefente dtlle cofe , e perconofeere il genio , e V 
umore di quelli , co i quali doveva trattare . Fu accollo da que- 
flc persone già prevenute in fuo favore dalle lettere del Cardinale 
con ogni fone di (lima , e di confidenza . 
. M fav- 
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l.';:vvertironodunmis , che l'Abbate di C'ideilo pi e valendoti 
del vanfnggiodeì tempo, cdcll acccfib, che godeva apprellbal 
Cardinale Padrone ,nveva già principato le lue pratiche; con 
la gencroiità ( e magnificenza del trattamento s'era facilmente 
introdotto nella Corte del Capa , nel le anticamere dei Cardinali 
e nella familiarità di moiri PrHati riguardevoli ; Che andava per 
tutto diireminandoJaftLcrraO'Tervar^aeffercrjmpoUad'huomi- 
niambiziofi , intellatidi fottrarfi dalla gmril'diiione del Gene- 
rale, e dei primari Abb. ti ddrOrdinc.e che ad altro nonafmra- 
vano, fe nona formate uno fcifma.a cui poi non farebbe (tato più 
poììibile di rimediate . A quell'effetto avere ottenuto dal Cardi- 
nale della Roche Foucatid il d: irto di nominare un Vicario Gene- 
rale , c di convocare Adunante particolari contro gli idi turi ati- 
tkhitfimi di Ciftcllo;CheilfuddettoChrdinale,commiflatioApd- 
"lìolico , aveva ecceduto i limiti della tua comm filone, e ciò ba- 
rrare furfkientcrneiuc, per annullare tutto quanto li era decretato 
da lui . 

Che iPadri delia Oretta OlTervanza, violando le leggi facro- 
fante dei!acariiàCri(ì;ana,lpaila-.'ano altamente dilli comune 
Ofieivanza, quafi forti- un Alilodidiifolutezze , e di licenze; 
e pure,toltone l'ufo della carne concertblc dalle Pontificie difpeti- 
fe, nonpoterfi con giulìmaaccufare di minimo fcandalb ; Ciò 
non ottante i Riformati l'aveva no diffamata per i Tribunali del- 
la Frauda , a i quali in pregiudizio della giur indizione Ecclelia- 
flica erano ricorli nelle dmenfioni correnti , benché n'apparte- 
nerti la cognizione unicamentealla Santa Sede; In una parola 
toccare a lua Santità di dichiarare ciò, che li doveva intraprcn- 
dcre.per riformare la Religione , quando ve ne forti: il bilògno, 
proteilandoliegli ptótillìiiioad obedire,come vero figliuolo del- 
la Srde Apoilolica . 

Soggiunsero però, che non mancava chi averte già parlatosi 
Papa con folcimi encomi della Riforma , etra gl'altri il I'. Bona 
attutente del Generale de i l'I', di S. Bernardo , in forum o credito 
app eifofua Saniirà , neldarle relazione della Hia particolare 
pedona, l'aveva fatto con sì vantaggiofe efprertìoni , che il 
Papa inoltrava grande impari enz.a di vederlo , onde s'afpettalìe 
pure d'etìerc accolto al la prima udienza con ftraordmaria beni- 
gnità . 

Tanti, e sì importanti avvifi fecero eonofceieal noftro Ab- 
bate , che le difficolta della lua conumilione farebbero Hate mag- 
giori 
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giori di quanto egli fe lcfnlTe figurate nella fua mente , c già d' 
allora comprefe, che, in vece delia Riforma uni vertale dell'Ordi- 
ne, ti trattava di (opprimere la flrctta OlTèrvanza . Sii quello 
propoli to' neri poti conicncrfi di dimandare , fe veramente vi era 
{oggetto di apprendere , chela Coite porcile gufare la refolti- 
zionc d'abolire una Riforma nobilita con l'autorità della Santa 
Sede ìn più dì le l'anta Mona fi e ri , etabbracciatacon ranra edifì- 
cazionc dalla Francia da più di fertecenro Rcligiofì . Gli fu rif- 
pollo, clie v'era molto di che temere : perche in Roma lì mirava 
a i public i i i guardi , più chea gl'in terclli de i particolari . Per- 
tanto rioneflervi tempo da perdere ; avvertirle di profittare del- 
la prima udì e nza : poiché la lanità del P.ipa cflendo molto di- 
minuita , poco fe gli permetteva d'applicare a i negozj , e così 
terminò quel fecreto colloquia . 

Nelle vuìte.che gl'Abbati fecero a i Cardinali , benché accolti 
da tutti con lingolaiiproteltazionidi Ili ma , e d'affetto , s'avvi- 
dero perequante poco folTeropropenli a favorire la flretta Os- 
servanza , e ne venne-o alTicurati ben prciìo da molti amici , e 
particolarmente dal fopranominato P. Rona . Quello pijflìmo , e 
dotti [lìmo Religiofo, che fu poi Cardinale, a ve va gii tè tratta una 
ftretta corrifpondcnza col nolìro Abbate : come fuole avvenire , 
che la limiglianza degl'animi per ordinario cagiona l'unione de 
icuon , particolarmente fe v'entra mallcvadoie l'amore della 
petizione . Quella reciproca amicizia li confervo inalterabile', 
Cfudig'and'.itilealla riforma . 

Or come l'A bb.i le della Trappa trattava fpeflo col P.Bona cor» 
(juclla mutua (incerila , e confidenza , che palla va tra loro , non 
(apriva diflìmolarela maraviglia, che gli recava l'aver trovato 
Roma sì aliena dalla Riforma ; e pure elfer ella,oome capo della 
Religione,p ù obi ignita a proteggere , e a dilatare il Dominio di 
quelle Ci illiane , e Religiofe virtù , chi danno maggior fplen- 
dorealla Chicfa cattolica . ti Padre Bona rifpofe,fapere egli i 
concetti del Papa dalla fua bocca medtlima . Che Sua Santità 
conferva va una [lima lincerà vedo la ilretia Olfervanza : che 1* 
amava parziali flimamente,et era riiblurodi mater.erlela fua pto- 
jC7.io::e. Ma non cesi la maggiore parte de i Cardinali , i quali 
Ìmprei1ionati,che il fotieiieie la Riforma fotTe un mantenervi lo 
fcifrns, non potevano non opporli fortemente arperiooio di ve- 
ndere l'Cvdinedi Ciileìlo lino in pezzi dalledilscnfionideifuoi 
j>roprj figliuoli . Eùgcrzv*r.o. che i Mona fleti fuori dì Francia 
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gl'abul. della comune U. .•■va-.?, 1- kio a q.i.l l^r.o, che h di- 
ceva: anzi etano cer lineati , ii'„rì ui^crci/iiai fi cì'.i dalla Uretra 
Ofservan7a , fc non nell'attinenze prefuppofte della carne-, e ciò 
ancora con Icdifpenfe dei Papi . Che non li lare va gran cento di 
quanto s'era decretato dal Cardinale della Roche Foucaud , co- 
me già preoccupato^ che foiTe egli ufeito fuori de ì termini della 
fua cornili ifsione. Che particolarmente non fi Tape va approvare 
lacea/ione d'un VicarioGenerale , eia perniinone di tenere 
contro l'antiche loto coiìituzioni particolari Adunanze inde- 
pendentementc dall'Abbate di Ciilello , e dal Capitoli» Genera- 
le . Efser quello un volere introdurre la divisone in un Ordine , e 
rovinailodai fondamenti fotto pretcllo d' introdurvi la Ri- 
L'Abbate della Trapparifpofe all'obiezioni con tutta la dis- 
cretezza , e chiarezza pufsibile , fodisfacendo ad una per un» 
delkpropollc difficoltà . Mail P. Bona non aveva bìfogno d* 
efser convinto da-altri , emendo g'a perfuafodcllc ragioni della 
fìrettaOfservanza . 11 punto Ha va di farle valere apprrfsb quelli, 
che dovevano Giudicare sii la ila re. Lafdò adunque l'Abbate del- 
la T tappa con prò te Ila d'efser prontìfiin-oad impiegare ogni filo 
credi ti> in fervizio della caufa comune , e di pomi li ailora"allara 
dall'Abbate Favori ti, e concertare fcco il giorno più a propofito 
per introdurli a i piedi di fua Santità,. 

Mentre pafsavano quetìe cofe , 11 Generale di Cillel'o venne 
a rendere la vilita a i due Abbati. Dopo i l'oliti complimenti il no- 
flro Abbate entrò di propefiro a decorrere fopra I' emergenze 
prefenti . Gli dichiarò il dilguflo d'avere a folltcitare contro la 
comune Ofservanza ; cheefsendo egli capo dell'Ordine, pareva, 
che fi, fé e fuo decornili farli Giudice della controversa . Altri- 
menti quando il Papa avefre deputato Commefsari per giudicar- 
ne, fi farebbe venuto da una parte, e dall'altra a propalare mol- 
te particolarità , che Ita vano meglio celare sotto iilenzio . Per- 
che dunque non dimandare concordemente a fua Sanntà Al bi- 
tri j dai quaJiamichevolraente fi potrebbero comporre tuttele 
diffe- 
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differenze , efedareuna volta tante turbolenze , che purtroppo 
dcnigravanola reputazione, ealteravano la pacedella loio co- 
'mune Religione; Clielailretta Oi'scrvanza non pretendeva , fe 
non il giudo, etefser Hcurc, chela ma equità non ne graverebbe 
faputo negare ; Chequando l'Ordine doveise t itormurlì , il fuo 
onore richiedeva , che ciò fe^nifsc per autoiità l'uà . 
. L'Abbatedi ditello reflo alquanto perplefsoall' inafpettata 
propolla , ma òche gli parefse d'elser troppo inoltrato nell'impe- 
gno , per potere tornare indietro , ò pure , che rencCne in pugno 
fa vittoria della fu a caufa, tifpofe all'Abbatedelìa Trappa , che 
farebbe ìlarodeuderabi le , che lì fofse prefo quello pani tu nel 
principiodelleloioditterenre : mache perallora erano lecofe 
iti una pofitura , da non poterli terminare , che con una derilio- 
ne; averla egli dimandata a fua Santità , con procella d'accettare 
dalle fue mani quella riforma , che le fofse piaciuto p refe riverii ; 
che dopo fatto un tal pafso , non poteva riculare d'andare avan- 
ti lino all'ultimo periodo del Giudizio . 

Voleva il noiiio Abbate replicare, ma fu avvertito , che il 
Vefcovo di EureuK entrava per vili tarli . il Generale li lirirù, et 
il Velcovo avvisili due Deputati , che li continuavano le pr.itì- 
clie , perdifcreditareapprefbofua Santità la Uretra Ofservanza, 
tacciandola in particolare , d'avere appellato dal Ti ibernale tc- 
clclìallico al Secolare, echc quello era unodiquei delitti , che 
dillicilmente fi dimenticavano in Roma; Havcr egli cercato di 
giurìificarapprefiio fua Salititi , come era fuo debito, la Uretra 
Olservaiizafù quello punto delicariiumo, egli pareva d' efserci 
riulcito. Uopo comunicate diveife altre importanti notizie, fog- 
giuttfe, chein Roma s'operava con ottimi fini, e con l'ante in- 
tenzioni : iliache s'era alle volte fogge tto ad el'sere preoccupati, 
come per tutto ; e li partì . 

Rimali l'olì, l'Abbate Duval Rifcher, difse all' Abbate della 
Trappa, che gli pare va,che lì fofse un poco troppo avanzato nella, 
convenzione col Generale; che feda lui fofse [tato prefo alla 
parola , non capiva , come avefse potuto tirarli dall'impjgno , 
ilanreche-averebbe voluto probabilifsimamente vedere talora 
Procura , ove non v'era potere alcuno di convenire all'elezione 
di Arbitri . 

'E vero, replicò l'Abbate della Trappa : ma io (limo sì poco 
convenevole alla carità critliana ogni contradittorio , che mi fa 7 
rei contentato di quello mezzo, pei ultimare un giudizio, il quale 
(econ- 
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fecondo l'appi reme farà pregiudidale alla fhetta Ofservarrza. 
NC credergli , cheti fol'sc ecceduto , mentre nella loro commif- 
ficne v'era m termini el'pretsi l' ordine d' opporli in lune le" 
ftianierepofiibib a lutto quello , che potè fa deliberarli contro 
la Riforma di Francia, anche con preteltodella Riforma gene- 
rale di tutto l'Ordini! - 

f^Ion avevano per anche terminate le loro viti te i noBri Abbati, 
quado furono avvifati dall'Abbate Favoriti, che la mattina de i iz 
Decembre larebbono ilari introdotti all'udienza del Papa . L* 
Abbate (UllaTra'ppa, ilqualebcnfapcva, che Dio ha in mano 
il cuore de i Principi , e che gli governa, come gii piace, pafsò la 
notti; in ferventi orazioni , con lacrime penitenti : ora ami-rola- 
mente rassegnandoli nelle braccia della divina Provi denza , ora 
invocando la mifcricordia di Dio , ora con atti di confidenza fili- 
ale animandoli Può cuore . 

So'prclbdal giorno in quefìi fanti efercizi , s'incarnino infieme 
col fuocompagno a Mo:itecaval!o , ove il Papa taceva la fua re-^ 
iìdenza ; e arrivarono, che già principiava la Santa Meùa , alla 
qujleefsi fletterò, e di lì a non molto furono ammelsi aisuoi 
piedi . Gl'accolfc Sua Santità con faccia ridente , e con afRitucfe 
maniere. .'/ vojlro arrivo , dirli; loro , umici è fi lamette gradilo, 
ma noi l'abbiamo affettato , t ìntefa coagnjla . 

L'Abbate della Trappc, chedoveva portar la parola , narrìl 
infuccinto tutto quanto s'apparteneva intorno alle differenze 
vertenti tra la comune , eia itretti OrT-.'rvanza ; Indi fupplicò 
Sua Santità a rimetter l'aitare della Riforma ad una Congrega- 
zione di Cardinali , a line di dilatarla, e di autorizzarla p;ìi licu- 
ramente per tutti i Paoli Itrameri . Come l'Abbate delia Truppa 
non cedeva a veruno nel talento di ben parlare, fu alcoltato dal 
Papa con particolare attenzione, e diletto. G i lifpofe beni- 
gnamente , effergli llatodi molta contblazione l'udire iprogreifi 
della Riforma, et elTer veramente da bramarli , che tutte le cofe 
tolsero ripottc ne! loro buon ordine; Amate egli con tenerezza 
la ftretta Ofservanza , e l'allìcuraHé pure della liia paterna pro- 
tezione ; lìll'erlipiotelìato coli' Abbate di Ci Belio , allorché ave- 
va poi taro le lue iltan7c avanti di lui , di voler pinna d'ogn altra 
cola lenti re l'air ra parte , e rendere buona giullìzìa a lutti . 

Replicò il nottro Abbate, che tanto più rimaneva co::lo'ato, 
quanto che aveva fa puro con fuo infinito rammarico , come s'era- 
no funi molti cattivi offizj contro di lui appieno Sua Santità, epp 



procurare di pervaderla , chela Uretra OlTervanza aVefie le- 
vate le fue pendenze dalla Giurifdizione Ecclefnilica , per traf- 
porta tic a i Tribunali Secolari , E pure la (congiura va umilmente 
di credere, chepib ro:(o !a parte contraria aveva intrapiefodi 
tirarla per forza al l'ar lamento di Parigi , il quale dopo dieci an- 
ni difo]lecitazioninonavevafartoaltro,fenondichiarare, che 
la Riforma di Francia (labilità con 1' autorità deila fama Sede 
dovelfe fulliitere, e che l'Appello, come d' abufo dalle fenrenze 
Apoltoliche, intentatodall' Abbate di Ciftello folli: nullo, e 
fenza fondamento . 

Adunque iì vcde.ripiglìò il Papa, che da qu;(to s'era prefaoc- 
cafìonedidire , che il Parlamento di Francia aveva fairo il tutr 
to con autorità atfbluca. Ma in quamoa lui profetava un antica 
antipatia contro le prevenzioni, e che coloro, che procuravano 
di preoccuparlo , erano fempre meno favorevolmente trattari . 

Ilnoltro Abbate, avendoiingraziaroaffettuoia'neriteil Papi 
della fuab-nignaprcpenfione, fo^giunfe, che non ofando pro- 
metterli d'eflerammevToun'altra voltai i fuoi piedi , Supplicava 
Sua Santità della fua paterna benedizione , tanto per Un, quanto 
.per li fuo Monaftero confidato a! fuo governo dall' autori ta 
della Santa Sede . Il Papa avcndonela data, foggiunfe con (ingo- 
iare bontà, chel'averebbevedutovolentierio^.Li volta, elicgli 
folfeocco:fo nd p'ofegui mento del n gozio per fua fodi^fazio- 
ne . Indi palTatofi ai vari alt i nropoliti , fenza che l'Abbate po- 
tefte più riprendere il filo delia Ri torma , finalmente gli prefentù 
le lettere-delia Regina madre , dell'i DucbetVa d'Orleans , di 
Moaipenlier, di Longaville, e del Prencipe di Conti, tutte ca!- 
dilfimein raccomandazione della iìretta Ofllrvanza ; indi ter- 
mino l'udienza , dellaqualecosìnefcnve l'Abbate della frap- 
pa ad unfuoamico. 

10 fui ila! Pupa a» ora , e mezza; non fé ne poteva a fpei tare mag- 
giore amowoltxza , ebcnignità di quella , elicci demolirò con lefue 
f aroh, accopagnatt da un ari* di volto shorltf;,(he qaadoiojlejk aègl' 
ttvejfì infialiate , non potevano e$er pù obtiganti .Vi conftjSo, eberi- 
tnajt attonito . 

11 primo penfiero dell'Abbate della frappa fu di comunicare 
al P. Bona quantoeia p.iffatoall'udienza , ed egli fpeditamente 
formò di fua mano il memoriale , per dimandare al Papa una 
Congregazione di Cardinali. L'Abbate lo confegnoa Monlign. 
riccolotHini Segretario , da cui tirò paiola di volerlo krvjte 

atfet- 
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affettoofifliniamlitcTii tutto queIlo,che depcdefTÌ: dalla Tua carica- 
Et in fatti ne la mantenne ; poiché di lì a pochi pomi il P. Bona, 
•fecefaperea i due Abbati , che la Congregazione richiefta era 
già (labilità . 1 Cardinali furono, Franciotti , Corrado , Fame- 
Te , Pallavicini , e Celli : vi s'aggiunfcro di più cinque Prelati, 
cioè, Fagnani.BofTi , Altieri , Delecchi , e Ugolini . Relìò ma- 
ravigliata" la Corte di quetiainfolira fretta , e già molti augurava- 
no a notiti Deputati un feliceefitoalle loro negcziatioiiì . Ma l' 
Abbatedi Ciitello, a cui non era ignoto, che la lalute del Papa 
andavadigiornoingiornodcicriorando, aveva dalla fua parte 
incalorita la nominazione della Congregatone , per sbrigare la 
caufa avami , che fuccedefle la morte del P.ipa : cenfiderando 
benìflimo, quanto folle valido appoggio il favore del Cardinal 
Padrone . Anzi per non perder tempo, mandò il Procuratore Ge- 
nerale fuo confidentifìimo , ealiemffimo dalla Riforma per Sol- 
care i noilri Abbati , e tirarli ad una pronta conclusone del trat- 
tato . La convenzione fi pafs&da una pai te , e dall'altra con va- 
rie propoli e , erifpoile, fenza venire ad alcuno accordo , ftando 
iempre ilnollro Aubatesù le difefe , e fcanfando lutti 1 mezzi 
termini, che il Procuratore Generale allucamenie proponeva, 
comepatentementecontraiiagl'interellidella firetta Ofservan- 
za . 

Dopodiché l'Abbate della Trappa andò a conferire con un 
Sogeenodi grande autorità,e intimo amico del Cardinal dì Retz, 
a cui S. E. l'aveva caldamente raccomandato. Da lui rifeppe, che 
eflendoli di propofito applicato a fcandagliare attentamente gì" 
animi de i Cardinali della Congregazione , gi'aveva trovati con 
fomnioluodilpiactre poco inclinar! a favorire la (fretta Osser- 
vanza , e tra gl'altri uno de i più confutabili gi'aveva detto 
chiaramente , che mangiare , ò nò della carne , era cofa affai in- 
differente per la gloria di Dio, e p:r l'edificazione di Santa Chic- 
fa ; e gl'altri ire foggiunfero , cheaverebbonomal volentieri to- 
leratorìi vederein:rodottolo feifmainun Ordine fotto pretefio 
d'un'Olì'ervanzapiù , ò meno rigorofa . 

L'Abbate della Trappa informò ampiamente il Perfonaggio 
delle ragioni della fua caufa , e lo pregò a non fiancar fi d'incul- 
carle» i Cardinali , co i quali avera continua occalionedì trat- 
tare molto più di quellojche folle lecito a luì. Ne gii prom ile quel 
Signore con Raggiungerli però , che non trafcurafle egli Ile Ho di 
ar le lue parti , pcicheilbjfognocraellremo, 

.. Et" 
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"E invero non ommettev3 il noftro Abbate diligenza, per 
fare riufeireun negozio, che egli [limava di ibmma importanza 
all'onore dì S. D. M., etalij perfezione di tutto il fuo Ordine . A 
quell'effetto andando un giorno a folleci care uno dei più reputati 
Prelati della Congregazione, reilò flupito nell'udirfi dire , che 
la Riforma generale dell'Ordine era ttn'affaredaaggiuilariìinun 
quatto d'ora : giachenon v'era altra diversità tra la comune , e 
fretta Ofservanza, che l'ufo del mangiar carne . Riprefe l' Abba- 
te, efservi altri punti di gran rilievo ; ma che pure l'aliinenza della 
carne fi contava perunodei più venerabili illitutidelIaRegola 
di S. Benedetto . Sì , ripigliò il Prelato , ma la fama Sede vi ha 
derogato con le difpenfc . L'Abbate rifpofe , che la «retta Ofser- 
vanza non accordava punto, che quelle difpenfe fufliflcllero. Neil* 
udire ricordare la ftretta Ouervanza , alzò la voce il Prelato, 
dicendo , che non occorreva più farne menzione, poiché il Papa 
l'aveva abolita con un fuo Breve; efenzadartempo ad altra re- 
plica, foggiunfe, che poteva mettere le fue ragioni in ferino, 
ma che in Roma fi decorreva diverfamente , chein Francia . 

In quello mentre appunto fuccePTe in b'rancia un fatto , che 
finì di rovinare gl'interefli della (Iretta Ofservanza in Roma. Un 
Monaco dell'Abbazia di Perfcignè nelle fue publiche Teli di 
Teologia fi impegno a difendere con calore una propoGzionc 
intorno all'infallibilità del Papa , totalmente oppoita all'opinio- 
ne approvata nella Corte Romana . 11 Nunzio A podalico a v vi- 
ratone , ne portò gravi doglianze all'Abbate di Ciilello , il quale 
prefa l'occalione per i capelli, fi morirò afflitto nuovo, e ricordò 
al Nunzio, che il Religiofo non era della fua Obrdienza , e che 
bifognava Iamentarfi colì'Abbate di Prìeres, Vicario Generale 
della ftretta Ofservanza . 

L'Abbate di Prìeres cercò di rimediare all'incontro , infirman- 
do accortamente al Nunzio , che fe bene il Religiofo fofse della 
Oretta Ofservanza , era peròdelia filiazione , e dependenza di 
Ci (lei lo : ne potetegli innovare cofa alcuna, per non dar motivo 
all'Abbared'accufarloin Roma d'avere , fenza afpettar la deri- 
lione d.-!lc loro pendenze , commefsounattentatoconrro la fua 
Giurisdizione . 

Nons'acqtiietòpienamentetl Prelato , anzi preoccupato da 
Una feritila del Generale , nella quaie fi dimollr.iva , che quelle 
oHiofe conclufioni , erano confi» mia i principi di' la ftuola dei 
Riformati, come Ci raccoglieva dal memoriale da loro prefenta- 
N to 



qS Vita dì D. Armando Gio: k Btmthillier di Rami 
toaSua Maelta a fine d'impedire l'Appello alla Santa Sede. 

Irritatoli NGz.ionuuvamentc,fi credè obligato di feri vere alla 
Corte, narrando tutto il fuccefso, «inviando la Teli fìeffa ,chc 
s'era difefa in Perfeignè . 

Non tardùun confidentedell'Abbatede'llaTrappa a (coprir- 
li il nuovo accidente, e a fargli comprendere il danno irreparabi- 
le, che ne fovraftava alla Riforma . AftìittiiìimoegU all'impen- 
fata nuova , andò a trovare il P. Bona, per prender da lui qualche 
opportuno configlio . EragiàilPadreconfapevoledelfeguito,ec 
oltre di ciò avvertì l'amico , chel'Ambafciatorcdi Francia face- 
vaognìsforzoiiifavoredeirAbbatedi Ciftello, fpacciando al- 
tamente, che il Re sverebbe appoggiato con la fua autoritì 
quanto fofse piaciuto al Papa di preferì vere col fuo Hreve . Al che 
lifpondGdol'Abbate.checiònó era sì indubitato,come fe lo ligu- 
lava l'Ambafciatore, ftantcil credito fornaio della Regina Ma- 
dre impegnata perla iiretta Ofservanza : Replicò il Padre, 
che quella Principerà non poteva vivere longimente , e che fi 
farebbe prefo per efpedicnte di non publicare il Breve ,fe non do- 
po feguita la di lei morte . Esùquefto propoiito i due grandi huo- 
rrtini fi pofero a ragionare ìnfierne , ma con umile , e devota raf- 
segnazìone, fopra i fecreti imperfcrutabili di Dio, il quale fag- 
giamente , e guittamente difpone di tutte le cofe a fua maggior 
gloria, ancorché fpefse volte convenga adorare i fuoi profondi 
<hfegni , fenza conofcerli . Il Padre Bona, che amava tenera- 
mente l'amico, mofioda una vivilsima compallìone di vederlo sì 
amareggiato , cercò in raddolcirlo con cnttiane , e prudenti ri- 
flelfioiìi . Fra l'altre cofe , t'aiìicurò indubitatamente , che il Pa- 
p.i (lava tuttavia fermo in volere favorire la ih cna Ofscrvanza. 

Rincorato da una tale ficurezza l'Abbate della Trappa , di- 
mandòal P. Bona , fe (limava a propoiito il tentare una nuova 
udienza da Sua Santità . Replicò il Padre , che il tentativo non 
poteva nuocere : ma che dubitava fortemente, che non gli fareb- 
be (tata accordata . In fatti il Cardinal Padrone aveva giàpenfa- 
toa fi liei mi i li da quello colpo col divieto afioluto di parlare a] 
Papa d'alcun negozio; di modo che prelevatoli la mattina il 
noliro Abbatea Palazzo, per fare i(ìan2a d'edere introdottoa i 
fuoi piedi, gli funfpollo, che s'indrizzaife alla Congregazione 
«abilita a quell'effetto. 

In tanto lAbbatedi Prieres avvifato da i due Deputati di Ro- 
ma del torto graviflinio , che aveva fatto alla, loro commitiìone 

la 
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ladifpuradiPerfeìgnè, pretefed'apportarvi un pronto riparo 
eononenerletrere fervoralìfllmeda i piti eminenti Vcfcovi di 
Francia , ind lizzate ai Cardinali , et a i Prelati della Con^rf ga- 
llone in commendazione ddla Uretra Ofservanza . L'Abbate 
della Trappa leprefentò , ma gli fu facile d'accorget fi , quanto 
pocaimpreffione faceifero . Iti fatti di 11 a poco intefe , che la 
minuta del Breve era preparata, e che Tua Sua Santità l'aveva 
fatta riconofcereal P.Bona,acciocheì'eramiiiafie,e ne diceffe il 
fuo fentimento. Il P. lo trovò concepito in termini si pregiudi- 
ziali alla fìretraOlTervanza , chenonfeppe contenerti" di farvi 
molte poilille , e molte mutazioni . Ma finalmente conchiufe, 
chele'prevenzioni concrola Riforma erano tante , che non {pe- 
lava più di poterlefuperare. 11 tutto però comunicò all' amico 
lotto tigil lo di tale fecretezza , che egli non potè prevalerli in 
akunmododeH'avvta notizia. 

CAP. XIH. 

L'Abbate dellaTrappa eonjìgliato da gl'Amie! parte di Roma. Sua 
panama difapprovata generalmente . Arriva a Lione , di dove 
ritorna di nuovo a Roma per nbedienza . Rifiglia «in zelo il filo 
de i negozi , ma fenza frutto . 

NOn fi potranno figurare circofianze forfè più difpiacevoli 
di quelle, chealfliggevanol'animo dell'Abbate della 
Jtappa . Già teneva per cofa ficura , che fi meditava d' 
abolire la Riforma di Francia . Egli era in Roma ad effetto di fo- 
ftenerla ; e le bene gl'erario itare parrecìpate notizie capici d' 
impedire lafua ruina, gli conveniva d!lìimularle,pernon contra- 
venire al fecrero , e mettere a riferito la fortuna de gl'amici ; 
F pure fi trattava di vedere per terra la (Iretta Olfervanza , nella 
cjualetgli aveva elctro di terminare Ì fuoì giorni . Fra quelle 
amarezze ricorreva ad ogni momento al fuo Dio con infocati 
folpiri ; ma Dio, per provario, non gli rendeva, come giù all'Apo- 
llo lo , fe non rilpolte dr morte . 

Mentre era così martirizzato dal fuo zelo , rè fapeva a qual 
ripiego appigliali! : lovenne a trovare il P.Bona per ce municar- 
li quella, di cui era pienamente itiiuito , cioè, del Breve già 
formato , e Ja lui in molti paragrafi variato,accioche non forte di 
tanto difcapitoallaitretta Olfervanza; Temere egli però , che 
N 2 la 
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la Congregazione non folte per avcrquc] riguardo alle Tue fple- 
gazioni , come sverebbe de li de rato ; Tornare ad a fiìcuraHo , che 
il Papa li confervava tuttavia favorevole alla Riforma , con 
prottltaredi non volere accólentìre all'abolizione: ma che era ri- 
dotto ad mio datosi deplorabile di fanità , che ornai non fé gli 
permetteva più minima .ipplicazionc a i negozi ; di modo che il 
Cardinal l'airone governava tutto a fuo piacere, ed eiler egli a v- 
verriiTimo alla ftrenaOfl~erv£za,comegÌà fi poteva efTere accorto 
dafemedefimo . L'Abbate della Trappa richiefe l'amico , Te vo- 
leva rimetterlo in libertà di fervirfi delle notizie , che gli dava . 
Il Padre Bona rifpofe , che poteva fervicene : ma che a vvertiife 
bene di farlo con tale accortezza , e cautela, da non ciborio, 
perchealtrimentt, fe foliecadutoinfofpetto, farebbe divenuto 
affatto inutile alla caufa comune . 

Conquc(lapermil!ionel'AbbatedellaTrappa riprincipiò più 
fervorofa mente ,che mai,le fue pratiche.Tornòa fol lecita re i Car- 
dinali , e i Prelati della Congregazione, formo nuove feri tture , 
enuovi memoriali ,perdare maggiorlumeallefue ragioni , ma 
incontrò per tuttogl'antichieoncetti; Il Cardinal della Roche 
foucaud elferlì a bufato della fua commi Alone ; non poterfi tolera- 
le, che fi feminaffe lo feifma nell'Ordine di Ciflello conia va- 
na fperanza di raccogliere una mette imaginaria di perfezioni; 
Che i Generali delle Religioni di S. Domenico , edi S.Francef- 
cononeranoriformati , e pure erano capi delle Riforme nate, 
e crefeiute tra loro. 

Daquefta uniformitàdifentimenti cumptefe !' Abbate della 
Trappa , che la fua dimora in Roma non era più dì verun profitto 
ai negozi della Riforma , laonde pensòa ripa Ilare i monti . Già 

10 richiamavano con interni inviti la fimpatiaper la folitudine , c 
l'amore verfo i fuoi amati figliuoli ; anzi la fua fincera umiltà 
gli dettava , che l'infelicità de i maneggi procedelfe da i fuoi pec- 
cati , e però fino che folfero appoggiati (opra di lui , non poterfi 
fperare fenza prefunzione.che Dio gli miralfe con buon occhio. 
Non volle con tutto ciò determinarli a far quello patto fenza 
configliarfi coi fuoi Amici . Provava egli un tedio intfplicabilc 
nel foggiorno di Roma , e un'avverìioneinvincibìlea i trattati, 
cheaveva perle mani : perciò fofp erta va , che l'amor proprio 

11 udi alfe ogni moti vo, per fgravarfi dall'eccefiìvo pefo ,c ritorna- 
re al ripolo della Cella . 

lutti gì' amici di comune accordo conferirono al fua 
xitor; 
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ritorno in Francia. Chi sa, dicevano, che la voftra partenza 
non faccia fare qui di-Ile lifUiTioni , che non faranno to:fe fv;m- 
tagg'ofealla Riforma ? Il fofpetto folo , che vi fia fotro qualche 
proti ndomilkro, può intorbi J.irc la licurey.za de i voliti ,\v- 
verfaiì ; e 1' Abbati: di Ci Hello impeniie tiro del dedito , che ha 
la Ai/erta Offervanza appreffola Regina M.idre , non solLiiàdi 
rimanere in Roma,qiiando li creda più necclìario in Parigi , per 
contra porfi alla protezione, che voi putrelle ottenere da sua Ma- 
eftà ; E. così la Congregazione medcliina andeià probabilmente 
piti lenta alla conclufione del giudizio, c intanto guadagnando 
tempo , fi migliora ventura . 

Confermato da quelli configli il nnflro Abbate avvisò pronta- 
mente il Vicario Generale della pofitura prefente , nella quale 
lafciavai negozi , e i morivi del fuo ritorno , e nefcrifTe ancora 
agl'amici, lndifepararod dall'Abbate Duval R:fcher, che rima- 
re in Roma, per alpe: tare tino all'ultimo la decilione della lite , 
fui principio di Febbraro fi mise in viaggio verfo la Patria . Ciò, 
ches'era predetto, arrivò . La partenza precipitata dell' Abbate 
della Trappa gettò in grandi inquietudini il Generale di Citlello, 
il quale appunto , contorme il pronofiico fatto , s' imaginò,che 
fi pretendeffe arredare col bracciodella Regina Madre l'immi- 
nente mina della ftretta Oflcrvanza . In queft'apprenfione , rac- 
comandato il trattato alla cura del Procuratore Generale , pochi 
giorni dopo s'incarni nò con celerità verfo Parigi . 

Contuttoché I' AbbatedellaTrappaaveltefeguìtatoil pavé- 
redi molti qualificati foggetti , ognuno de t quali era ottima- 
mente intenzionato per la Ri forma :ad ogni modo la fua partenza 
fu difapprovata generalmente in Roma , e in Francia . In Roma 
dicevano, cheaveva tradita lacaufa delftio partito con abban- 
donarla ; Che non conveniva mai difperarfi de i Trattati , per 
cattiva piega , che prendeiTero , particolarmente nella Corte Ro- 
mana; Cheti fuozeloiijpetuoioera ftatocagione della fua im- 
pazienza; Che non occorreva, cheli lamentaile piti delle pre- 
venzioni degl'altri , elTendo egli più teiìardodi tutti. In Francia 
fi fcatenaronoamici, e nemici, intere(Tati,e indifferenti, eftranei, 
cparentijtuttid'accordoalacerarecrudelmente la fua Perfona . 
Imiti Parenti, diceegliinuna fua lettera, cominciano ad ejiere uni' 

£mi di [entimemi net fumare giudizio di me . Mi capitò bicri una. 
era di M.B. , ebe vi forprcnderebbe,ft la vtdiftì . Per poco ebi fi 
fOtttttttticQSÌ, non dubito punto, cbil'eecijfo non paJJ! avanti a fegno 
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d'ijfer prefo da ornino di loro in orrore . Dio è b.,ono in aprirmi quelle 
Jìni.h >::■ dy'tme , i>'\- /iwìjd f.iHtificatoi fuoi fletti . 

Fra tanto giuntol'Abbstea Lione, vi trovò lettere premuro- 
lì (Time del Vicario Generale , nelle quali lo (congiurava a ritor- 
nare a Roma , quando la tua fanita Io comporta (Te . In oltre i fuoi 
più cari amici lo peifuadevano con fogli pieni di libcrìllimi con- 
cetti, a voler riparare con un pronto ritorno al biadino univer- 
fale , in cui era incorfo per la fua immatura partenza da quella 
Corte . Ma l'Abbate viaggiando infpirito di penitenza , e di po- 
vertà, eleggendo fempre, quando poteva, !c vetture di minore 
fpefa, e in cor. f^ucir/a di maggiore incommodo, oltre a non in- 
termetter mai le lue confuete penitenze , era arrivato a Lione sì 
affLttodalla Febte , esì elfenuato di forze , che malamente fi 
poteva reggerein piedi. Pareva dunqueragionevole, chedovef- 
sc attendere a ripofarlì , e curarli più tofto,che a penfaread in- 
traprenderenuovameineil pafsaggiodelie montagne tutte rico- 
perte di neve . Ma egli , che riguardava con eroica indifferenza 
la propria fanità , e che nulla apprezzava il Tuo corpo , e la Tua 
vita , fi trovò dtipostiflìmo ad obedire ciecamente a gì' 01 dini 
del Tuo ftiperiore . Una difficoltà fola s'opponeva alla fua obedi- 
enza, etera la fcarsìta del denaro appena ballante, pei fupplirc 
al rimanentedel camino fino a Parigi ; Nè aveva egli in Lione 
veruna conofeenza , perprovederfì d'una fommaafTai conlidera- 
bile , da poterli fornite al ritorno in Italia . 

Mentre flava in quella dubieta , un huomo afsai male in arnefé 
venne a ricercarlo , le egli era l'Abbate della Tuppa , et avuto- 
ne la rifpofla ,che li, gli prefentòuna botfadi quattrocento Luigi 
d'oro, con dirgli, che teneva ordine di pregarlo a prevalerfenc 
con tutta confidenza . L'Abbate gli d;rrunuò da parte di chi ve- 
niva. Ma i'huomo replicò d'aver pioibizione efprcfsa di feo- 
prirlo , e per qtianro l'Abbate l'interro^ilfe , non gli fu poinbi- 
le ricavarne altra notizia . Allora egli fi pi orellft , che r.onavc- 
rtbbe accettato cofa alcuna , fe non lapeva a chi dovcfse reilitui- 
re:poiche,di fono niolatillimo di sborsare a fuotvpo il dena- 
ro , ci'e prenderò ; ne potrei farlo , fe non sò il nome del mio cre- 
ditore . L'incognito ir. ter rompendolo Tallicurò , clicchi gli man- 
dava la boria , intendeva di liberarlo da ognubligo di recinzio- 
ne ; fi provcdelsc pure di quanto gli poteva occoirerc , e non fi 
defse penliero dell'avvenire. 

Dopo molti contralti l'Abbate tirò fuori quattordici luigi 
d'oro, 
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d'oro, ercflltuìiirimanenreairincognito. Ma egli fi oiiinò a 
adire, che erano pochi al fuobifogno, e che mai averebberì- 
prefa la borfa , fenonn'avefseroltialmeno cento. L'Abbatefccc 
quanto voIle,p;refentarfene: convenne prenderli ; rimonto ri- 
avuta la borfa (1 partì, fenza aver voluto- palefare la perfona^he 
l'aveva inviato. Nógiuse mai foccorfo pitia propofito,nè fu fom- 
miniftiatopiù generofamente . 

Per fciogliere il nodo della ventura affai bizzarra, bifogna fa- 
pere, che un amico dell'Abbate, eflfendo trapalato in Parigi, che 
fe gli fpedivanoa Lione ordini prefsanti di ritornare a Roma , 
non dubitò punto', che non foiTe.per obedi re, e che confeguen te- 
mente non potcfserrovarfialle ftrettedi denaro. Su quello fcrif- 
sead un fuo Fratello , che aveva in Lione , pregandolo a rimet- 
tere a fuo conto una buona fomma d'oro all'Abbate della Trap- 
pa , il quale (lava in procinto d'intraprendere un longo viaggio . 
Ma vedefse di farlo con tal circonfpczione , che egli non potef- 
fe mai indovinare da quali mani gli venifse il foccorfo . Si fervi 
egli dell'efpsdiente narrato, e il noftio Abbate flette longo tem- 
po , prima di rinvenire il liberalismo amico , che l'aveva afsi- 
itito in quella fua sì grave urgenza . Lorifeppeal tine,enedimo- 
ftrò tutta quella gratitudine , della quale poteva efser capace il 
fuo nobilitino cuore . 

In tanto l'Abbate trovandoli proveduto del bifognevole , per 
metterfi incacino , fcrifse al Vicar ; o Generale, e a ìfuoi amici, 
che fe bene era partito di Roma con l'approvazione di Perfone 
mofo zelanti per la Riforma , e che fofse ficuro , che la fua pre- 
fer.za farebbe tlataaffatto inutile in quella Corte ; tuttavia per 
molimela dovuta fommilaone alle determinazioni di.-i fuoi Su- 
periori s'iucaminavaa quella volta ; e in fatti la mattina fvguen- 
teparEÌ , e arrivo in Roma il primo giorno d'Aprile. 

Il ritorna dell'Abbate della Trappa in Roma fotprefc egual- 
mente gì' Amici , e gl'emuli ; quelli inalzavano alle (tei le la Tua 
docilità, e rominifsioneneirobedire ai Superiori in uni circon- 
flanzasìgelofa; quelli li ftupivano , che un huomo di tanto cre- 
dilo, c riputazione, ad un cennodel fuo Prelato tornafse,per ri- 
prenderei! iilod'unmaneegiocosìcontrarioal fuo genio in una 
Corte , ovefapeva , che i fuoi Giudici erano tutti prevenuti a fuo 
disfavore . Egl'uni , e gl'altri , et in Francia , e in Roma, s'edi- 
ficarono della fua profonda umiltà , e q . tanti n'avevano perduto 
il concetto , per nonconofeer bene la l'uà virtù , ne gli rellUuiro- 
110 tornitura . La 
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LamattinamedefimadelfuoarrivQ (ì portò fenza perdita di 
tempoafolìecitareì Cardinali, ci Prelati della Congregazione. 
Fu accoito da tutti con particolari dimoflrazioni di iìima verfo la 
fua Perfona , e con proteftazioni favorevoli di non voler deter- 
minare cofa alcuna , fenza prima con fi derare diligentemente, 
quanto egli aveva a produrre in difefa della itretta Ofservanza. 
Procedeva quello cangiamento nei Cardinali, e Prelati dall'ave! 
fatto ognuno di efst nuovi, c maturi riflefsi fopra la partenza 
impiovifa dell'Abbate . 

Adunque per non iafeiar raffreddare quelle difpofizioni in 
apparenza sì vantaggìofealla fua cauta, presentò egli uno ferii to, 
in cui riduceva le fue domande a quattro capi . 

Che l'attinenza della carne s'intffdefse riilabilita in tutto l'Or- 
dine di Ciftello , come un articolo fondamentale della regola di 
S. Benedetto confermata da i loro antichi Ilìituti , ai quali non 
fi trovava mai , chela Santa Sede avcfse voluto derogare eoo 
generale difpenfa. 

Chefi permettefseallaRiforma d'avere un Superiore fupre- 
mo, che la governarle col titolo, e con l'autorità dì Vicario 
Generale . 

Che quello fi eleggefse dai PP.delIaRiform»,machen6 potef- 
feefercitarelafua carica , prima di venire approvato , e confer- 
mato dall'autorità dell'Abbate di Ciftello . 

Chenons'interdicefseaiSuperiori della Riforma, di tenere 
le loro publiche adunanze , per invigilare al mantenimento delia 
difcinlina Monafiicain tutti i Conventi della Oretta Ofservanza; 
che quella non poteva mantenerti in vigore fenza un tal mezzo, 
conformedettavaildrittonaturaleinalienabilc da ogni ben re- 
golata Comunità . 

Che fin.-.Imente folle lecito alla (Ire tta Ofiervanza di potere in- 
trodurre la Riforma ne i Monafìeri della comune Ofiervanza 
conquellecondizioni, fopra le quali farebbe flato facilifTimo di 
conventre tra loro . 

E (Tendo (lato preséta to il memoriale, l'Abbate della Trappa fu 
avvertito da buon luogo del poco capitale , che doveva fare sù le 
pornpofe fperanze , chegl'erano (late infinita te ; poiché la Con- 
gregazione era lontana daacconlentiieallc fue richiede , e ferma 
nell'antiche deliberazioni . Su quello, i'Abbate , che credeva 
intereffatoi'onordi Dio nella caufa della Riforma , rapprefento 
a i Cardinali , e à Prelati della Congregazione con maggior frau- 
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chezzadel folito tutto quello, che può fuggerire una facondia 
animata dal zelo, dalla dottrina , e dalla notizia delle cofe. 

Un giorno ricevute nuove dì Francia, che l'Abbate di Cifieilo 
al fuo arrivo publìcava per tutto d'aver guadagnata la lite in 
Roma , eottenutonn Breve d'abolizione intiera contro la Rifor- 
ma ; l'er l'incerarli della verità del fatto , andò il nolUo Abbate 
a trovare un Cardinale , che poteva faperlo meglio d'ogn'.altro. 
Il Cardinale entrò su leprimea parlarede i quattro artìcoli del 
memoriale, ediife.che la Congregazione non intendeva d'obli- 
garela comune Olfervanza all'altinenza della carne; Che i Reli- 
gioUnell'abbracciarequeinitituto non pretefero mai di fotto- 
porfiaqneitaarprezza; Cheavendo profetata la regola , fecon- 
do fi praticava a i laro tempi , non pareva ragionevole d'angari- 
arli in un età avanzata con un giogo ,che non era a loro flato pollo 
fui collo nel corfo del loro noviziato , 

Rifpofe l'Abbate, che tutti avevano finalmente fatti i loro voti 
d'ofTervarc la regola di S. Benedetto, tal quii era: e tale , e qua- 
le l'aveva dettata quel fantiiTimo Patriarca; che fe l'argomento dì 
S. E. valeffe., fi potrebbe inferire , che i Criftiani non follerò 
obligati di profelìarc l'Evangelio altrimenti da quello, che l'a- 
vevano veduto praticare nella loro gioventù . Il Cardinale repli- 
cò, che nonbifognava paragonare l'Evangelio con la regola di 
S. Benedetto, epafsòavantiadifcorrerede i tre altri articoli del 
memoriale: mali contenne fopra i foliti concetti di non intro- 
durre uno feifma nella Religione di ditello; che !e Riformedu- 
ravano cinquanta , ò felTant'anni,e poi fi tornava ì nfenfibil men- 
te alle prime mitigazioni , e cosi (pirata la Riforma, Io fcifina fa- 
rebbe rimalto Tempre in vita . 

Inculcò letante volte rammemorate ragioni il noitro Abbate: 
maaccortolidinon farbreccia , pafso avanti fui propafito del 
romore Cuarfo in Francia intorno al Breve accordato all'Abba- 
te di ditello. Il Cardinale gli rifpofe con tale ambiguità di pa- 
role , da far com prende realnoftro Abbate.noneiTer vano il tri- 
onfo del Generale . Equìfpinto dal l'ardenti Ili mo amore, che 
portava alla fua Religione, principiò adefagerare coti liberta 
Apostolica le confeguenze perniciofe , che farebbono procedure 
da una tale refolutione. Tanto che il Cardinale, che era flato gro- 
motoredd Breve,altcratorinterruppecoldirgli,che egii parla- 
va, come gli Scifm;itici , e gì' Eretici , i quali avevano continua- 
mente in bocca la Riforma , e quafi mai nel Cuore . L'Abbate, 
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che lì feriti punto dal paragone, ripigliò modefìamente , che egli 
parlava,comcS. Bernardo , e più lofio meno liberamente; e pure 
non aver avutola Santa Sede più faldo appoggio ,c difensore più. 
celante di Ini . Nè rallentò mai il vigore in ogu'xltra occafione , 
che ebbe di follecitare, ed'infoimarc i Cardinali , ePrelatijefe 
bene s'accorgeva , che la fila franchezza di parlare non piaceva 
a molti , non credè tuttavia di poter cangiare ftìle fenza pregiu- 
dicare alla dignità della caufa , che maneggiava . Tanto era 
lontano da quei rifpciti umani ,e da quei fini di politica interefsa- 
ta,che alcuni, malaméte iftruiti delle cofe.ino voluto attribuirgli. 

Arrivò in quello mentre in Roma il Cardinale di Ret2, e fu 
Tuo primo penlìero prender lingua della vita , che menava l'Ab- 
bate della Trappa . Fu fubito avvertito , che era alloggiato po- 
veri flimamente t e che praticava tutte le fue ordinarie auflerita . 
Anzi effendoc^durointermol'hutimo, che aveva prefo al fiso 
fervizio, egli (terso non folamente non s'era pruveduro d'altro 
Servitore, malofervìva ,el'afli(ieva con tutta l'affiduita ima- 
ginabile. Il Cardinalecommotki da quelle relazioni pur trop- 
po conformi a i fuoi fofpstti , determina, feglifulfe tiufeito , (P 
obligare l'amico ad avere un poco più di cura della propria falu- 
te. Aqueft'effettonella prima viiìta , che riceve dall'Abbate, 
gìi propofe di venire ad abitare nel fuo Palazzo fotto prerelìo, 
chedovendo trattare infiemefopra i negozi correnti , e conve- 
nendoandared'accordone) muovereogni palio, non fi poteva, 
di meno, che non avefsero a conferirci tutte l'ore di giorno , e 
di notte . L'afiìcurò, che vi farebbe fiato con tutta liberta , e co- 
me nel fuo proprio Monalìero . L'Abbate, che aveva fommamen- 
te a cuore gl'interefsi della Itretta Ofservanza , e che fapeva quit- 
to potefse giovarle il grancrediio del Cardinale , li feusò su la 
prima per puro complimento di civiltà : ma invilendo ti Cardi- 
nale , con dichiararli , che altrimenti averebbe lavato le mani 
dalla fu a Caufa , l'Abbate non fece altra renitenza , e fi portò la 
fìefsa feraal l'alazzodi S. E. , (ceglicn'doli la peggiore , e la più. 
feomodj camera , che vi trovò. 

Guadagnato quello punro, fi pofe il Cardinale a battagliare 1* 
Abbate , accioche concedere qualche tregua al fuo corno, inter- 
mettendoquelle penitenze capaci d'abbatterlo con fcapitoir- 
remediabile della Itretta Osservanza ; Soffrire egli a baftanza 
perilfoverchiopefoditantevilite, follecitazioni , e penfieri, 
■oltre alla continua violenza, che fi faceva nei vivete fuori del fuo 
defei- 
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deferto, e meritar bene qualche caritatevole conforto ; Tale ef- 
fere l'intensione del fuo Superiore , da cui teneva caldifsime in- 
fianze fatteli a bocca , prima di partire, e replicate con fiefche 
lettere, accioches'invigilafsecó molta premura alla confervazio- 
ne della fua ferfona. 

Ma l'Abbate, che quali quali non fapeva perdonare a fé flelTo 
la fua prima condefcendenza nell'accettare l'alloggia dal Cardi- 
nale, ringraziò cordialmente S. E. della cura , che ;IÌ compiace- 
va prender di lui , c gli ricordò opportunamente la prometea 
fattagli di lafciarlo vivere a fuo modo: e per quanto il Cardinale 
replicane , non potè (puntare minimo rilafsamento in discapito 
deilafuacara penitenza . 

S'entiò poi fui propolito del negozio , e 1' Abbate avendolo 
ragguagliato del perTìmo (tato delle cofe, per efsere la Congre- 
gazione imprefsi croata contro la Riforma : il Cardinale l' a (li cu- 
rò , che tutto il male procedeva dalla Te(ì,e dalla Scrittura man- 
data dal Nunzio di Francia: ma che non bi fogna va perderli d'a- 
nimo ■ Non mancare egli di buoni , e potenti amici , e la Regina 
Madre avergli incaricato di parlare al Papa calda mete in favore 
della li rena Ofservanza , la di cui confervazìone flava mimica- 
mente a cuore a Sua Maglia ; Non dubitale già, che egli non fof- 
seperpafsarerjuefli uffici con Sua Santità- nel miglior modo pof- 
libile. . 

in effetto dì lì a qualche giorno avuta l'Udienza dal Papa, non 
trafeurò mezzo alcuno, per piegare Sua Santità ad elTer favore- 
vole alla ftretta Ofservanza : soggiungendo in nome della Regi- 
na Madre quanto mai feppe di più efficace , per perfuadcilo . 11 
Papa rifpofc , che concorreva con la Regina nell'amare , e Ili ma- 
re la Uretra Oilervanza : che la mente fua era di mantenerla in 
piedi ì n'aificuralfe pure in fuo nome quella reale Principe Ila 
da ini mirata con una paterna , e fpeciale benevolenza in riguar- 
dodel fuozelo, edevozione verfo la Sede Apollolica - 11 Cardir 
nalelutingato da sì belle protellazioni ripigliò, che dovendo egli 
a nome di S.M. raccomandale a 1 Cardinali delia Congregazione 
gl'intetelti della Riforma , nonavertbbe tralafciaio, le così fof- 
se piaciuto a Sua Santità , di rapprefentar loro quella l'uà inten- 
zione . Il Papa replicò, che poreva lollecitare i Cardinali cori- 
forme nitrazioni , che teneva dalla Regina : che inquanto a 
lui , gii elfi fapevano i fuoi concetri , e quando n; fofse flato di 
bifogno, gt aveiebbe egli, fletto fuggenti di nuovo.,. 

,«..:^ O 2 Ufci- 
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Ufcito dall'udienza del Papa , fi trasferì S. E. alla vtfìta de i 
Cardinali della Congregazione , c parlo loro ampiamente a di- 
fefa della Irretta Oflervan7a , tanto in fuo nome privato , quanto 
anomepublicodi S.M. Alcuni fela panarono in termini generali 
per la Riforma , e fi ftefero in complimenti particolari di profon- 
do rìfpetto verfo la Regina madre . Altri poi, come Cuoi intimi 
amici , s'aprirono feco confidentemente, con dirgli, che erano le 
cofe ornai così avanzate, che non pareva più poflibile di tor- 
nare indietro . Confettavano per alrrodi non aver mai approvato 
la Riforma , come totalmente contraria a gli Statuti di CifkHo,e 
comeroggettaadegenerareinunofcifmajCon tutto quello ftefle 
puriìcuro , che non fi voleva deftrutta: ma che ne menoaleisifa- 
rebbonolafciati intatti i privilegi ottenuti dal Cardinale della 
Roche Foucaud ; in una parola,che fi farebbono contenuti in pre- 
feri vere regolamenti generali per tutto l'Ordine . 

li Cardinale fi fece forte con le ftefle armi tante volte maneg- 
giate dall'Abbate della Trappa , einparticolaredimofìr6,che il 
levare alla filetta OlTervanza il Vicario Generale, era un recide- 
re il capo , e poi pretendere , che ileorpo potelTe mantenerli in 
vita . Magli fu replicato, etter quello prodigioafTaì comune, e 
vilibile neli'efempiodi tate Riforme, che perlevera vano nel loro 
vigore, e pure erano governate da i Generali nonriformari . Su 
quello portò molte difparità il Cardinale , e s'allongò di propofi- 
to,per convincerli , etirarlialfuoinrento . Ma finalmente con- 
clufetrafemedefimo, che il Breve ò era già ftefo , ò almeno 
già fe ne meditava il difegno . 

Intalidifperazioni dicofe giudicò bene, noneffervi altro ri- 
medio ,che procurare un'amichevoleacccmodamento tra le par- 
ti . L'Abbate della Trappa , che aborriva infinitamente le liti , 
e Ì precetti , come conrrartlììmi a quella carità , e pace fcambie- 
vole , che fono le pietre fondamentali di tutte le comunità rego- 
lari , fi mottrbprontiflimoad abbracciare il partito propoftoli 
dal Cardinale : difpiacerli bensì , cheS. E. non averebbe trova- 
lo le medelimedifpofizioni nella comune Oflervanza troppo 
animata dalle fperanze d'una intiera vittoria . Ma il Cardinale 
replicò , che voleva tentar lo, e che n'averebbe immediatamente 
difcorrocol Procuratore Generale. Non lì sà poi, fe le congiuntu- 
re preferiti negli permetteffero . Certo è, che fe lo fece , i'efito 
nonfuconformealfuodefiderio, eia Uretra Oflervanza conti- 
nuò tempre nella fletta rigida formalità del Giudizio , 
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CAP. XIV. 

VifordiitefiKcedtftoallaTrappa. Afflizione dell' Abbate ; ferine 
per rimediarvi . Sua dimora inalile in Roma . Sollecita il pio ritor- 
no. Frendecongtdo dal Papa ,e dai Cardinali, eritorr.u in Frati- 



NEI tempo medelìmo , che l'Abbate della Trappa affittevi 
in Roma coti vigilanza indefefla a gl'intereflì della Ri- 
forma di Francia : l'Huomo nemico , per parlare conia 
Sacra Scrittura , s'ingegnava di prevalerti delia Tua afienza .con 
fparger Iazi7,ania frailbuon frumento , che prima di partire 
aveva femioatanel fuo Monaftero. Il Priore, dalai fieno pro- 
modo al governo , ingannato dauna falsa compaflione, (i inte- 
ffodi variare la regolare difciplina , ed'inrrodurviil rilattamen- 
to. Arrivò ad inbandire nel Refettorio pietanze di pefee, dando 
eglia i Sudditi il primo efempio di cibarfene , e di violare queir 
attinenza , nella quale avevano proraeffòal loro Abbate di vole- 
re, per fé v erate lino alla morte . 

I! Sottopriore contradiffé a tali innovazioni , e largure con 
tanto maggior coraggio, quanto che fi vide affittito da tutta la 
comunità reròlutiflima di mantenere 1' OfTervanza preferitta 
dall'Abbate loro . Tuttavia non fi potè di meno , che la carità 
criftiana non soffrirle qualche torto, e non fi rallentane quell' 
unione , che e l'anima di tutti i corpi civili . II Priore fi lamen- 
tava del Sottopriore, quali fi fervine del pretefio di confervare 
gl'iftituti della Trappa , per rubargli la (lima , e confidenza dei 
Religiofi ; et il Sottopriore pretendeva d' efier (lato costretto a 
congiungerfi co i Tuoi Fratelli , per opporfi con maggiori for- 
zeagi'abufi , chefi cercava d'introdurre nel Monaflero, e che 
già vi regnerebbono fenza quello riparo . Del rimanente fe il Pri- 
ore av èva perduto in qualche parte il concetto , e la confidenza 
dei fuoi Sudditi , ne doveva incolpare fe fletto. 

Quefladircordiaprefeta!polfo,cherAbbatedi Prieres non 
potè diffimularne la notizia . Si sforzò egli di rittabilire una per- 
fetta unione : ni tralafciò mezzo.per rimettere il Priore in pof- 
seflodiquelprimierocredito.dacuiera decaduto per la poca 
premura inoltrata alla regolare OfTervanza : ma riufeendo vano 
ogni tentativo , futoitrcttoarìtiraxlodaUa Trappa . che lafciò 
*• fono 
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fotto la direzione del Sottopriore, e trasferirlo in un altro Mona- 
ftero. Di iut:o fu previamente informato il noftro Abbate, il 
quale, benclic lodartela coilanzade i fuoi Religiofi nella refiflen- 
za fatta a chi voleva fepararli dalla pratica della peniti nza , te- 
mè peiò , che lotto quelli bei pampini di zelo fi nafcondelTe qual- 
chep'-inrura velen^fa d'orgoglio , edi nfentimento; e come che 
egli non faceva minimo conto dell'ederiori auftemà , quando 
erano fcom panate dairintenore umiltà , e dalla carità frater- 
na, peiciÒlcnlseuna longa, e patetica lettera a i fuoi Monaci, 
tutta piena di tali maltinte, che io non darò a traferi vere, pet co- 
operare a quella brevità , che mi fono prchlfa . 

S'accrebbe con quella nuovaamaiezza ildisgufto , che i! no- 
ftro Abbate soffriva nella lontananza dalla fua cara finitudine; 
poiché fe bene venìfse afficutato da altre lettere, che alla frappa, 
vi fi foffe riliabilìta !a pace , e l'unione: non viveva però fenza 
qualche inquietudine ; perche ben fapeva, quanto fofsero formi- 
dabili l'aftuziedel Demonio, da cui fpslTò pet mette Dio , che i 
fuoi eletti fiano fieramente tentati per maggiore gloria della àia 
grazia , e per efercizio della loro virtù . 

Dall'altra patte quanto fi conofeeva inutile in Roma , ove le 
cofe della Riforma non miglioravano punto di condizione, ben- 
ché fi foiferogiàmeiTe in opera, tutte le machine più valide per 
l'ode neri a : altrettantoegli credeva , che |a fua prefenza polene 
giovare al buongoverno del Aio Mona Itero . 
- In occalione.che fi tratteneva col Card.nalc di Retz fepra il 
cattivo flato , in cui erano. i fuccefft della Riforma , S. E. inter- 
rompendolo , gli dilfe ; non vedere altro barlume di fperanza, 
che procurare un'udienza dal Papa , per difeifrare candidamente 
aS. Santità il prollimo pericolo , che correva la 11 retta Offer- 
vanza , fe non v accorreva conia potefià del fuo braccio . Infine 
non poter dispiacete al Papa sì bene inttnzionato che gli fode- 
ro feuperte le mine praticate da i fuoi A vverfari^ per balzare in 
aria un edificio <ji tanto decoro della Chiefa di Francia; Alle vol- 
te Strapparli dalle mani de i Principi per importunità ciò, che non 
seva potuto fpuntarecontantiriguardi , e circofpczioni.. 

Btnchc il noflro Abbate fofse quali iicuro d'incontrare diffi- 
coltà inoperabili : tuttavia fi prefentò più volte,per efler ammes- 
so a i piedi del Papa ; ma ne fu fempre rigettato conia feufa, che 
S. Santità non dava più udienza, e che bifognavadifcorrerlacon 
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Intanto continuava il bisbiglio per la Corte , che la derilione 
del negozio era imminente, e che per quanto i Deputati , egl'a- 
mici della ftretta OfTervanza fi maneggiaiTero, farebbe favorevo- 
liflima all'Abbate di Ciflello . In quella eftremirà di cote il Car- 
dinale di Retz (ìportòa Palazzo,per fare l'ultime prove col Pa- 
pa . Non puù efprimerfi con quanta forza parlaffea S.Santirà;v' 
interpofedi nuovo tutta l'autorità della Regina Madre, e fece ve- 
dere a Sua Santità frefchelettere.edefficacifsimedi S.M. in rac- 
comandazione della ftretta Ofservanza . il Papa rifpofe , che lì 
era eretta una Congregazione, ove la caufa (i pefava , e s'efami- 
navacon efquifita maturità, e diligenza ; che pò tea pretender fi 
di più da lui? 

11 Cardinale, à cui quefia rifpofta parve affai generale , indite 
maggiormente, perfeoprire la mente del Papa, che finalmente fi 
laiciò ufeir di bocca , la Regina non poter vivere longo tempo , e 
cheallafuamortelicafTerebbeinFrancia tutto quello , che egli 
avefsc potuto fareinvantaggiodellaRiforma . Ripigliò il Car- 
dinale, che il Rè, et il Parlaménto non morivano : che l'uno, e 
l'altroaverebbonofaputo mantenere quanto S. Santità fi fofse 
compiaciuta preferivere in ftabiìimento d" una Congregazione , 
che dava un sì buono, epreziofoodore di fe a tutti gì' huominì 
da bene; Che poteva aflìcurare S. Santità, nontrovarfi in Fran- 
cia liliruto, chemcritafse piti giuftamente la protezione della; 
fenta Sede .11 Papa non replicò , ma dando fegno,c he un tal di?j 
(corfo l'infàftìdiva , il Cardinale lì ritirò . 

Di lìa qualche giornolì feppelaconclufione dell'affare : ma 
le particolarità lì tennero slfecrete , che il Cardinale non potè 
rinvenirealtro , fe non che l'Abbate di Ciucilo aveva guadagna- 
ta la lite. Suquell'ultimoavvilorAbbaredelIa Trappa deter- 
minò di partire.avendonegiàlapermilfioncdel Vicario Genera- 
le.eil Cardinale v' accontenti di maia voglia per la molta con- 
folazione, che traeva nel convetfar feco dimdticameme ; ma 
ebbe pietà dell'amicoalienitlìrno , et atiediaiifTìmo dalla vita, 
che faceva in Roma . In quello procinto impetrò l'ultima udien- 
za dal Papa, con condizione però di non toccare il tafto della 
Riforma . 

L'Abbate della Trappi efsendo (laro ammelTo , lignificò a Sua 
Santità, di non aver avuto maggior dciiderio , cha di baciarle 
ì piedi , e chiedere umilmente la paccrna fua benedizione per fiia* 
particola! consolazione, e pcrqudlaancora deiluoi Religiofi 
rac- 
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raccomandali dalla Santa Sede alla fua guida. Il Papa-ne la còli- 
cene accompagnata dadimollraziomdi liima , e di benevolen- 
za . Indi entrò in vari propoli ti, fenza dire parola della Riforma. 
L'Abbates'ingegnbpiù volte di ri menar vi il ragionamento , che 
fu Tempre fcanfato dal Papa; onde bifognò , prendere congedo, 
e lafciar fepolte fotto filenzio una quantitàdi cofe importanti, 
anche alle rette intenzioni di Sua Santità . 

Nel licenziarli dai Cardinali della Congregazione, oflervo il 
noftro Abbate , che tutti gli raccomandavano i'obedienza , e la 
fommiilìoneallaSede Apostolica; da checongstturò quanto tol- 
se il Breve pregiudiziakalhitrettaQiìervanza, e a quali prova 
fi meditafle d' efporre la fua pazienza , e la fua umiltà . Un 
Cardinale gli foggiunfe , che il digiunare era un opera fanta : ma 
che, fe la Sede Apostolica lo proibirle, quel bene diventerebbe un 
male. L'Abbate rifpofe , che non credeva , che la Santa Sede 
avefledifegnodifareunataleproibizione. Ma fe la facefTe , re- 
plicò il Cardinale, bifognerebbe chinare il capo, eobedire. 

Qiiandoconvennefepararfidal P. Bona, lipalsb la conven- 
zione in cordiali , e reciproche protette d'una perpetua amicizia. 
Il P. Bona per confolar l'amico addulfe tutte quelle ragioni , che 
fogliono facilmente appagare chiègiàfacrificato alla divina vo- 
lontà ; s'eftefe anche adiredi nuovo , che iaTefi Teologica, e le 
Scritture, per le quali s'era no portate tante doglianze in Roma 
dal Nunzio di Francia,avevanoguaftatoognicofa . Il noltro Ab- 
bate rirpofe , che bifognava ricevere dalla Divina mano i buoni, 
e i cattivi avvenimenti , e dopo aver fatte molte profonde, e cri- 
fiìanercneflioni , foggiunfe , cheegli bc n'andava ad impiegare 
Ognìcultura, perfarrifiorireallaTrappala vita penitente , tal 
quale li praticavanei primitivi fervori dell'Ordinedi Cilìcllo . 
Seongiurarloper tantodi volerealfiftcreaquefta imprefa conio 
ferventi Orazioni appiedo a Dio , e con la fua autorevole inter- 
pofizione appretto al Papa , quando lo richiedefTe il bifogno. Ne 
giipicmift più che volentieri il P. Bona; indi teneramente ab- 
bracciandoli , fi fepararono . Non fu meno tenero, e meno affet- 
tuofo l'ultimo addio col Cardinale di Rerz.-dopodi che- finalmS- 
teilnoftroAbbattpartìdiRoma,perritornatfene in Francia a i 
Ij di Marzo 1666. 

Per non interrompere il filo di quelli (uccelli, fi fono taciute al- 
cune circonilanze di molta edificazione, tanto ne i viaggi, quan- 
to nella di mora , che l'Abbate della Trappa fece in Roma ; onde 

non 
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non credo , che farà inopportuno il darne qui qualche breve 
ragguaglio - 

Primieramente è da notarti, clie ne i fuoi quattro viaggi , ben- 
ché fpelToandafle a piedi con molta fatica , oiTervo fempre l'affi - 
nenza , ci digiuni d;lla regola , fen?a fervirti mai della difpenfa 
del Vicario Centrale , cheTavivaefentatoda! digiunare . Cele- 
brava ogni giorno la l'anta Melfi , e vigilava fopia di fe con una 
«rattezza indicibile , guardandoli da ogni oggetto . S leva dire 
su quello: Ch-fhne l'ufi Ai q;ufl; c,ù fijfe r-.lijf rentc, la lori fri - 
nazioni però non dovcvitej3-.ru indifferente ad un bitumo, cerne lui, 
the aveva con [aerata tutta la firn vita ulta penitenza. 

Una sì fif-a attenzione a crocifiggerei fuoi Tenti , l' irfegnò a 
ferrar gl'occhi e in Roma , e in Italia , per non mirare le tante 
rarita.eqiitifuperbitnonumenti dell'antica magnificenza, che 
invitano l'anirnodi tanti foreitieri da ogni lato della Terra. 
Scarnava inoltre, quando la creanza Io permetteva , gl'onori , 
che (i cercava di rendere alla tua nafcita .alla fua eccellente vir- 
tù, et ai carattere,c!;e portava - Con quello fpìritodi compO zio- 
tic sfuggiva con ogni ftudìo i numero li concorG delle Baltiche, 
per interdire all'orecchie il piacere delle fquilitilfime fmfonie , e 
fceltiflìine maliche, che ti collumano inKoioa nelle maggiori 
folennira . 

Frequentava egli pili volentieri le Chiefe folitarie , fepolte nel 
filenzio, e nell'ofcurità , ove li veneravano le reliquie de iSan- 
tlmartiri;così ne parla in una delle fue lettere . Io pafio U mia vi- 
ta , dice egli , in un languore , et inttnamiferia , ehi nonpaffo cfpri* 
mervi . Roma me div-inta ufivfirtabile , cui firmi: c: r 'i altra Corte , 
dopo la mia rimata dal M>ndo; e fé non f offe la confo/azione , che 
trovondlavifita dei luoghi fanti, io crederci , che non vi fojìe condi- 
Xiioneparaganabile alla mia . Hon vi parlerò delle cofe curiofe , e rare 
di Roma : non le veggio , e ito» mi finto mojjù da minima brama di 
vederle . Le Cbtefefono d'un' ammirabile bellezza , e vi confejfo , ebe 
fpirano divozione più cb; tutte quelle di Francia , per cagione della 
lorr magnificenza , ma particolarmente per la fecreta virtù d'un nu- 
mero quafi infinito di martiri , ebevifianno appettando V uni vr fate 
refurrezione de i loro corpi . Oh che gran co fit è morire per amor di 
Dio'. Ma oh ben ancor avventurato/hi non'sà viver ì cbefcr lui . Io 
non so , quanto mi fermerò in Roma : ma intendo di voler ptenficare 
tutto qitejlo tempo a inojlri affari , che fono quelli di Dio,e alle Cbiefe, 
{trattener Ime , e confino dal Padri delti mifericordie con finier- 
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teffìone dei Santi , iqualiperla loro ardente cariti fino pottntìjjìmt 
appreffo diluì. 

Conviene qui ancora notare la fua efattcz^a nel!' ofservare 
ogni minuzia di quelle regole, che erano in vigore a tempi degl* 
antichi Padri dcU'Ordine.'come farebbe la proibizione dei guati, 
et egli mai volle fervirfenene nel piùcrudoinverno, e benché 
folfeinviaggio. Cosiancorane icaldi ecceiìividi Roma non 
(blamente usò Tempre l'abito di panno grofTola no, rozzo, e pefan- 
te : ma non fi fc lecito mai veruno di quei conforti innocenti, 
de i quali nonfifannofcrupolol'animepiù devote . Sapeva ac- 
coppiare ad una aufterità sì inviolabile la piacevolezza , e la 
giocondità del converfare , ove mai compariva con fopraciglio 
penfofo, e malinconico , che fìiol eflere indizio d'animo turba- 
to. Più toftogodendo egli una tranquillità collante , e fincera, 
gli fcintittava ancorful volto fempre in aria di cortefia , c di 
3ifcretezza verfo tutti . Chisà quanto facilmente ta penitenza 
citeriore de i Solitari s' accordi con la ruvidezza dei tratto , col 
zeloamaro, e con la critica mordace , particolarmente quando 
ì negozi , ches'hanno per le manicano opporli al proprio ger.io, 
e prendano una piega diverfa da quello, che fi vorrebbe , e che 
fi giudicava maggior gloria ili Dio; Chi sà, dilli, tutto quello 
per la lettura delle vitediqueiprimirigidiflimi Anacoreti, non fi 
iazieràd'ammirarelavirtùeroicadclnoftro Abbate, e le gra- 
zie il raord inarie , dellequalifu prevenuto dall'infinita miferi- 
cordiadi Dio. 

Ne ifuoi viaggi, enei foggìorno di Roma non bevve , che 
acqua f e non fi cibo, che di pane , d'erbe, 6 al più di qualche 
Suppa condita, di modo che non arrivava a fpendere ordinaria- 
menteduc baiocchi per giorno . Ilfuo compagno fece tutti gli 
sforzi , per ohligarlo a moderare ranto rigore , e finalmente ri- 
cotte all'autorità del Vicario GeneraIe,accioche vi recane prót» 
rimedio. Avvertito egli ferine in quelli rermini al noftro Abbate. 

Vi [congiuro d'aver cura della vojlra fattiti , e di non dar fide ai 
voflro fervore nelpropofito dell' au fiera à corporate . Crediate, vi pre- 
go, cbt la penitenza, che Dio dimanda davoi prefentemerte , non i i* 
ajhnenaa dal vitto, uè dal fanno , ma la 'vigilanza , e l'applicazione 
per il buon fuccejfo de i negozi commejjt alla vofìra cura, in grazia: 
de i quolì voi avete bifogito di cibo, ediripofo . Ricordatevi, fi -vi 
fomentate, che a queflofme voi fete fiato profitto la direzione del 
Reverendo Abbate Dttvnl RifcberJVi ci rimetto dt bel nuovo, e creda 

avanti 



Uh. ì. Cap. X7P. ny 

guanti a Dio , cbt vaigli farete cofa più grata afotUmtttervi , che 
a feguitare i trafpnrti àtl voflro ztlo . Voi incontrerete a Roma delle 
fatiche , cht v'esenteranno dal digiunare , (osi bene , come fe fofie in 
viaggio; confortiate le liofile forze per fervido Dio . 

Neri (ìsà'aqual ripiegos'appigliafle il noftro Abbate in una 
congiuntura sì delicata ci' accordare il tuo amove alla penitenza 
conl'obcdienza dovuta al Tuo Superiore . Certo è, che perfeverò 
fernpre nella pratica delle medeiime aufterità : Unendo alle vigi- 
lie notturne- , a i digiuni , et all'altre corporali macerazioni una 
quali continua orazione, e Iattura, impiccandovi tuttoqucl tem- 
po, che poteva rubare a i negozi . 

Alcuni Signori titolati gli fecero malti ricchi , e rari prefentì 
in conliderazione del gran conto, in cui tenevano la fua perfona; 
ma egli li ricusò, non accettandole non alcune reliquie di Santi 
Martiri donateli dal Vefcovodi l'orlire, Sacrilla d'Aleflandro 
VÌI , le quali con l'approvazione del Velcovo Diociefano furo- 
no poi da lui cipolle Copra l'Altare maggiore della Tua Chiela 
Abbaziale nelle principali felle dell'anno . Così appunto S. 
Bernardo nel Tuo ritorno di RomaaChiaravalle, non portò feco 
di tanti preziofiflimi doni offertili dal Papa, fe non un dente del 
Martire S. Ceiario. 

Non lì contentava il noftro Abbate delle quotidiane penitéze, 
che praticava : anzi,comefe una tal vita non folle fuiìiciente 
preparazionepertuttiitempi più facrofantì , foleva nelle Ferie 
precedenti alle grandi folennìta rompere ogni commercio con 
gl'huomini, eofservando un tigor oliflìmo iilenzio , li trattene- 
va in amorali , decreti coli oqui col Aio Dio . Averebbe vera- 
mente delideraro più torto in tali tempi ritirarli in qualche Ma ■ 
naftero di Religiolì per maggior Scurezza di quiete: riavendo- 
lo una volta tentato ne i giorni prò (li mi al S. Natale, non v'in- 
conrrò quello , che egli cercava . Tutto ciò fcrviva ad accre- 
fccrgliii tedio, chefuffriva in Roma conforme ne fciive ad un 
altrofuoamico. 

V 3i non mi potete compatire , dice egl i , /"« occajione di maggior 
mio travaglio, quanto in quefiadi vedere prolongarji la mia dimora 
in Roma; Rè ciediate,cbt la mia affli ziunc provenga dal timore di 
non rinfcirefdiccmenle nel maneggio degl'affari cammuffi alia mia 
cura, òdirtjlnriiecoiifufo,efuergogaato . Impervcbr.per parlarvi 
fcbiettamtme,non v'e impiegojbe io acctttaflj più allegramente quan- 
to qutllojn cut f affi pir tirarne maggior CQiifitj,one s erofiore. r.il 
l' i farmi 



Digitized by Google 



n6 Vita dì D. Armando Gioii Southillier di Hauti 
farmi Monaco no aveffi avuto intenzione d' abbracciare il dÌfprczzo } c 
di vivere nell'obbrobrio , eleggendo una profetane dtfpregtevolijjìmtt 
agl'occhi de gl'bueminì , averci fatto troppa malti miei conti, epoK- 
Vùpajfarmelaneljttenziìo . Non mi maraviglia di quelle perfine , (e 
quali dicono , che io dovevo dar mente alla poca apparente , che v'e- 
ra di riufeirt nella ctmmijfìoni appoggiatami , defilarmene a trini i 
patti; < 'Infiorala difeorrono fecondo ì principj , e le majjìme del Seco- 
lo , et io non dubito punto , che voi non fappiate loro rispondere confort 
me quelli dì Giesù Crijlo. Cavvifaeglichiarìfjìmamentc d'ejferve- 
nutoal Mondo per tutta altre, ebeperfare la fua volontà . Io lo 
prego a voler reprimere di manieraogni mote della mìajicciochemn ne 
abbia altri , che quelli , che faranno animati dallo (pirite , e dalla 
bocca dì coloro , che la fua Previdenza ha jlabiliti, per regolare i miei 
t"S>- 

Euntaldifgufìoperìl foggiornodiRoma fu una croce pefan- 
tiiìima, che gliconvenne portare, fino che fi credè neceflario 
per gì' affari della ftretta OfTervanza . Celiato final mente rjneiìo 
motivo, li partì conforme narrammo ai ij di Marzo lòto , e 
e arri vò a Parigi ai 50 d'Aprile; ove reto conto all' Abbate di 
Priercs,et a gl'altri fiioi Superiori dell'operato da lui nel negozio 
«itila RiformadiFraneia, fi rirhoalla Trappa ai 10 di Maggio 
del mede fimo anno , ave trovò la fua Comunità accrefeiuta da 
molti nuovi Proferii , chefuronoaccettati nel tempo della fua 
aflenza. 

CAP. XV. 

V Abbate dtlla Truppa tornalo al pio Monaflera getta i Fondamenti 
dilla Xuova Riforma . Orditi:, che vijiabiUjce a quell'effetto . 

SE ne (lava l'Abbate della Trappa guftando con fpirituale fa- 
porele delizie della fua folitudine, ma inficine di regnando 
il modo di introdurre nel fuoMonaiìero quella Riforma, 
che per giulti giudizi di Dio non gl'era riufcitod'inrrodurrcnell' 
Ordine di Ciftello . Anzi (limolato continuamente dall' amate 
della penitenza , già meditava di far germogliare nelfuo defer- 
to della Trappa tutti quegli antichi , e fantiffimiulì , che fiori- 
vano in Ci ilei lo : benché la ftretta O'.lérvanza fondata da eccel- 
■lenriffimi Religioli (i forse contentata di molto meno . Et in vero 
conobbe ancora il noft.ro Abbate , non efser tutte quelle primiti- 
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te regole buone per l'edificazione de inoflri Tempi ;di modo 
che determinò di riftringere ilfuodifegno ad imitarne la pover- 
tà , efempiicità, l'efattezza della regolarità, e mortificazione, 
i digiuni, l'orazione, il dormire fopra la dura terra, il lavoro 
delle mani, il lilenzio, l'annerirà nel fiero tempo della Qua- 
dragelìma , e limili . Non mi pare, che farà male a propofito di 
recare qui in compendio i regolamenti , che formò per pervenire 
a i fuoi fanti fini . 

Leprime regole riguardavano la fuaperfona , e oonfeguente- 
mence nella fua perfona tutti i Superiori , che farebbono fuccedu- 
tial governo del Monaftero . Si preferive dunque di dareefempio 
in tuttel'occa(ioni,eparticolarmentedi praticare con maggio- 
recfattezzad'ogn'altroReligiofo tutte quelle coflituzìom, che 
fi lìabiliranno alla Trappa . 

Trovò egli un ufanza, che il Superiore pranzava co i fuoi 
Ofpiti , e fpelfoul'civa fuoridcl Monaftero folto prctellodi vi- 
fite, ediacquiilare nuovi amici ; eteglirifecò quelle fuperflue 
cerimonie , e fi fece una legge indifpenùbile di non fottirepiù, 
fenon perandareal Capitolo Generale , quandonon Te ne folle 
potuto efentare . In effetto non fede mai alla meufa co i. fuoi 
Ofpiti, ne vificòveruno, fe non il Vefcovo Dioceùno per un 
■motlv.ìdifojigezione, ed'umiltà. Ne perciò fu egli caccili co d* 
orgoglio, òdi niflicitàda coloro, che erano foli ti ricevere fi-' 
milieomplimend, binrelìituzìonedi vinta, ò in offequio della 
Lito dignità, comefaribbe adire i Luogotenenti Generali ,i 
Govcrnaton,grOffiziah fupremi della Giuflizia , et altri Signori 
titolati . Ognuno ricouolceva nel noiìro Abbate quella fantità, 

: che lo riftringiva in una sì rigida offervaza della dilciplina <no- 
nallira , ben-li'.-Upd-eì'oti^tiHo fessegli naturalmente inclina- 
to alia civiltà , e cort:Iia verfo tutti . 

Uno de i mezzi più - Incaci a fermare i Religiolì nella perfef- 
fionedelloro flato , giudicava l'Abbate delia Trappa , che po- 
tefse efsere la frequenza de i capitoli . A quello. dunque s'applicò 
egliferiamenre, impiegandovi ogni giorno una mezz'ora : tutto 

. che non poi'sa negarli , che una tal funzione non riufciiTc difgu- 
ilevoleadunasìgranmente~ come la fua; ed in fatti un eie rei- 
zio per altro sì propiio per la fantifìcazione delle comunità re- 

. ligiofe , era totalmentccadutoindifufo, 5 pure li praticava dai 
Superiori con tale fuperficialità , che pafeava quali per una ceri- 
monia indifferente . In quelle Adunanze il nollro Abbate procu- 
rava 
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ravacontutroilfuofpirito d'inftruire i Tuoi Fratelli, d'illumi- 
narli , e d'infiammarli nell'amore della penitenza , e fpecialmen- 
te della fanta umiltà; afcolrandoi loro falli , e riprendendoli, 
et elaborandoli conquelzelo, che conveniva ad un vero Disce- 
polo del Patriarca S. Benedetto . 

Le penitenze , che afiegnava a i Tuoi Religiolì, erano tutte in- 
drizzate alla pratica della più profonda unnici , e mortificazio- 
ne, fenza cuvarfi in ciò d' imitare il collume d'alcuni Monafteri, 
nei quali fpcfso domina più il capriccio, e l'umore, che la pru- 
denza , e difcrezione criiliana . 

Prima che intre p 'elidette i] viaggio di Roma, aveva eretta al- 
la Trappa u:ia lezione di Teologia , per non contradire a chi ve 1* 
aveva conlìgliato, tutto che nell'animo fuo vi folle alieniflìmo; 
ma nel fuo ritorno accortoli , che per quaifilìa diligenza , e cau- 
tela , ches'ufauenelledifpute, principiava a ibttcnrrare pian 
piano tra i Religiofi l'agrezza, l'aridità , e la di dì pacione 
della compunzione, e de! lilenzio : credè necelTario di ferrare in 
faccia quella porta al nemico,accioche lott'una sì bella fpeciofltà 
di faenza non mettrfle d;ntro la tua comunità l'orgoglio, la 
curiofità, e il rilalfamento . Benché una tale tegola folle difap- 
provata da molti huomini dotti , e pij : tuttavia confetta egli di 
averne ricavato un gran frutto per i Tuoi Religiofi , i quali pet 
queilo mezzo fi confervano più raccolti , più umili, epm uni- 
ti con Dio. 

Ha ve va egli imparato per cfpericnza, che ì Religiofi non han- 
no minorconridenza , e apertura di cuoi e con alcuno, quanto 
col proprio Superiore . S'applicò egli per tanto a guadagnare!' 
una , e l'altra ; ne tralafciava occalione, per dimoftrare quella 
carità ,efoavità , chepotelTc temperare l'aufJerità , e difciplina, 
chepretcndeva a pocoa poco introdurre nel fuo Monaftero . 
Quella imprefa, tutto che malagevole, gli riufeì con tale felicità, 
che in breve tempo divenne il Direttore, e Confedbre di tutti t 
fuoi Fratelli : tanto fi feppe cattivare i loro più teneri affetti. E 
benché per altro vi fodero alTegnati molti Confederi nel Mona- 
fiero, era egli l'unico, a cui ognuno liberamente ricorreva. 
Qucilo prodigio, che il Superiorearrivi a potXedcre di modo i 
cuori de i fuoffudditi, da potere edere loro Confeiìbre, è altre- 
tantoraro, che giovevole alla confervazionc del buon ordine 
nella Comunità, come egli (teflbeonfeda d'avere fperimentato 
nella fua: onde ne raccomanda la continuazione; ma vuoicene 
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ciò (ia in pieniflìma libertà de iReligiofi , e intende, che il Su- 
periate s'acquifti quella quafimiracolufaconridenza , a forza di 
carità, e di piacevolezza fenza minimo pregiudizio della reli- 
giofa Oficrvanza. Ma chi vede quanto (ia difficile in una Comu- 
nità, do»es'o!fervìil rigoredelladifciplina con quellaefattez- 
za, chefipraticavaailaTrappa , ove non viregnano n5 con- 
defeendenze , ne mitigazioni; ravviferàaltrefi nelnoftro Abbate 
quella grazia particolari (Iima,per ottenere l'amore de i fuoi nell* 
ifteffo tempo, che cercava di contrariar loro, e di fogge trarli alle 
legai piii dure, e rigorofe . 

Il profondo rifpetto , che portavaai Vefcovi, e particolar- 
mente al fuo Diocefano,non trafeurò mai dì palefarto nelT occa- 
fioni, econ gl'effetti . A quello fineordinb, che fi celebrali net 
fuo Monaftero la dedicazione della Chiefa Catedrale di Scez, 
la fetta dei fanti Protettori della Diocefi , e della Parrocchia . 

Non poteva foffrire , che Ì Superiori riprendeflero i Religiofi 
conafprezza, e collera, quale procedeva più tolto dal cattivo 
umore, ò dalla gelofia di dominare, che dal vero zelo di Padre 
comune; Quindi è, cheprocurò fempredi farli piti amare, che 
temere, e fi propofe nell'animo d'accogliere i fuoi Fratelli, qul- 
do ricorrevano da lui, con faccia ferena , e con maniere cor- 
diali.accioche follerò certi di no elfergli importuni; azi fole va ac- 
carezzare ancor piìl quelli, che gli potevano elfere meno gradi ti, 
cfpeffòandava a trovarlinelle lorocelìe , quando s'accorgeva, 
chetardavanoqualchetempoa vemredalui . 

Provedevaconfollecitudinedi vero Pallore a i bifogni dei Tuoi 
Religìou" , informandoli di quanto mancava loro: e pare va, che 
nonlifidaifedei Miniftri medcfimi da lui (celi: , benché per 
altro d.ligentilfimi a fare il loro dovere. Specialmente vedo gì* 
Infermi nonpuòfpie=arti conquanti carità , e amorevolezza 
gli trattava .tornando ad ogni memento a vifttarli, e correlarli, 
e porgendo lorodi fuamano ileibo, eie medicine confacevoli 
all'autieri cà del loro flato, 

Elaminava egli gl'ammalati , qualor dicevano d'effer trava- 
gliati da interni dolori , e dopo aver loro infinuato quanto rorto 
farebbono all'anime loro , fingendo , & efagerando l' infermità : 
concedeva loro volentieri tutte ledilpenfetiecefFarie; poiché do- 
po aver prefe tutte le precauzioni poflìbili , fe avellerò mentito 
avanti a Dìo, egli farebbe flato eftnte da colpa , e intanto con 
talecondefceadenza impediva le mormorazioni, d'ansietà,* 
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le fecrcte malinconie dei fuoi Sudditi. Quella pratica riufcl per* 
fettamentebene , come egli fteflb fiproteltò, fenza mioimo ri- 
lafTamentodelladifciplina monaflica . 

Quelli infermi abituati nelle loro indtfpo Azioni , erano più. 
compatiti , vifitati , e confortati dal noftro Abbate, il quale co- 
nofcendo,quanto potevano piacere a gl'occhi di Dio, fe fofTero 
aflìftiti , et animati dal Superiore : lo faceva egli con aflìduità in- 
detelTa, per rimediarealle tentazioni, chcintale flarofogliono 
affliggerei Religìoii incapaci della comune Oflervanza , qualor 
fi veggono abbandonati dal Prelato. Perciò voleva efferc avvec- 
tito d'ogni minuzia in qualfìiia luogo , che fitrovafle , folli; an- 
cora in Chi;fa , per portare un pronto foccorfo a tutti i bifogni de 
ì fuoifratelli; e per ridurli a pocoa pocoa quel filenzio tra dì 
Joro , che egli già meditava d l'introdurre nel fuo Monaftero , 

Se bene l'ufo di molte Comunità concede al Superiore d'avere 
appretlòdi fequalchefervitore, 6 almeno qualche Religiofo, 
che lo ferva , non parve ciò tolerabileal noiìro Abbate , giudi- 
cando efTer troppo indegna cofa ad unhuomo, che faceva profef- 
fìoned'imirare Giesù Gillo, il quale lì protefla d' effer venuto 
al Mondo per fervi re, non perelfer fervito. Con quello divino 
efempio feguttò egli a rendere a fe, et a gl'altri tutti quei pili vi- 
li fcrvizi , che fono propri de i più badi ferventi , ancor quando 
fa neceili tato ad accettare qualcheduno, che l'aiutane nello fcrì- 
vere , enei rifpondere alle lettere, che riceveva da tutte le parti, 
et all'altre ope^e Ipintuali , che componeva . 

Sfuggiva inviolabilmente ogni diluizione, anche ne gY abiti, 
fceglicndofenipre i p':ìi logori, evili: uè vollemaiufaredeifa- 
cri arredi , e di quali he (.'alice più preziofo , che aveva fatto fa- 
re per i Vcfcovi , ed altri £ ce le fi a Itici qualificati , fervendoli 
j n diitintamentedi quelli della Comunità .Se intraprende va qual- 
che viaggio , s'appigliava fcmprealla vettura di meno fpefa , e 
tjj maggiore umiliazione, ed incomodo . Quante volte s'è vedu- 
t0 enti are in Parigi in una carretta ftrafeinata da un Cótadino ? 

Stimo poi di dover renderli grato a 1 Gentiluomini del Vici- 
nato, pei obedire a Grillo, dovecomanda la canta , e i'uma- 
n j tà vci fo tutti i profilimi . Vi fuchi gl'infinuò, dovere egli rao- 
(1 rare i-igore.accioches'accorgefTeroa buon ora.che non avereb- 
jiono tentato in traprefa pregine! iciale al Monalkro, fenza meon- 
t ran- una valida , erefoluta oppolizione . Rigettò egli qiu.'fto 
G GQi1gliO, anzi prevenne quei Nobili con tutte le forti di corte- 
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fia, affiorandoli di non aver maggior guflo, che di fervirli an- 
che alia Corte , ovei ruoiamicìavefeeropotuto giovare a i loro 
incerelft. In oitrc permise loro la libertà della caccia , pregan- 
doli Colo a non esercitarla vicino a i recinti del Monallcro , e dì 
non (caricarci Fucili Copra i laghi dell'Abbazia. Una sìcortefe,c 
rcligiofa condotta rapì gl'animi di quei Cavalieri , né vi fa 
mai iinminimodiilurbo daracconiarlì . Tali furono le regole, 
cheti prertfte d'ofservare il noilro Abbate in riguardo alla fua 
perfona particolare . Vediamo adefso quello, che preferire a i 
Cuoi Religiolì. 

CAP. XVI. 

Rigori di penitenze, e di di [ripUtia introdotti alla Truppa . Oppos- 
izioni , ebeiacontra. Ricorre ai fua Superiore . 

L'Abbate della Ttappa perfet tamt-re infìruito in tutto quel- 
lo , che apparteneva alla vita penitente de i Monaci , ri- 
guardava l'attinenza , eil digiuno, come i due piti impor- 
tanti eìcrcizi degni di praticarli con la maggiore elettezza . 
Adunque una delle prime regole, che (labili ne! Tuo Monaflero, 
fu di sbandire dal refettorio l'ufo dell'ova , e del pefee , non per- 
mettendo, cheevbaggi,radici, legumi, e latticini : riferbando 
l'ova, ma non il pefee, all'Infermeria . Ordino ancora , che i 
giorni di digiuno [ quale dura la piti gran parte dell'anno ] non lì 
condifsero le vivande , che col fale, e con l'acqua ; ne gì' altri 
giorni vi fi mefcolava unpocodi latte . Invece del pan bian- 
co fi dovevano contentare d'un pan negro, e da cui non li fof- 
setirata lafemola , et in vecedi vino d permetteva una picciola 
porzione di cidro[ È unliqoore, che fi cava daipomi , e fuolc 
ufarfi in Normandia ] , & di birra , e quella porzione non ecce- 
deva una mezzetta per giorno. Inquanto alla colazione della 
fera, quando era digiuno delia Regola fi riduceva a tre once 
di Dine fenz'aitro , e a due.quando il digiuno era comandato 
dalla Santa Clnefa. 

Si .loveva andare in refettorio , e (larvi con la llefsa moderila, 
e raccoglimento , come fe s'andafse in Chiefa a cantare i divini 
Offizi : polciache il profondo rifpetto a Dio preferite in ogni 
luo: o non doveva intermetterfi in quel medeiimu tempo , che 
fi ticeve dalla fua liberalìffima mano la fufsillenza pei vivere , 
0_ Una 
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Una tal regola a'òfserva sì efatta mente alla Truppa , che piaceffé 
al Signore , che il comune de i fedeli li portafse alla Santifsim» 
Comunione con eguaL devozione . 

Non volle, che una tale mortificazione del Refettorio fi al- 
terake per qualfifiafolennità dell'anno , come fuole praticarli 
altrove: temendo.che una giornata di rilafsamento non recafse 
tanto nocumento , da non rimediarli pofcìa,checon molta diffi- 
coltà . Et io ho udito da qualche Religiofo della più (trctta Of- 
servanza , chefimili ftraordinari , benché rari, nuocevano mol- 
to all'anima, e tal corpo. Un digiuno poi coti rigido non impediva 
la fatica del lavoro , in cui dovevano impiegarli tre ore il giorno. 

Nella regola di S. Benedetto, (ì raccomanda l'Ofpiralita con 
termmi sì eiprefsivi , che il noftro Abbate volle, che fi praiìcalTe 
con tutta quella religiofa carità , che potefse efsere conforme al- 
la mente del fuo Santifsimo Patriarca , oltre al fuomedefimoge- 
niogenerofo, e benefico. Ma perche fapeva per efperienza ( 
che fa delicatezza , efiiperfluitàdelle vivande introdotta nella 
Eotellaria, a poco a poco fi poteva introdurre nel reiet torio ; fi 
prelìkedi trattarci Tuoi Olimi nella Ile Lia maniera li trattavano 
i Religioli, cioè col medelimo pane, e laftefsa bevanda : aggiun- 
fepero l'ova, e qualche frutto perla deferta , con far cucinare 
unpocomegliolevivande, econfcrvire con tale pulizia , cre- 
anza , e amorevolezza , che gl'Offici ne reiìafii:ro fodisfatti. 
Benedice il Signore le sante intenzioni del noit.o Abbate , ranto 
che capitando Ipefsifsimoalla Ttappa Signori titolati , VlIcovì, 
e Prelati, Principi del Sangue reale , e tino IeTelte coronate, 
nonfolamente non lì dicliiararonoorTeli da quella religiofa fru- 
galità , ma ne rimareroedificatiliimi , e con loia ti! li mi . Tanto È 

razione, e rifpetto , fenza che veruno trovi a ridire, che 5 'oliarvi 
ciò.checonvieneal piopiiollato: allorché non vi fia minimoin- 
diziod'ipocrilia , e che coloro , che fi efentano da un certo de- 
covo iVcol areico, non lo faccianole non per conformarli alle le* 
gole preferitte dalla loro condizione . 

Proibì in oltre l'ufo de i panniiinì , anche nell'infcrmeria, le 
Blaterane òdi lana, b di piume, riftringendofi a femplici Tac- 
coni di paglia , i quali non e (Tendo trapuntati , rielcono molta 
piùfcomodial Tonno delle nude tavole:e così il giorno, e la notte 
(ano, ò ammalato fi praticava dal Religiofo una continua peni- 
tenza , l'empie veftito dell'iftelVabito . 

Jl 
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Il filenzio (limato da i Sancì Solitari il più fedeJeamico della 
contemplazione , s'introdurTe dal noCtro Abbate nel Tuo Mona- 
fiero a tal Cegno, che per bene oiìervarto rifece le Colite ricrea- 
zioni , e lecaminate ancor generali : riltringendo le medefime 
conferenze , che aveva lUbilite ad ogni giorno , alla fola Dome- 
In (]ii?(leconferen7,e non fi trattava , chedella vita interiore, 
che de gli «Tempi rie gl'antichi penitenti :. fcegliendo pai titolar- 
mente |ier argomento rie i (boi ragionamenti l'azioni rie i Padri 
dell' Eremo.di S.GiorCiimaco , di S. Bafilio, e le Collazioni di 
Cardano . Nè permife d'entrare nelle queftionì Teologiche pur 
troppo capaci d'intorbidare la pace della finitudine , e di Ili pare 
la devozione, ecomp'.mzione de i Religiofi, riguarderà da lui 
come l'anima della penitenza, fenzalaquale non giudicava, che 
potette vivere lor.go tempo. 

Gl'abiti de i Monaci dovevano e (Ter di Rafcia gralT.!,meno lar- 
ghi , e meno longhi delfolito: ne fi poteva lafciare l'abito del 
coro, fuorché nell'ore del lavoro, Cotto feufa di caldo eccelli vo,6 
diche fifone altro minimo Collievodelìaoatura . Perla (IciTa ca- 
gione di mortificarli continuamente, non fi permetteva d'acce- 
ttarli al fuoco, fe non rare volte , e nel più rigido del verno , con 
proibizione di ledervi . In una parola,!! predile il noltro Abbate 
di formare ifuoi Monaci atti a loffi ire la fame, la fete , le vigi- 
lie, il caldo, il freddo, le fatiche, lemalatie, eia moire lieta 
non folamence con pazienza invitta, ma anche con lincerà alle- 
grezza ; e Coleva chiamare tutti quelli mali introdotti dal peccato 
nel Mondo la penitenza di tutti gl'huomini , e quella ftefla, che 
Diomedeiimo aveva loroimpolta . Tuttociòè nufeito compita- 
mente , et ognuno confeiCi con Itupore, eh-; ancor o^«i alia Ttap- 
pa vi regna U più fina perfezione Monadica , che foile da in tut- 
tala Chiefa di Dio. 

Vero è, chei! nofiro Abbate ve TintrodulTen paflb,a pano con 
la dolcezza dell' efempio , e con l'energia dell'tlortazioni , eC- 
sendoegli Tempre il primo al lavoro , af coro, et a tutte ì'ofler- 
vanz2,eaulterità regolari della comunità . S'avvide ben fui 
principio, che non tutrià fuoi Religiofi gli tenevano dietro con 
«guai lena .conforme averebbe desiderato : ma egli andava dilfi- 
muiando , perche era pe:Cualb nonelCerea Dio gradito quel fa- 
cri licio , the non recava il cuore , e la volontà per vittima . Si !u- 
C ngava , cheaverebbe potuto accettaredei Novizi , ne quali 
Q_ 2 più 
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piìi facilmente fi farebbe inlinuato il zelo d'imi tare i primi Padri 
dell'Ordine di S. Bernardo; mail rumare giàfparfo per tutto del- 
la rigorofa vita , chefimenavaallaTrappa, difanimava colora, 
che avevano avuto qualche buon penero d'abbracciarne l' lfli- 
tuto. ft 

In tale perpleffità d'animo pensò non enervi miglior confi- 
glio, chcfcrivereaH'Abbatedi Prieres, per dimandargli qualche 
(oggetto della ftretta Offervanza , capacedi fecondare con fer- 
vore lefuebuoneintenzionì, offerendoli di con tra cambi a re con 
altrctanti Religiofi del Tuo Monaftero , a i quali non fotte riufei- 
K), o non avefFero voluto fottometterfi alla nuova Riforma . Ma 

¥'anell'Ordine fi parlava feopc riamente , che l'Abbate della 
rappa machinavadifarrifiorirc nel fuo Monaftero i primi ufi 
dell'antica penitenzadiCiftello ; onde ognuno fpa ventato fi 
moftròritrofo di compiacere alle brame del Vicario Generale, 
che ne fc riffe in quelli termini al noflro Abbate. 

Voi non troverete , dice egli , molte perfine nel noflro Ordine, che 
pano animate da quello (pirite di penitenza , che Dio v'ha conce-fio ; e 
meno ancora cbi abbia -vigore , e coraggio di praticate l'aujlerità , ebe 
•voi praticate . Io per mi non ne cono/io alcrmo ; per altro la mortifica- 
zione , come voi la deferii/eie , trapalando l'obligazione della nofira. 
Tegola, e delle nojlre coftitazioni , benché noiijùfuperìore alla perfe- 
zione della mede/ima regola , non potrei costringere veruno de i miei 
Kelìgiofi , c voi medefìmo non gli rìzeverefse volentieri , (piandogli 
eredefte forzali . Credo bene ,cbeIanojìra viltà tiri /opra di noi la 
fdegao dt Dio , e ebe noi giufitfytmamentc meritiamo i (noi cafiighì\ 
tua f: egli vuole per quefio-mezzo ridarci a quello Jlraerdiuario rigore, 
che voi praticate, la fua bontà farà ajlai grande , per comunicarci I* 
refiliizione , e la forza. Se vedrò , che ne favorifia qualche'duna , 
non tralafcerò d' inviarvclofptdit aulente; ma fino ad otapojfo dirt 
di voi no, chef diceva de inofiri primi Padri , die voi aveiete molti 
ammiratori della vofira pinta vita , ma pochi imitatori . Bi fogna per 
ttectjfità , che vi ferviate di quei Soggetti, che avete ,e che accettiate 
dciHovtzinccejtdal mede/imo zelo, quando piacerà a nojho Signori 
di prevedercene ; rmperciache l'affettarne da altri Monasteri , v'ì 
paca probabilità, che vi nepofia capii are alcuna , che Jùt a propefiio> 
ter voi . 

Da quefia rifpofta conclufe il ncftro Abbate , che doveva ri- 
voltare tutte le lue fperarrze neila Providenza Divina , et affet- 
tare da lei il foccoifo opportuno, perpopuJareilfuo deferto dì 
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veri Anacoreti . In tanto fi applicò a ilabilire tutta quella mag- 
giore oflervanza di penitenza, ediaulierirà,di cuipoteffe efiere 
capace la debolezza dè Tuoi amati fratelli , e pure fin d'allora la 
Trappa riluceva, come un fpecchiodi perfezione monadica a tut- 
ti i Monafleri più rilormatl dell'Ordine di S. Bernardo . 

CAP. XVII. 

Arriva il Breve di Roma favorevole alla comune Olservanza . V 
Abbate diCifitllo convoca il Capitolo Generale , dove interviene 
V Abbate delta frappa . Sqfttene in Capitolo la Riforma . Ritorti» 
alfuo Mouaftero . Accetta molti Soggetti d'altre Religioni. 

MEntre pacavano quelle cofealla Trappa , fu di Roma 
ìnviatoil Breve, (di cui tanto si è parlato) alle mani 
del Nunzio Apoftoìico.acciot he ne procurane (pedi ta- 
rsiente l'efecuzione . Portava il Breve il nomed'AIeflandro VII, 
et era fpedito fattoi 19 d'Aprile del 1666. Già feguita la morte 
della R egina Madre , cadeva per terra il forte appoggio della 
ftretea Olservanza , et il gran Cancelliere Seguier rdtava in li- 
bertà di proteggere la comune Ofservanza , come aveva prò- 
raefso all'Abbate di Ciftello : il quale pieno di quelle fperanze 
aflìcuròil Nunzio, che il Breve farebbe (lato infallibilmente ri- 
cevuto . Su quelVatlicurazione il Nunzio lo preferirò a fua Ma- 
tite Criltianillìma.da cui furono nominati i CommefTari foliti.pec 
efaminarlo; ma come che frà quelli v'era il medefimo Gran 
Cancelliere, fi pafsò avanti, e per quante obiezioni fàcefsc l'Ab- 
bate di Prieres, dalle quali i CommeiTari rirnafero molto com- 
moffi,adogni modoil RèordinòjCheil Breve fi rcgillrafse nel 
gran Configlio ,e fi ponefseinefecuzione in tutte le In; parti-, 

L'AbbatediCitlelloavendooctenutoquanto feppe defidera- 
ie, convocò il Capitolo Generale perii mefe di Maggia dell' 
anno 1667, invitandoefprefsarnentetuttigrAbbati della llietta 
Olservanza a comparirvi. L'Abbate di Piieres foileneva , che> 
non fi doveva per vermi modo intervenire al Capitolo , e ne da- 
va inulte ragioni . Ma l'Abbate della Trappa efsendo di fenti- 
mento contrario, feceeangiarerefoluzione al Vicario Generale; 
tanto più, chei fuoì motivi furono approvati dal primo Prefi- 
dente di Lamo^nione Pedaggio dotato di gran fenno , dì gran 
pietà, diptofonda.fcicnza, etaffezioaatjfliaioalU Riforma, 
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Convocatoli CapttoloGenerale, la primaccfa , che facefsé 
l'Abbate dì Gltcl'lc-, fu d; far leggere il Breve; pofeia mcttbfi in 
ginocchioni , procttìòd'.iccettarlocon tutta la fommiflìone di 
vero frgiinolo della Sede Apoftolica . 11 tuo efempio fu feguitato 
da alttt : Ma l'Alba renella Tr.ippa non mahc&di fare 4e lue 
oppofilioni con quel la energia , che era sì naturale al fuo fpìrito; 
onde intimorito il Generale., .chegl'Àbbati della ilretta Osser- 
vanza animati da un tanto huomo non fncefscro lo ttefso, inter- 
ruppe il- rngion" mento con parole afp-c , erifentite, tacciandolo 
ci* irriverente, di prefunruofo, e di f edilltore. 
' In ogn' altro incontro sverebbe il nortro Abbate mnftrata la 
fua umiltà, eril rifpcttó , che portava al fuo fu premo Superiore: 
main quello frangente non giudicò bene di tacere , per non tra- 
dire la verità , e per di fender la protetta , che egli aveva fatta . 
Rifpofepet tanto all'Abbate di duello, non tiserci chi meglio 
di lui potefse parlaredel Breve fupppofto , emendo itelo eleito 
dalla It retta Oteervanza , et inviato a Roma deputato per quello 
effetto; Ne efsergiì egli folo di queflaopinione , anzi non aver 
egli fatto altro, che portarci fentimcnti de gl'altri ; pofcia vol- 
tatoli verfogì'Abbatidclla ftretra Ofservan/a , fi levarono elfi 
lutti in piedi , e s'unirono all' Abbate della Trappa , facendo la 
medelìma protettazione . '■ 

Meiitreclla^'ìnfi-rivanegrattide! Capìtolo, l'Abbate della 
Trapna fi acco'iò al tavolino dei Segretario , per vedere coi 
proprj occhi , feli fcriveva fedelmenre la comune protetta . 

<2onqu?tt'ociafione l'Abbate di Girello gli dif'se molte af- 
prifiìme, e pungenti (lì me parole; ma l'Abbate della Trappa, che 
fapevabenifiimodittiiiguere il fuo intcrcfsc privato da quelli 
della verità , egiu(li?ia , non rtfpofecofa alcuna , fopportando 
coninvirta pazienza ,-eturniltà il publico (tra pazzo con edifv- 
cazione generale di tutto il Capitolo. Nè ìi fofpctro.chc inoltrò 
della fedeltà deJScgretario fu vanojpoiche gl'Abbati della ttretta 
Ofservanaa avendo fatto in danza , che fi Teggeisead aita voce 
ì) contenuto della loro protettazione , la trovarono talmente al- 



ca I ss tutto quanto v'aveva aggiunto de! fuo. Intanto l'Abbate di 
Cillelloavendo fatto matura refkffìone all'ingiurie, che la colle- 
ra gl'aveva fatte vomitare contro l'Abba te del la Trappa , Pei fo- 
nalo per altro di tanto mento, e reputazione, li crede obi: ga- 
io , anche p:r politica , di pai'sare molte feufe con lui , che furono 
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riCTvuteeoniafuafolita umiltà , e manfuetudme, 

Tutteqoefte, craltrecoRteltazionicapitolari furono porta- 
te pofcia , e regolale in Roma; ma come che tali pendenze 
non anno più certa relazione alla vita deirAbbate ddlaTrappa, 
fi traJafciano in quella Moria.. Avverto Colo, che il contenuto del 
Breve, era molto contrario a gl'intereTTi-iella iiretta Ofservan- 
za, poiché fi fopprimcvail Vicario Generale della Riforma dì 
Francia . Si proibivano, icongrefli particolari , pernuffi dal già 
Cardinale delia Roche Foucaud , e approvati dai Cornmeisari. 
Apoflolici, e per Temenza del Gran Confìglio, e del Parlamen- 
to di Parigi. Si fottoponeva la lìretta Ofservanza al Generale 
dell'Ordine di 5. Bernardo^ a gl'altri Superioriimmediati, ben- 
ché non riformati . Si accordava petòl'ordinariagiurifdizionea 
iVifitacoridella Riforma fopra i Monalleri della loro depen- 
denza , eccettuatane l'oidinazionedei Priori , che rimaneva in 
manodei l'P. dellacomune Ofservanza . Nel mededmo Breve 
lì loda , e lì conforma la Uretra Ofservanza con efortarc , e co- 
mandare ai Superiori il proteggerla, e dilatarla, quanto fari 
loro pollìbile ; Ordinando, chc"Y.an s'afscgrinoai Riformati Su- 
periori , che non fiano della ilretta Olserv^nza . Finalmente 
vuole il Breve,che non vi fia altra diif.'renzatrà la comune , eia 
Uretra Ofservanza , Ce non l'ufo-della carne , che fi permette tre 
volte lalettimana , contenendo inoltre molli altri favillimi , c 
belliflìmi regolamenti . 

Terminalo il Capitolo GencraIe,ritoinc ilr.ofho Abbate alla 
Trappa, Tempre piìiantmato dalla fpcranza , che Dio averebbe 
cfaudito le Tue fuppliche.Nè tardò molto a (entirne gl'effetti; 
poichencl mefedi Luglio del medetìmo anno D. Rigoberto 
Religiofo di Chiara vaile , il quale già di molto temp^ fofpirava 
allaKiforma, ovepotei'^ ofservaic coattamente la fui regola, 
venne a gettarli nelle braccia dell' Abbate : come p.ire D. Gia- 
como Monaco Brnedettino, e D. Pietro Canonico Regolare , e 
Fra Benedetto CoiiveiTo, ma dotato d'una eminente virtìi . Q^ie- 
fte furono le primizie , co;ile quali U divina bontà volle conio- 
lare (e fante brame del Tuo Servo . 

Il ricevimento di D.Rigoberto non fufcìtò altro contrailo, che 
di lamenti, e d'accufe contro il no tiro Abbate, ìlquab colerò tut- 
to con p.iz : en/a , e con filcnzio . Ma per gl'altri due Soggetti có- 
venne di pìi moftrarecollanza , e vigore^erniantenerèìa nobil 
preda. 1 Superiori de i fuggitivi tentarono tuttìi mezzi, per ri- 
averli 
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aver!Ì,finoad impegnare peri] fecondo l'autorità del 1*A rei ve fco- 
vo di Parigi . Ma il noftro Abbate rifoluto di confervarli , tifpòn- 
devaelfere in libertà d'ogni ReligiofcT', il potere abbracciare 
uno (laro più perfetto : non aver mancatoefli di dimandare la de- 
bita licenza ; quefto badare fenz'altro, perche potè Aero lecita- 
mcnte abbandonare iiloro primiero iftituto. Nello ftefTo tenore 
fcriffeaU'Arcivtfcovo di Parigi , il quale convinto dalle ragioni 
del noftro Abbate , rifpofe,non efier fua intenzione di fraftornare 
la refoluzione di quel Soggetto , già che veniva da lui aflìcurato, 
effer vera , e fantala vocazione : di che volentieri fe ne rimette- 
va alla fua femplice anellazione . 

Fu veramente una particolare previdenza di Dio , che l'Abba- 
te della Trappà fi confermato faldonel propofitodi non rendere 
un sì preziofo guadagno fatto dalla perfeveranza delle fue pre- 

fiiere; poicheècerro,chefehaverte ceduto in quelle due occa- 
oni, conrendereai Superioriiduefoggettidimandarì ; niuno 
piti averebbeavutoanìmodi venire alla Trappa , con tuttoché 
vili tentine chiamato dalla voce interna di Dio. Perii contrario 
accortoli ognuno, che il noftro Abbate fapeva con zelo mante- 
ner quelli , che ricorrevano a luì: non pub imaginarfi , quanto 
quella (Scurezza giovafTea riempire la Trappa di ferventiflimt 
Solitari . 

Il primo,chepo(ìttaire ai qucfti due efempi , fuD. Mauro Re- 
ligiofo d'una Congregazione delle più riformare, che conti l'Or- 
dine di S. Benedetto. Da quefto può argumentarfi Io fpirito di 
quello eccellenti fumo Soggetto. Il Priore del fuo Monastero, et 
il Generale delia fua Congregazione fcnlfèro premuroli Alma- 
mente, e fecnoferiveread un gran Prelato , intimo amico del 
noftro Abbate , dimandando D Mauro. L'Abbate rifpefc, che la 
fua cofeienza non gli permetteva di rimandare un Religicfo , il 
qualepoftedutodall'amoredella penitenza sì e (letiziale ad un 
vero figliuolo di S. Benedetto, fi era riti taro nel fuo deferto , do- 
po averne dimandata la permiffìone . Né alle nuove inflanze,che 
fe gli fecero, voliereplicarealtro; bene è vero, che la fonima 
iìima,checg'i faceva di quella Congregazione, Io parto di lì a 
quaglie teiìipo a ftabilire un accordo co Ì fuoi Superiori , di non 
accettar veruno fenzala loro efprelTa licenza , e intanto D. Ma- 
rno tiniaft in p.icealla Trappa . 

Nontardaronoa comparire alla Trappa nuovi pretendenti , 
Cinque Rdigiofi della Congregazione di S, Benedetto,un Cano- 
nico 
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rnco Teologo d' Alet , un Padre dell'Oratorio liti Dottor di 
Sorbona, e un Laico detto Fra Bernardo . Furono arameflì dall' 
Abbatecon fommo giubilo , e riufcirono polcia con tal perfe- 
zione , e fantità , che fi debbono chiamare le pietre fondamenta- 
li della Trappa . /I loro beato fine fi lei'ge ferirlo, e Rampato a 
comune edificazione de [Fedeli; onde baderà qui regiftrarei 
loronomi:cioè, D.Agoilino.D.Benedeito.D. Placido, D. Clau- 
dio, e D. Giacomo,nitti figliuoli diS. Benedetto; D. Paolo Te- 
ologo d'Alet, D.Carlo Ptetedell'Oratorio , D. Arfenio Dot- 
tor di Sorbona, etil Fratello Bernardo. 

Ma per far fempre p ù conofeere quanto fiano ìmperferutabi- 
li i giudizj di Dio, non panerò fottolìlcnzio, chefe bene per or- 
dinario coloro, che principiano una Riforma, fogliono effere 
Religiofi di (ingoiare virtù , ciò non fuccefie alla Trappa: poi- 
che fuori che tre , i quali vi perfeverarono collantemente fi- 
no aliamone , tuiti gl'altri , che erano flati accettati dal princi- 
pio dell'anno 1(568, ;bbandonaronouna (ifantaimprefa, ritiiaa- 
flofi in di verti Monafteri della Uretra Oflervanza ; tanto È vero, 
che lo Spinto di Dio fpira dove più gli piace . L'Abbate della, 
Trappa , che nonafpirava , fe non ad avere Religiofi zelanti , e 
aftolutamente fieri ficati alla penitenza primitiva dell' Ordine di 
S.Bernardo, confentì alla loro ritirata tanto più volentieri, 
quanto più apprendeva , che la loro tepidezza potette arrecare 
pregiudizio al fervore di quegli eccellenti Soggetti frefeamente 
ammeflidahi. 

In tanto i -Superiori della Congregazione Benedettina , facen- 
matura refhflìonealla nuova perdita , che avevano fatto di 
quei quattro degni figliuoli, fcriilero all'Abbate della Trappa 
in termini così foni , e premurosi , da forzarlo ad una pronta re- 
ftituzione . Ma rifpondendo i'Abbate, e mantenendoli ne i foliti 
concetti rii non poter falvar lapr ipria cofeienza, có impedire la 
maggior perfezione di quei Reiig oli , i qi.tah s' erano proveduù 
dei mezzi approvati , efomminiiiati dalla Chiefa ; prefero per 
efpedicnted'inviarealla Trappa due de Ì loro più qualificati 
Soggetti , per vedered ottener con la viva v:;ce ciò, che non 
avevanoporutolpunrarecon la penna. Fur.no ricevuti, quivi 
con tutte le maggiori dimollraziom di rifpetto, ediamoré- 
volezza : ma nell'abboccamento con l'Abbate non poterono 
mai piegarlo a rilafciare un punrodella fua coflanza, rtAringen- 
dofi tempre aji'obJigo della cufeienza, fuor di cui mn enervi 
j R paffo 
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paffo , che egli non faceffe, perdimortrare la ftima, che prò? 
feffava alia loro nobili flfima Congregazione. 

Per ultimo tenuti vorichieferoi due Religioii di poter parlare 
in particolare ai loto confratelli , e n'ottennero iati Intente la 
permiflìonc,confidatol'Abbate della Trappa nella coftanza 
della loro virtù . Veroè,che pofeia due cedettero a tante bat- 
terìe di promette , d'offerte , e di folli citazioni ; l'uno fingendo 
non sb quale infermità corporale, e l'altro trafportato da una fol- 
la di tentazioni , ambedue ritornarono alla prima Offcrvanza . 

Si lufingava l'Abbate della Trappa , che i Superiori della fa* 
pradetta Congregazione fi farebbono finalmenteacquietatial- 
lc fue ragioni , e nonaverebbonopiù tentata la fermezza dell* 
animo fuo . Ma s'ingannò : poiché fu avvifato da lettere di vari 
amici , che quei Superiori penfavano di fare udire fino in Roma i 
loro lamenti, e le molte accufe contro di luì. In ctletto ottenne- 
ro un Decreto favorevole alle loro pretenzioni.e ne fecero Daffa- 
re la notizia all'orecchi: del noltvoAbbate, con minacciarlo di 
finteli notificare nelle formeconfuere. Rifpofe l'Abbate , che] 
unta! Decreto effendo flato fatto inaudita parte, non gli farebba 
flato difficiledifarlorivocare. Accordava perù , che vi voleva 
molta fpefa , e molto faftidio; contuttocifiefferprontilTimo ali* 
uria, e all'altra , più, tolta che abbandonare tanti cari figliuoli 
del comune loro Patriarca , i quali s'erano rifugiati nel fuo Mo- 
naftero , per conformarfi più, editamente all'antiche fue cofti- 
tuzioni. 

Ancora in quella congiuntura l'intrepidezza fua giovo mi- 
rabilmente all'intenta ; poiché quei Superiori non ebbero .mimo 
di notiiìcargli il Decreto,e fi contentarono di ptegarlocon l'itti 
terpofizione dì quel Prelato , di cui abbiamo fatto menzione , a 
permettere , che lo potettero farvedereai loro Confratelli della 
Trappa infieme con una letteradel Provinciale - Viconfenfì di 
buona voglia l'Abbate : ma tanto il Decreto , quanto la lettera 
non ebbero altro effetto , che confermare quei Novizi nel loro 
anto proponimento. Einfattieffendofpirato l'anno del loro 
Noviziato , furono ammeffi alla profeflìone . 

Si propufero intanto nuovi mezzi d'accomodamento da quel 
degno Prelato , comune amico d'ambedue le parti; e i Benedet- 
tini confentivanoa perdere i nuovi profeti! , e promettevano di 
defi fiere dalle foli ecitazioni del Decreto ; ma l'Abbate flava fai- 
do ne i i'uoi fentimenti, per timore di non ferrare la porca a tanti, 
e tan- 
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etanti Relig'iofi diquella OiTervanza, i quali (limolati dal defi- 
deriodi Riforma tonerò ricorri allaTrappa . E già fi credeva, 
che piccati da quello nuovo rifiuto i Superiori della Congrega- 
zione, doveiTerodi nuovo ricorrere a Roma , et jn confeguenw 
principiarvi una lite da non terminare lenza molto difpendio di 
tempo, c di denaro. Qjjamlo il Provinciale fpìrato da Dio , de- 
termino di feri vere una lettera al noftro Abbate piena di cortelìa, 
e dicordialità, edi fargli lapprefentare per mezzodì Perfonedi 
gran' pietà , e confidenza le ftie ragioni. Lo pregava dunque di 
far refkilione alla rovina, che tòpraftava aì!a fua Congregazio- 
ne, fegHfofsero Itati tolti i tuoi megliori Soggetti ; elier be- 
nifsimo informato l'Abbate , che rimeditava feriamented'intro- 
darvila Riforma. Horciò comepotevafuccedere, fe quelli, che 
eranoi più ferventi , e i più capaci d'incamìmre un'opera cosi 
fanta , fi ritiravano altrove t Poterlo afsicurare avanti a Dìo, 
che fe avelTeconofciutoquakhe fuo Suddito rifoluto d'abbrac- 
ciareunapiù rigorofa offérvanza , non farebbe flato difficile di 
Concedergli la dovuta licenza . Scongiurarlo per la carità , che 
dee regnare trai RiHigioiì, che finalmente erano figliuoli del me- 
defimo Padre, a non ricufareun accomodamento già inabilito 
con la Congregazione , che D. Mauroaveva abbandonata . 

Quelle ragioni incalorite dall'autorità di chi le proponeva, 
fecerotaleimprefsionenelcuoredeli'Abbatedella Trappj , che 
piegòfacilmenteall'accomodamento, cs'obligòai Provinciale, 
che per l'avvenire non G farebbe accettato alcun Religiofo della 
fra Congregazione fenzafua efprefla licenza: piotcflandolì, che 
vi confentiva volentieri, per non recare pregiudizio alle fante 
intenzioni, chenutrivadi riforma/e la lua Congregazione con 
lifccaretutrcciò , cheavcvafpintounsì buon numero de i fuoi 
Reiigiofi a feparadt da lei. 
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1 Superiori di dìverfi Ordini s'oppongono al ricevimento de i loro Kf 
Hgiofialla Troppa . Ottengono Brevi di Roma , dove peri l'appro- 
va la difiipUna ftabilita dall' Abbate nel fuo Monafttro rima- 
fciuto per mi univo Cijleìlo . 

ANdava intanto crefcendo il nbme , eia re Datazione della 
Trappa, et era ornai rimirata con quei freisi occhi di ma- 
raviglia , c dì venerazione, eoi quali appunto altre volte 
li Iole vano riguardare le celebri Abbazie ili Ci lidio , e di Chia- 
ravalle. L'Abbate medefimopaffava.come un nuovo S.Bernar- 
do, deftinato da Dio, per ftabilire la penitenza antica .Si rico- 
nofcevaìnluiloftelibzelo, la ftefTa pieta , la fiena colìanza,gl" 
ilìefsi lumi, quella grande avverfione al Mondo, e l'amore ali* 
annerita , efoiitudine con tutte l'altredoti, che refero sì cele- 
bre nei fuo Secolo , e che ancor oggi rii'plende la Santità di quel 
vene rabilifs imo Santo. Concorrevano alla Trappa da tutti iluo- 
ghimolteperfone d'ogni condizione, le quali dimandavano di 
metterfifottoladirezionedell'Abbate : particolarmente i! nu- 
mero maggiore era dei Religiofi , che cercavano in quel deferto 
un nafeon diglio, per praticare con efattezza l'offe r va nza de ' lo- 
ro I diruti , et i configli Evangelici ; di maniera che , fenza farà 
menzione di quelli , che & per fiacchezzadicomplefsione, òpet 
qualche altra ragione fi rimandavano indietro , la Comunità. 
dellaTrappainpoco tempo contava più- di quaranta Religiofi» 
Ma non andò molto , che l'invidia fatato, conforme fuole , qual 
oraunavirtùtroppolumintifa le dà fu gl'occhi , molti nemici 
control! noftroAbbate . Giesù Crifto . mcdelimo non n'Oliato 
efente: onde avverte ifuoi fervi a tenerfi pronti a (offrire perfe- 
cuzioni , etravagli . Se io fitto faioperfiguìtato , dice egli , no» 
dubitate già , che voi ancora non h fiate iimperocht finalmente i Di* 
fcepoli non fono pià privilegiati del loro Maejlro . 

I Superiori di quegli Órdini Religiofi, che s'erano veduti ra- 
pire tanti Sudditi , furono i primi a dichiatarfi contro l'Abbate 
della Trappa , e tutti coloro , che in qualche maniera , 5 per 
amicizia, ò per devozionenè dipendevano, fecsro lo (ledo. Si 
parlò , ti fcrilTc , e s'arrivò fino a lacerate pubicamente in pul- 
pito la reputazione dd aoftro Abbate , oltre ad iadrizzargli ire- 
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qaentémente lettere ripiene delle. più atroci invettive. 
■ . Tutte quelle contradizioni non fcoùero puntola fi» fermezza:, 
anzi quando veniva avvertito delle maldicenze enormi, che lì 
fpargevano in ogni lato contro di Ini , Lafiiamo, diceva, parlare il 
Monda; òche egli ci lodi, ò ci biafimi,non lo fiiamo ad afcoltart, e fe>t~ 
%a fermarci un momento , fer quanto pòffit aire , òfare, andiamo fem- 
pnà dirittura alitojlro Dia . Egli è l'unico aggetto , che dobbiamo ri' 
mirare, e la fola fua voce, alia quale dobbiamo rifpandert . 

Tuttavia continuando egli ad accettare quanti Religio.il di di' 
veriì Ordini gli capitavano alla Trappa , i Superiori ricorrerò 
alla Santa Sede , e n'ottenne, o alcuni Brevi , ne i quali fi proibi- 
vaai Rcligiolìloro , fotto pena dì feomunica, di ritirar fi alla 
Trappa, et all' Abbate* riceverli, t *<, 

Quelli Brevi forpreféro tutti glTiuohr ni zelanti perii riihbili- 
mento dell'antica disciplina Monadica; ne fapevano intendere, 
come un Papa sì Santo , quai'era Innocenzo XI , li folfe rifoluto 
di chiudere la porta d - Ila regolare perfezione a tanti , chericor- 
ievarfo,per profetarla alla Trappa. Laonde ognuno concludeva, 
che Tua Santità era (lata lì ni lira mente informata da i nemici dell' 
Abbate , e che però conveniva dìlingannarla con una lincerà 
narrativadi quanto panava. 

Talefularefoluzìone , che egli preferenza dare orecchie ad 
altri efpedienti propollili , pococonformìalla fua profonda ve- 
nerazione vetfo la Santa Sede . Sapeva beniffirao jChefral'altre 
calunnie publicate da ifuoi Emuli , per fcreditarla appretto il 
Papa, una erad'accufarlodi fingolarità , d' avere trapanato i 
limiti ftefli degl'antichi Padri , e di opprimere i fuoi Keligiofì 
conungiogoinlbpportabileall'uuana fiacchezza . Per ferrare 
dunque la bocca a i tuoi Avveifari , li propofe di domandare al 
Papa l'approvazione, e confermazione di tutti gl'ufi , cheaveva 
(labilitinel fuo Monailero, eciù fece indrizzandolì direttamen- 
te a Sua Santità nella congiuntura di dimandare, che la fua Co- 
munità potefleeleggerei Priori Clauflrali. Narrò a quell'effet- 
to minutamente a Sua Santità tutto quello, a cu' egli s'era cre- 
duto obligato, per conformare il fuo Monailero agl'antichi co- 
flumi di Cillello. 11 Papa condefeefe a quanto delidetava intor- 
no all'elezione del Priore claullrale ; approvo tutte le pratiche , 
cheaveva ftabiliteallaTrappa , e mando la fua Apollo;ic.i Be- 
nedizione a lui, et a tutti i fuoi Religìofi con tutte le dimoltra- 
zi oni di ftima . eoo cui G, fuolt onorare un eminente virtù . 

' "' ' "' " ~ Otte^ 
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Ottenuto quello puntosi vantaggiofo, credè di potrr chiede» 
re ladifpensa de i Brevi menzionati. Ne fc ri ile dunque al Ponte 
fice, ericorfeall'inmponzionideifuoi amici. Gli fu rilpoitoj 
dici Brevi ciano di troppo trelca data, peravervia derogare sì 
preftamente ; Ma venne aflicurato dalia parte del Papa , che po- 
teva chiedere tutte quelle licenze private , delle quali avefle 
avuto di Moscio , e gii farebbono ftate facilmente accordate . SÌ 
contenne egli" su quella rifpoiìa, ctineffetto Sua Santità gli fi» 
lemprc favorevole , nè gli negò mai alcuna difpenfa neile con- 
giunture correnti , come li toccherà nel profeguimento di quella 
lftoria ■ 

CAP. XIX: 

Candottatenuta MP-Abbatt delta Troppa, tanto dentro , quanti 
fuori del fuo Mortajlero . 

MAetetnpo qui di narrare più diltefamente , in qual ma- 
niera l'Abbate della Trappa pervenne al termine , che 
s'erapreriiìo di portare il fuo Mona fiero |a quella altez- 
za di Monaiìica perfezione , in cui oggi rifplende con ammira- 
zione , etedificazione della Chiefa. 

Avendo per tanto ottenuto da! Signore il foccorfo bramato di 
molti zelanti Rd-giofi , tutti d'accordo nel voler vivere confor- 
me alla regola del loro Patriarca S. Benedetto, efecondoi coftu- 
mi del primitivo Cifteìlo ; principiò ad iniìnuare ne gl'animi de 
j-fuoi Fratelli un eroico ditprczzo del Mondo, et una totale 
oblivionedì tutto quello, che piìi s' apprezza in elfo j indi 
gl'iftruiva nell'amore verfo Dio, e verfo Giesìi Crino fuo figliuo- 
lo , fpiegando con eloquenza patetica gì 1 innumerabili motivi, 
che abbiamo d' amarlo . 

L'amor del prolfimo è troppo Erettamente unito alla cariti 
verfodiDio, per pretendere , che porla no vivere («parati l'uno 
dall'altra; Che però l'AbbaredetlaTrappa pTocuiòcon tutte le 
diligenze immaginabili , che fi praticane nella £ua Comunità la 
carila fraterna in quella maniera , che fi praticava -tra i Fedeli 
della primitiva Chiefa . E in verità chi hà qualche cognizione 
della Trappa,non può faziarfi d efagerarc l'amor reciproco , che 
regna fra quei Santi Solitari . Al minimo cenno , che li fanno, 
accorrono per fervidi in ciò , che hanno bifbgno , addogandoli 
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uno i lavori , eie penitenze dell'altro con gioia . Gl'infermi me- 
deiìmi Tono più fenlìbili a gì* incomodi di quelli,thea loroattìfto- 
no.egli lervonojche a i loto propri mali. Oliando parlano al loro 
Abbate di: i loro Fratelli , non fanno farlo, che con umifpetto, 
e conunatencrezzainerplicabile, accufando più torto ognuno 
fe fteiro,per ricoprirei difetti degl'altri . In una parola non farà 
cfag e razione il dire, che fono pronti didareilfangue,e la vita l* 
uno per l'altro . La difcipHna del Monaftero contribuiva mol- 
to a mantenetele cofe in quello flato . Le minime contradizioni , 
i falli più leggieri contro la carità fraterna erano riguardati, co- 
toe enormi delitti , e fi punivanocontalefeyerità , che fervi (Te 
ad aumentarne i' orrore . Vero è , che non v'era bifogno dello 
fìimoio del callìgo , ove più rotto doyevaii fpettb moderare il 
fervore dalla prudenza dell'Abbate . 

L'orazione fuoleettèreìl canale più ordinario , per cui il Si- 
gnore ha deftinato dìftribuire tutte le fue grazie . 11 noftro Abba- 
te , che v'impiegava quanto tempo poteva , non tralafcift d'am- 
maeftrarvii tuoi Religiofi con e Are ma cura ; e quelli corrifpon-- 
dendo alle fue paterne.follecitudiiii Rivenivano ben pretto buoni, 
contemplativi , conformandofi alla lettera nel comando dello 
Spirito Santo , Oportet Jimptr orare . Dopoilcoro, che fuol du- 
rale lo fpazio d'otto ore , e mezza fra il giorno, e la notte,, e 
terminate l'altre regolarità ordinarie, ognuno ritornava in Chie- 
faad orare con tale fedeltà, e fervore, che ben inoltravano qua- 
to- Angolari fonerò le confoiazioni , che traevano da quello dol- 
ce commercio con Dio . Uno dei più grandi, e fanti Prelati della 
Francia , che su quei principi fi ritirava fpeffoalla Trappa,nelt'of- 
servareun'orazionesì continua tanto nell'Abbate, quanto ne, 
ifuoi Fratelli ,confefsòd'averealle volte concepito in fe fteflbj 
cheunavitasìaulìera, sìafpra ,esì penitente fotte per cflei di. 
bcevedurata ; ma che aderto cangiava opinione , perche tene- 
va per indubitato, che una tale afliduità d'orazione graverebbe 
foftenuti , e nutriti nelle loro fante rifoluzioni , e che Dio final- 
mente averebbeloroconcefla la grazia di perfeyerarvt . 
i Matiittoqucfloedifido farebbe fjbricatoinaria,femancaf- 
se il fondamentodeilarantaumiltà. II noftro Abbate , che Cape-] 
va,quanto fotte ingegnofo l'orgoglioumano, capace fpettb d'in-- 
finuarfi nelle (lette azioni inventate per opprimerlo ; vigi- 
lava continua mente foprai fuoi Religiofi .umiliandoli , mortifi- 
candoli, e riprendendoli in ogni luogo, in ogni tempo, per ogni 
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rninimaoccafione: dimodo che alcune perfone illumina rilfi me 
temettero , che l'Abbate paflaffe alle volte i lìmiti della difcre- 
zione . Ma i fuoi Religiufi, che erano infermi bramiti di gaarire,e 
che conofcevano più d'ogn'altro lelorofpirituali miferie , con- 
frontandole loto umiliazioni con quelle Coffette da Giesa Cri- 
fto, (i lamentavanod'elTer trattati con troppa delicatezza-, ec6 
foverchio riguardo . Anzi qualora un Religiofo veniva corretto* 
et umiliato con qualche ftraordina rio rigore, tatti gl'altri Io ri- 
guardavano con maggior rifpetto, c gli portavano unafanta in- 
vidia. Vene furono alcuni, i quali aver.do menata nel fecolouna 
Vita fcandol olirli ma , dimandavano inlìantemente, e longamen- 
te all'Abbate, di fare una publica confeflìone de i loro pece a ti J : 
molti de i quali gl'averebbono fenza dubbio coperti d' orribile 
confusone. L'Abbire non Mimo bene di condefecndere alle loro 
inftanze ; mapuoda quelle argumentarfi quanto foffe ardente 
alia Trappa l'amore dell'umiltà. 

E con sì fante difpofizioni facilmente vi s'introdufle la vita pe- 
nitente della regola di S. Benedetto con tanta efattezza , che 
non v'é momento nè per 1' Abbate , nè per i Monaci , che ne fia 
efente. Ballerà ripetere ciò, che abbiamo di fopra accennato . II 
vitto ordinario & poveriflìmo , maliflìmo cucinato , difgulìevole. 
efcarliflìmo : proibito l'ufo del vino , della carne , deli'ova ,del 
péfee , e del butirro. Non viènèfolennità, nè occafione,in cui 
fi permetta minimo cangiamento , fenonin tempo di grave ma- 
laria, in cuièpcrmenorurodeH'ova ,edella carne . 11 dormire 
fopra là paglia , le longhe vigilie , i lavori laborìofiiììmi , i di- 
giuni quafi contìnui ; oltre di ciò, una continua mortificazione 
de i fenfi , la modeftia, la povertà , la privazione di turto quello, 
clic può riflorare anche leggiermente la natura lo fpirito rintuzza- 
to dalle frequenti correzzioni , et umiliazioni : il loro canto lon-> 
go , efoftenutocon voce alta ,. e ferma . Non (i parla qui delle* 
penitenze particolari , delle difcipline , protrazioni di notabile 
durata, e limili , che fono impone da i Superiori di fopra più, 
all'ordinarie, écomiwt. inoltre fe rifletteremo, chealla "frap- 
pa non v'è mai ricrea7Ìone, nepaflèggio , fenza ufeir' mai dal 
Mona fiero, fenza mai interrompere il lilenzìo.eon una perpeiua. 
foggez.zionedei fenli , dell' intelletto , e della volontà , in una 
dependenza, dal la quale fi regolano tutte l'azioni , e fi riftiingono 
con mille minuti regolamenti , che s'olTerva no con efattezza in- 
violabile; ftfiiflctreremo, diifi, a tutto quefl^^^ in- 
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dubita (amen te non poterti tra gl'huamiui vivere con maggiore 
aufterità di quella, con cai lì vive alla Trappa. 

'E vero, che molte per fone anno riguardato .come una fpecie 
difollievoperlofpirito, ecomeuna ricreazione , il lavoro del- 
le mani, che perire ore il giorno s'efercita dai Religioii . E fa- 
rebbeeosi .fequeflo lavoro, folle un lavoro di poca fat'ca, e 
dimoltodiverti.nento , come farebbeil dipingere , òdifégnare, 
infetare alberi fruttiferi , 6 coltivar fiori . M:i quando il lavo- 
ro è faticofo , e duro, e che fi fa folto la sfera d'un fole ardente, 
o percolìì da unagelara tramontani , con un coipogi a abbattuto 
dalia penitenza, non so intendere, come poùii contarti per ri- 
flora , e per ricreazione . 

In olirei Religiofì, mentre lavorano, nutrirono Io fpirito dì 
fanti pcniìcti , 6 recitano la Sacra Scrittura , che impara noa me- 
moria, e fpeeialmeme i Salmi . Altri la panano in meditare qual- 
che verità eterna , dalla quale penetrati nell'intimo , verfano al 
di fuori lacrime di compunzione . Iniomma fonosì beneilìru- 
iti dall'Abbate anche inquelle treoredi lavoro , che molti di 
loro coniellano non trovare tempo piùopportuno alla contem- 
plazione, et all'unione co D Dio . In effetto dal lavoro panano 
allaChiefa , ò per celebrare la fama Metta , o per adorare Gie- 
gù Cnilo , conio ftelTo raccoglimento, come fe tornaflero dalla 
lettura di qualche libro devoto . 

Maquello, che rende il lavoro ancor più afpro , fi è, che 
fpeflb n'efconocoiloroabiti tutti grondanti di fudore : di ma- 
niera che la feguente mattina vi ritornano ancor bagnati . E pure 
alla Trappafarebbenn'ccceflbcontro la penitenza il cangiare 
abito , riè s'è mai praticato - Onde ognuno vedequantociòfia 
lormentofo, equanto nocivo alla fanita del corpo. 

Tuttavia è ammirabile la confolazionefpìritualc, che godono 
quelli tanti Solitari, e ridonda linone i loro volti . Amano poi 
contai fedeltà, e renerezzj quello flato di penitenza , che ri- 
guardano, come il maggior male , che poterle loro fuccederc , la 
diminuzione delle loro aufterità ; Di maniera che l'Abbate non 
faceva.chefcguitare l'impreffione della grazia dello Spirito San- 
to , il quale ove regna , porta fcco la libertà , la pace, e l'alle- 

f rezza . Anzi era obligato non rare volte di raffrenare il loro 
ervore iniziabile di nuove mortificazioni , et autieri tà . 

E pute l'Abbate non contento di vivere, come gl'altri Reli- 
giofì , aggiungeva nuovi peli all'ordina rieaullerità della Comu- 
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nità. I fuoi digiuni, et il fuo vitto pareva , che non lerviflero'aJ 
altro, chea pakfarc i miracoli dell'adì (lenza divina vedo d'un 
Superiure .allora si neceflarioalla fantiricazione de i fuoi Suddi- 
ti. Sceglievaegli il lavoro più faticofo, ecomeera con giochi 
tempre attenti (opra de i fuoi Fratelli , quando s'accorgeva , che 
alcuno ['offe foverchiamente oppreflb dalla fatica, facilmente 
vel'"fentava ; dove egli non avendo Superiore , chevigilaffé fo- 
pra gl'eccelfidel fuo zelo, tanto faticava , che (beffe volte rima- 
nevaaffaitoprìvodi forze, e pure era Tempre i! primo in coro» 
e a tutte l'ofTervanze della Comunità . 

Inoltre l'occupazioni continue,che l'aflediavano, tanto per il 
governo temporale , quanto fpi rituale del Monaftero , non gli 
liilciavanoun momento di refpìro . Egliera l'unico Confefsore, 
e direttore de i fuoi Monaci : a lui ricorrevano, per cfsere illumi- 
nati , confortati , et anima ti alla perfeveranza del loro flato. . 

Ma quando piacque al Signore di far rifplendere la Santità di 
quello fuofervo , allora fiche s'accrebbero a difmifiira le fue 
cccupazioni. Ne i primi anni menava una vita sì folitaria , che 
ricuse, di parlare a Dame titolate , e a i Signori di qualità, che i 
quello fine s'erano portaci alla Trappa . Veto e, che molte i'erfo- 
jiedigranpieta .efpiiito, eancora Vefcovi dotati di eminente 
dottrina, e fantità,locoii(igliaronosu l'efeinpiodi San Benedet- 
to , di S. Bernardo , e di altri innumerabili Santi , anzi del rne- 
defimoSalvatoredel Mondo,a cangiare Itile , e non ricufare la. 
comunicazione di quelli ^ che ricorrevano da lui ne i loro bifo- 
gni fpmtualì . 

l'erfuafoegli dalie tante ragioni , e ptì>- ancora dall'autorità 
4 i chi le proponeva , fi propofe d' obedire alla voce di Dio . 
Concorrevano in taoto alla Trappa e Vefcovi, e Duchi , e Pari, 
et altri nobili fllmi Per f ortaggi accolti da luicon la Tua innata gen- 
tile7za , e rimandati contenti , et edificati alle lorocafe . 1 Cuoi 
Emoli peiòprefeio la congiuntura di fparger per tutto , che per 
efser ben ricevuto alla Trappa ,conveniva portare il titolo d'Ar- 
civefcovo,di Vefcovo, di Duca, di Pari, òdi Marefcialdi E ran- 
cia. Da quella maligna interpetrazione ne tirò- in cotifegueoza % 
che Dio dimandava da lui una più libera , e facile comunicazio- 
ne con tutti quelli , che di lì avanti fi folTero a quefto fineindriz- 
zatialui . Non può c*ederfi,quanto Dia benedicefse quella rifa- 
Juziane del fuo fervo ,e quante conversioni frutta (Te ro le fue pri- 
vale converlazioiu con peccatori d' ogni flato ,e piofeffìone . 
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Quella comunicazione di carità non durò molto fenza e Il e re 
accompagnata da uncommercio incomparabilmente ancor più 
pefante : e quello fu il ricevere , et il dover rifpondcrcalle let- 
tere innumerabili, cheglicapitavanoda ogni lato . Moiri gli 
ferì ve vano, pere he non potevanoportariì alla Trappa, et altri, 
fhcTavevano già confutato, ri tornavanocxMiqueito mezzo a di- 
mandare nuovi coniigli fopra nuove difficolta . Accortoli egli 
benilTiTtiodi non poter reggere a quella piena fenza una mano, 
clie lo foccorrefle , deliberò qualche rempo avanti a Dio , Ce do- 
veva prevalerli a quell'effetto di qualcheaunode i fnoi Religtofi, 
& pure fervirftd'un Secolare Angolare perla velocità , e belle,'.- 
■z.a del carattere . S'era egli ritirato alla Trappa,per far vita da 
penitente non molto diinmile da quella delia comunità . Tremo- 
ti i-i lo determinarono a prevalerli del fecolare. il primo fu, che 
«(Tendo egli confiti tato fopra -quantità di vari cali , non pareva 
bene,chene venifse la notizia ai Religioft, per non risvegliare 
Ja.memoriadi moire cofe , che (lavano meglio fepolte nell'obli- 
■yione,o almeno avenrbbono riempirò il loro (pirico di certe Idee 
capaci di dilfìparlo , e di slontanarlo a poco , a poco dalla com- 
punzione , emoititicizione interna . L'altro motivo fu , che nel- 
la (celta , che farebbe , poteva fofpettarfi di qualche parzialità 
.di ilima , econlidenzaper uno, più che per gl'altri , e in con- 
feguenzaintoibidarequella perfettatiguagliaiiza, con la quale 
voleva trattare con tutti i fuc-i Fratelli . Finalmente dubitò, che 
pei atrédei e a quell'impiego, non a verebbe potuto far dì meno di 
nonefentareuno, & pia Keltgiolì dalle regole della comunità; 
jnenue il Secolare poteva affilierlo ad ogn'ura p:ù comodamele, 

..epiùoppirtunamentefenza fconvdlgere ti bell'ordine n'abilito 
nel Monallero. Mollo da quelle ragioni s'applico afervirlìdì 
«n secolare, a coi aggi unfe per compagno un Rdigiofo, quan- 
do perderà libero dulìe regolari oflervanze . La reftJuzìone dell' 
Abb-ite fu molto bialimata dai fuoi Emoli : ma noi intanto ne 

. tinumoil frutto , rr.ei.tre fenza quello foccorfo rimarremmo 
privi di tante lue belìifMmeopere , che non farebbonoraaiukitc 
rfalle lite man' ftroppiate d.ille fluffioni . 

Una taleccimunicjzioneconle perfone di fuori non impedi- 
va la vgilanza d>--| governo,; m pie^tido mite l'ore , chebifogna- 
vanoalla confola/.ione , e direzione deiluoi Fratelli . Non era 
menoaf-iduo al coro , all'oraz one , et ad ogn' alito efeicizio 

. MonaiUeo. Pei qualificate che fbfscrolcvifite.lclafciava fubito 
' S' 2 ab 
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al minimo Infogno de i Cuoi Religtofi,nè vi ritornavate non qua" - 
do vedeva , che quelli non avevano più. che fare di lui . Quello 
tempo foievaeffere quello del lavoro , al quale, già molti anni 
prima della fa a mone , non poteva più trov.iilì a cagione delle 
fuegraviflimeinfermita - Di modo che il Monaftero , òvifofse- 
lo, ò nò Foreflieri , che dimandavano l'Abbate , fi regolava 
con la ftefsa difciplina , fenza che i Monaci alle volte s'accorgef- 
icro nè pure d'averveli . 

CAP. X X. 

"Mezzale i quali fi fervi ? Abbatt itila Trappa,ptr Jlabilirvi ranfie* 
Ojfrvanza di S. Bernardo . 

BEnche l'Abbate detla Trappa avelie eletto un genere dì vi- 
ra, che pareva fepolta , non chenafeofta a gì' occhi del 
Mondo: tuttavia volle U Signore per gloria della tua Chie- 
fa, cherilucefTe lui candeliere, come un riformatore dell'anti- 
ca perfezione Monadica . Et in effetto, prima di metter fra quella, 
grande imprefa, fi riempì, quanto mai teppe , dei le dottrine , del- 
ie mafiime , e de gl'ufi , che fiorivano nel primitivo fervore dell' 
Ordine di S. Bernardo, lontanilhmo dal volere egli poffare per 
inventore di nuove regole . Indi cerco di mettere in pratica sù la 
fua perfona tutto quello, cheaveva imparatoda quei primi fan- 
tiflimi Monaci approvati dalla Chiefa , e da Dio nello finocor* 
innumerabili miracoli . Nartlafciava, per dir eosì , palfare Un 
momento, che non 1' erompa gnaffe con fervorofa orazione, pei 
impegnare il Divino Spiritoa concedergli lume, e vigore da con- 
durre allaSantita la fua diletta Comunità . 

II primo,e più ponete mezzo efkriore,di che li fervi, furono sE- 
za dubbio .come abbiamo altrove avvertito , l'efortazioni fre- 
quenti, con le quali parlava in publkoa ifu^i Religioli .Non piiO» 
lpkgarli con quanto zelo , talento-, egrazia foleva difeorrerefo- 
pra gl'oblighi dtl-lo flato Monadico . In prova di ciò mi conten- 
terò d'arrecare quanto ne fc riffe uno de i più fantiVefcovì deHa. 
Francia . Allorché , dice egli , l'Abbate della Trappn principiava tt 
jlabilirela Riforniti , mipurtai tre , ò quattro volti allupai abbazia 
tn compagnia d;l Padre Moticby dtlt' Oratorio , per far gl' efneni 
fpintuah . Andavamo fecrvtamente , tftnr.afaahpMa adudi<tft- 
furtaxwiii, che faceva in Captoloa ifuoi Rdigwg dopo Prima . Era* 
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no qasjit sì vive , sì efficaci , si patetiche, che noi non potevamo tene- 
re le lacrime . Tilt ti quei buoni Kdigioji ne partivano con nuovo anfo- 
re , e con Censimenti d'una sì flraordittaria compunzioni ,cbe non 1? 
trapoiaujlerità , ebe loro parejie impunìbile a pi aticarji. 

La fua carità vetfo i Tuoi fratelli era altrettanto renerà, clic vi- 
gilante; preveniva i loro bifogni,e gl'anima vane i loro travagli . 
Specialmente verfo gl'infermi , nonv*era cofa , che non f.tceiTe, 
falva la regolare OiTervanza , per aiutarli a portare il pelo della 
malaria .Gli vilìtavaogni giorno con parole dolci, gli conlolava, 
amminiftrava loro il cibo, I petto gallandolo egli prima , per co- 
nofcere,fceraconditocon tutta quella degenza , che cglietige- 
va feveramenredachi n'aveva la cura . Non faceva egli in ciù, 
-fe non feguireil fuo buon naturale inclinati (limo alla foavità, 
più che all'afprezza : che che abbiano detto i Tuoi Avverfari, i 
quali lì fonosforzatidifar pallate l'Abbate della "Frappa, come 
unhuomofenza compaflìone , che avene continuamente in boc- 
ca leminacce, e nel cuore la feverità ■. E pure,tornoa dire , che 
non puodatlì Superioresì rifnettato infieme , e fi teneramente 
amato, quanto era egli dai Tuoi Monaci . Quell'eminente Pre- 
lato , di cui abbiamo frefca.mente parlato , io co nofee va dunque 
meglio di quello, che fkcefleio quelli si rigidi cenlori, allorché ne 
fcrive in quelli termini . Io noi ho mai comfeiuto , dice egli , un sì 
buon indurale , sì retto , li giuslo , sì tenero co J fuoi.anict,e tigrata 
«erfo ài tutti . 

i'er aggiungere ancora qualche cofa fopra la folitudine , et il 
filenzìodella frappa, che porrebbe chiamarli Terra d'oblivione, 
conforme l'efpreiiioriedella Scrittura; baila avvertire, che l'Ab- 
bate fece rompere una (trarla , perche età troppo vicinn a i muri 
del Monaltero.portandolaavanri più di fecento palli, e fece 
-ruinare l'edilicui d'una Fattoria limata nel Bofco del l'arco» 
perche porgeva la comodità a quantità di gente dell'uno, e deli' 
altro felfo, di palfare ne i luoghi vicini al Monalìero , e di tro- 
varfisjl.i ilrada , quando i Monaci ulcivano a lavorare , b tor- 
navanodallavoro. Non ii p<.tè esrguireciÒ fenza grave fpefa: 
macontuttoche l'Abbate folle fcantflimo di denaro , volle ad 
Ognimanierametteremficurolacara folitudine del tuo Mona- 
fiero-. 

In quanto al filenzìo , foleva dire l'Abbate , che quando per 
. imponibile fi follecredutoobligato di raddolcire qualcheduna 
■ delle regole , chefipraticavanjjallaTiappa, dod farebbe mai 
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condekefo a minima variazione intorno .1 quelle del (ilenzio; 
muro è vero, che lo riguardava,come il p : ù importante appoggio 
della regolare olfervanza . In effetto è colà mirabile; i Religiofi 
non Ci conoteono , fe non pei quel nome , che ricevono , quando 
fono ammetti al noviziato: non fanno di qual Paefe , di qua! fa- 
miglia , di qual protettone ti iiano : che talenti abbiamo , che 
qualità perfonali , & buone , ò cattive ; et in confeguenza regna 
fra loro un amore collante , e fervido, perche è unicamente fon- 
dato l'opra la carità verfo Dio . 

Era mirabile il noftro Abbate nel difcerneie gli fpiriti , e nel 
guidarli , fecondando l'imprellioni della grazia , e g l'attrai ri del 
ìhvino Spi rito; onde lebeneladilciplma citeriore della Trappa 
s'olfervava inviolabilmente da tutta la Comunità : la guida inte- 
riore de i particolari era diverfa fecondo ladiverlirà di quelli, 
che gevernava . Di modo che ad alcuni Relìgiolì permetteva pa- 
le ce hi e au iteriti , chead altri negava : regolandoli dal lume co- 
municatoli dal Signore , per non ingannarli in una materia sì 
ofeura , e ditncultofa , ... 
• Cosìlafciandolìeglitrafportare dal Tuo zelo , né contando 
la fua perforiate non come una vìttima facrìficata alla ramifica- 
zione de i Tuoi Fratelli , finalmente cadde gravemente ir.fermo; 
e benché porelfe facilmente concludere, che i'eccefliva applica- 
zione a i puogni de i fuoi Reiigioii fofle la vera cagione del fuo 
male , nulbdimeno appena guarito riprcfefi ftelfa carriera con 
'loftclfofervore. Veroè, che rimafe talmente infiacchito di for- 
ze, che non potè più lavorare con Jamrdciima afliduità , né sì 
lonzamente, come faceva avanri la fua malaria, kicompenfava 
però quello mvolonrario mancamento di penitenza con impie- 
garli in occupazioni le più abiette , e vili della cafa . Gli era di 
già principiata acaderelaflullione fui petto, che molto lo tor- 
mentava : e purenon volle intramettere i dilcorfi. , che folcva 
fare ai Tuoi Religiofi radunati in Capìtolo; fatica notabiliiìinu 
ad un huomo.che non fape va parlare , fenon con ardore , e lira- 
ordinaria attività , 

Quello.che accrefee la maraviglia, fi è,, che l'Abbate non có- 
fidò mai nella profonda venerazione , che avevano verfo di lui 
ifuoi Monaci , uè tampoco in quel cordjahiTimo amore , che gli 
porta v3no,perlbbih re J'aulientà , che li praticare nei luo Mo- 
naftero. Allcttava .che efli faceffero molte , e replicate inilanze, 
perotienerequeiteregole, piama.cbe egli li inducete ad intro- 
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darle. Ccrcavabensì d'infirmare ncilorocuori l'azioni mara- 
vigliofe de gl'antichi Padri dell'Eremo, e così portarli a poco 
a poco ad un vivo deliderio d'imitarli ;et in ciò riusciva sì bene, 
the continuamente udivaripererfi fla t fuoi ò in privato , ò in 
publico : Echt? noi parleremo tutto il tempo della noHra ■vita di 
quella, che hanno fatto inoftri Padri , enea faremo mai, come loro ?. 
Anzi non contento nèmenodi quello , voleva,che prima di ila- 
biiufi un'Ouervanzj , fi provane molto tempo nella Comunità 
al paragone delle proprie forze : le quali fe non reggevano al 
nuovo pefo , ne {caricava prettamente le fpalle de Ì fuoi Fratelli, 
benché fi trovarle praticata nell'Ordine del primitivo Ciiìeilo. 

Succefsequeitocafo.quandofi trattò di riftabilire alla Trappa 
l'ufo antico del digiuno quadragefimale , che eranonfolamente 
di cibari una volta il giorno , ina d'afpettare su la fera dopo ve- 
fpro . I Religiofi fi lamentarono con l'Abbate , che efsi non fola- 
rncntcnon imitavano il digiuno de i toro primi Padri dell' Ordi- 
ne, ma chefacevanomenodiquello.che fi praticaffe dal comune 
dei Fedeli , quando rra loro regnava lo fpirito della quadragefi- 
male penitenza . Chiufe l'orecchie a i lamenti l'A bbate infolpef- 
titod'efserpoicoftrettoaconcederdelledifpenfe : mafinalmen- 
tecommofso dalle continue i danze deifuoi , cedè per timore 
d' opporfi alio fpirito di Dio , e alla maggiore perfezione de 
ì Monaci . 

Sifiabill pertanto l'anno 1672 rOfTervazione del digiuno 
dellafacraQuarefima conforme l'ufo antico . Ma l'Abbate ac- 
corgendoli , che ifuoi cari Fratelli avevano folletto una gran 
pena a terminarlo , già d'allora prefe refoluzione di non permet- 
ter io più nell'avvenire . 

EfsendociòarrivatoalPorecchie di quei ferventi Religiofi, 
raddoppiarono le loroiftanze con tale coltanza , e fervore , che 
l'Abbate non potè refillere , e fi lafciò tirare a fare una feconda 
efperienza : ma riufeendo ella ancor peggi©, che la prima , men- 
tre i Monaci arrivarono alla Pafqua sì infiacchiti di forze, che 
apppena fi reggevano in piedi , conclufe egli , che un tal rigore 
era fproporzionatoalle forzedella Comunità , e però determinò 
di conformarli alla pratica corrente , e lìabiìì per regola ,che ne 
ì digiuni comandati da S.Chiefa fi prendefse il cibo mezz'ora 
dopo mezzogiorno , e ordinò per la colazione della fera due on- 
de di folopane , e così oggi li pratica alla Trappa . Da quello fi 
piova fempre più concludentemente, qua io l'Abbate tolse alieno 
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dal caricare i Tuoi Sudditi con nuove,e pelanti co'lliruziorii , comò 
èttaro più volte acculato da ì fuoi malevoli . 
. Tali furono i mezzi , dei quali Dios'èfervito,per far rìnafeet 
ai nolìri giorni l'antica penitenza in tutte le fuepa nidi perfezio- 
nenel MonatterodellaTrappa, ammiratooggidatutti i buoni, 
ezelanti Caito!ici,comeunodeì più belli ornamenti della Chie- 
fa di GiesU Grillo. Chi fofpettafsc per avventura , che fi fofse 
efemera to nel narrare !e cofe , o pure che fi fofse mancato di fede- 
le informazione, ballerà, che legga ciò , che ne feri ve il dottifli- 
*p" mo , e piifVimo autore dell'Apologia peri Cattolici centrale fallila^ 
ttf, e | e w j u „ nje ,j- ut , ;,'f,ro intitolato Idittca del Clero . Dopo aver egli 
difeorfocon la folita fua dottrina , e facondia fopra le virtù oi- 
ftiane, e religiofc , che fonoin vigore nell'Ordine de i Cappno 
cini, in quello dei Carmelitani Icalzi , e nelle Congregazioni 
riformate de gl'Ordini di S. Benedetto , e di S. Bernaido , tutte 
Comunità erette dopo l'Erefia di Calvino , icendea parlare del 
Monalterodella Trappa . 

Quello ,cbe puffi , dice «gli , fattoi noflri occhi nel Monaflerù 
della Trappa,i una di quelle cofe . ebefà maggiormente comfeere Dio t 
t quanta fin la pofìanza della fu* grazia fpra il Cuore deir~bu<imo,per 
formarvi le virtù tanto ( iptrtori a quanti l'umana filofifia ha potata 
concepire, che fortino corretti a confrffarefe novfiamo uff atto privi di 
ragione , ebe il modelle , tt il principio fi dee trovare altrove, che nel- 
la natura . l'i fi veggano huomini radunati dallo fpinto di Dio da di- 
■vnji p.xjì. di ij a -uti di flato , e condizione ,i quali fono talmente morti 
al fecola, dopo che entrarono in qudla finta falifdine , che affai ut a* 
menteignoranoqurl,chejifanelMundo, e nelle Lrojlejf famiglie : 
perdi; wmi vogliono vìi! fipert , che desi) , e Giesù Cruùjijjò , uè vi- 
vere , fe non crocifijfi co» lai . Eccettuato quello , che h.mno a dire al 
loro Superiore ntl rappre fintargli lo /lato detta Uro co faenza , fmbra t 
eie abbtttnoperduto l ufo della parola per tutto il rimanente de gl'buo- 
mini , e che non l'abbiano più , fe non per cantare le lodi di Dia eoa 
Un fervore da Angeli, e una nwdejlta da penitenti . Menato una 
vitati povera , tt mortificata, sì auftera , lìfaticofa, chi parrebbe,cbe 
doT'ejlero rimanerne opprejfì: epurato veet di provante affanno, $ 
difinjio , apparifeono , e fino lì contenti , e godono d'atta tal pace, 
che hi fogna bene , ebe gttfhna altri piaceri più fpirituali, e di vini , per 
amor dei quali rinuncino di buon ammoa tutti quelli dei (enfi, c del- 
ia natura. Finalmente- nell' abbattimento delle più hngbt , e do- 
krofe malarie mantengono fempre ilmde/mtttvigortdifpirito , far- 

- ■ , 
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tifando talmtnle'Dioconla fia grazia i'buomo interiore nel mede- 
fimo tempo , che l'efleriore fidiftrugge ; tanto che molti di loro guniti 
alVeflremità della lorovita ,fiflraeinano,Òfifannoportare alla Chic- 
fa con un animo invitto, per ivi mumrfi con gl'ultimi Sacramenti, ed 
accoppiando la più profonda umiltà mila confeffìoat delle loro nuferit 
con una gran confidenza sella wrfcrko'dia di Dio ,«ou fi ', limano de- 
gr.i di morire, che su la ce •tendame Peccatori, nel punto jlejfo , che la 
gioia d'andare a Diagli fà dire con David : lo camìnerò finz*i ti- 
more per me^o aìi'imbre della morte , perche voi feie m-xo . Io non 
efagero: piitojlo dico meno di autio, che è in fatti ,' Coloro, ebene (o- 
fyct t afferà, pùffono informar fine fenili molto incomodo . Così egli 
conrjud foide amore alla verità , che era il più luramofo carat- 
tere di quella gran mente . 

Bifognafoggiungcreancora, che l'Abbate aveva una grazia 
sì maraviglila di difeemere gli fpiriti , che i Tuoi Reìigioli fola- 
mente con aprirgli lecolcienze, rimanevano liberi dalle tenta- 
zioni , e da i loro interni travagli . Baitava fpelTò una fola paro- 
la ,per render la pace , e la tranquillità , che avevano perduta, 
b che temevano di perdere . Una tale benedizione continua an- 
cor oggi. E' cola notoria , alterità da'teltimoni maggiori d'o- 
rai eccezzione, che i Religiofì accettati dopo la fua morte, e 
fcnzaaverlo maiconofeiutoin vita , trovano al Tuo fcpolcro ri- 
medio, e confortoa tuttiiloro affanni . Ivi fvanifeono !e loro 
tuibazioni , ene partono Tempre con animo più refoluto , e con 
aumento di nuove forze , per perfeverare nel fervore della pe- 
nitenza . Tanto è veto, che Dio (come parlala Sacra Scrittura) 
ferba l'offa de ifuoi Servi , e il fuo Spirito non gì* abbandona 
nèmeno.dopo che la morte ce gl'ha rapiti , e che iembra averli 
deltrutti. 
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ARMANDO GIOVANNI 
LE BOUTHILLIER 

DI R A N S r: 

Abbate Regolare, e Riformatore del Monaftero 
della Trappa 
Della Urettct OJ/èrvama di Ctjìello 

L IH %0 SECONDO. 

C A P. ì. 

ISAbèaic ddlaTrappaì chiamato al Capitolo Generale ; una infit*- 
mità i'impedifce d'andarvi . Fa ■oariè fabrkhe necejfarie allaTrap- 
pfl . Vaa V arigi per ncgo%i dilla Riforma ,t]ltude un Memoriale: 
daprtfenlitijialRè 

Entre parlavano quelle cofe nel Monaftero 
della Trappa , ove tanto J* Abbate , quanto i 
fuoi Monaci godevano !a tranquillità , e la pa- 
re della loroamatafolìtudine; giunfe unordi- 
ne dell'Abbate Generaledi Ciileilo , che invi- 
tava l'Abbate àtrovarfial Capitolo Generale . 
| Gl'Abbati della Arena Offervanza, i quali giu- 
ftamente potevano temere, che in quell' Adu- 
nanza fi làrebbono tentate molte novità contro la loro Riforma, 
s'impiegarono con ogni sforzo, per pervadere 1' Abbate della 
Trappa a non mancare d'intervenirvi . Era eglr in quei giorni 
appunto tormentato da un fii Itidiolìlfimo catarro, onde a verebbe 
potuto fciil'aru : ma come che egli non faceva' minimo conto del 
fuo corpo, quando poteva imagmarfi di fervi re alla gloria di- 
Dio, e d'effei utile alla fua Religione , fi patti inceffatitcmente 
dalla. 
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dalla Trappa, perincaminarfi al Capitolo. II calore del Sole , e 
la violenza de i venti accrebbero il fuo male, e fopragiunto an- 
cor dalla febre in un villaggio lontano trenta miglia in circa dal- 
la Trappa , non potè far altro, che ritornare Con gran (lento al 
fuo Monaftero : di dove IcrìiTe una longa lettera all'Abbate Ge- 
nerale , per dimoftrargli il difgullo, che aveva dinoneiTer in ila- 
Ito d'obedirea i funi comandamenti a cagione della fua infermi- 
tà ; e nel medelimo tempo gli palefava con fanra libertà, quan- 
to giudicava neceffario per benencio di tutto l'Ordine di S. Ber- 
nardo . 

iDopoavererappre.fentato ! difordini , che vì regnavano , e 
narrato quanto s'era fatto per ftirparli, lenza che fòrte finoallo- 
jranufeito l'i mento Soggiunge così : L'Ordine ài Cijìdìo noni fon- 
dato, ebeperofiervare la Regola di S. Benedetto in tuuslefut parti, 
fenz» difpeiife „ finzamoderazioni , efenza Spiegazioni . ìfitoiFon- 
datari bannoavuto queflamira jfefipretende dt rifiabilirlo con mi- 
tigazioni , e temperamenti , nonfaràpià l'Ordine di Ciflella : nè ciò 
non fimbrt incredibile , «or, \foffrcndo egli minima mitigazione . Per 
qaeflo appunto S. Bernardo falena dire, ebetri tutte le Religioni del- 
la Cbiefa quella fila di Cifiello doveva effere una pratica lìtterale 
della Regola di S. Benedetto ,finza ammettere minima moderazioni. 
Tocca a voi,Keverendiffimo Padre mio , the avete da Dio lafùprema 
autorità , a faticare intorno alriflabilimeitto delle cofe , prendendo 
leflrade più efficaci , e ty.u fermi espedienti . Dio bapcrnuffi, che voi 
conofiiate la profondità de i noflri mali per mezzo d'una funefla ef- 
perienza , alla quale non pojfo penfare fei-za orrore ; acchebi vai ef- 
se'idone più vivamente commoffo , pojjìate metter la mano all'opra con 
maggior applicazione , e rimediare ad eceejjì sì enormi . in qivflo il 
vojlroobligo è tanto più grande, quanto cbif'cte l'unico , che potete 
farlo. Le pecorelle di Gicsi* Cnjio fino abbandonate nel drfirto ,la 
maggior parte de i Pallori fepolti in rm letargo , fcnzacbe v'erano vi- 
gili alla guardia del fuo ovile : beuebe fi fia e/pre'jfo con termini da far 
tremare tallii Pajlori il giudizio , che efiraterxfopra coloro ai qua- 
li ha incaricata la condotta dell'Anime . Tatti i loro falli fono glan- 
di , perche grandi fino gl'inconvenienti ,cbenefiguono ; c le mimmi 
■negligenze faranno punite conunaejlrema {everità - £ dopo avere 
animatoli luozdoall'inrraprefaconla fperanza dun e'iio feli- 
ce , et efortatolos non far conto delle ragioni ,che s'ad.iu cenerò 
per trai tenerlo , fuggii ng^ ; Mafii Santi , che fino vcjiìi Predt- 
ceffori fi f afferò appagati di qiiefit medefime conjider azioni , k quali fi 
T Z pre- 
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prefentarono alla loro mente [conforme leggiamo ndl'ìflorv: dell'Ordi- 
ttc] Cijhllo farebbe ducer «die tenebre , [canafcititoa gl' huomini , e 
Hoii avcnbhe avuto la forte di dare quella moltitudine di Santi a Gie- 
j. iu* r . jiì CriJIo , et allafna Cbiefa , della quale ne fono flati l' ornamento, 
eia gloria. 

Qjiefta lettera fcritta a D.Giovanni Petit, eJettofrefcamente- 
AbbateGeneraledell'Ordìne, fuppone , che egli Coffe beniifi- 
00 inclinato alla Riforma , e così l'Abbate della Trappa l'averi 
creduto fopra informazioni poco fedeli : poiché in effetto s'era 
fempremoftratocontrariffimoalla ft retta OlTervanza . 

Per quello fen7a far cafo alcuno de i 'zelanti caratteri dell* 
Abbate della Trappa, pafs&avanti, e intraprefe tali eforbitanzer 
nell'Adunanza , che tutti gli Abbati della ft ietta OlTervanza in- 
fkmeco i quattro primi Abbati dell'Ordine , furono obligatì a 
far proteftedi nullità , e ritirarli, ricufandodi riconofeere per le- 
gittimo il Capìtolo . Tuttavia il Generale volle continuarlo, e per 
dare maggior appoggio alle Tue pretensioni , determinò di terri- 
ficare pubicamente 1) gran concetto , che aveva dell' Abbate- 
delia Trappa, dandogli dell'ideilo tempo motivo di credere , clic 
egli non folfc così alieno dalla Riforma . A quell'effetto nel pro- 
feguimentodel Capitolo porto il Definitorio a nominarlo Vica- 
jìo Generale, e Vili tatore de Monafieri di Normandia, di Maine, 
delia Bietagna,e del le Provincie circóvicine,e gl'invio la Patente 
accompagnata da una fuacorieiillima lettera . 

Eracosì finterà l'umiltà dell'Abbate della Trappa , così ar- 
dente l'amore della foli tudine , e così applicato alla condotta del 
fuo Mona fiero, che averebbe indubitatamente ricufato la digni- 
tà offertali dal fuo Generale; e molto più nella prefente congiun- 
tura , nella quale li trattava d'accettarla, quando il Capitolo non 
poteva elTer da lui riconofeiuto per legittimo, dante la protetta, 
e Partenza di tutti gl'Abbati della (Iretta OlTervanza, e de i quat- 
tro primi Abbati dell'Ordine . Rifpofe intanto al Generale con 
una lettera, nella qualecon un profondo rifpetto verfo la fua 
perfona sa mirabilmente accoppiare quella fua apoltolica intre- 
pidezza in difefa della verità , e della gmftizia . 

Avendo narrato tutto il fucceilò dell' ultimo Capitolo gene- 
rale intorno al Breve d'AlcfTandro V li , e rapprefentatoii viva- 
mente l'intereiTe , che tutto l'Ordine aveva nella confervazione 
della ftretta OlTervanza , foggiunfe così . 

intanto } Reverendtjjìmo Padre mio offenda le voflre intenzioni 
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fante, eia voflra conferenza faticata , e volendo voi il bene , voi 
Mverete un giorno un mortai di/piacere d'averne de frutto ano, ibe 
tra attuali, ecerto , della di cui confervazimie Dio vi dimanderà 
conto : come anche di aver papato la voftra vita inutilmente , efeia- 
eevolmente net difegno continuo di farlo con quei mezzi , e direzioni, 
che non vi faranno riufeite fecondo l'intento . Io vi parla , Reveren- 
difsimo Padre mio , con un intiero difinterefe , e lontano da cgnifpi- 
rito di contefa , no» avendo che Dio avanti gl'occhi, di cui afputoquì 
i giudizi in pace , infilenzio, e in timore tutti i momenti delia mia 
vita . lo -vi faccio i miei lamenti, v'apro il mio cuore, come a mio Supc- 
riore , e Padre, e nell'iflante, che io bh l'onore di fcrivervi, tutti i miei 
fenfieri naturalmente mi portano ad entrare in tutti i voftri intereffì; 
Ma quello della verità me ne ritira, e fino a tanto che farò perfuafo,- 
tome in effetto fono, che lacaufa della flretta OJfervanza Jia quella 
diDio, nonfapreifepararoiene, ne fare quanto voi m'ordinate nella 
frefenre congiuntura , fervendomi della patente di Vifitatore , e Vi- 
cario Generale , che voi m'avete inviata . Hon pojfo efprimer-vi il do- 
lore , che io provo nel vedere, che Dio non ba permefò , che voi abbia- 
te avuto altri penjìeri , et altre mire fopra il Soggetto della nojlraOf- 
servanza . Sono ficuro, che fe voi fxvtjieftimata degna d'un più fa- 
vorevole trattamento , Dio ne farebbe flato piti glorificato, e vaiavo- 
rejle trovato maggior fedeltà, fioccar fa, e coniazione ne i noftri Pa- 
dri , che in tutto il rimanente dell'Ordine . Trà tanto per tutto ciò , 
ebepojfa finccedere,vi fupplico umilijfimamente di credere , che op:rerò 
fempre per pura necejjìtà, che mi c'impegna , per timore di difpiacere 
a Dio , e di levarmi dalla fua volontà ; E che non v'è cofa , ebepofitt 
deflruggere nel mio cuore la brama , chebdd'atteflarvi co imieifer- 
vizi, e con la mia fommijpone intatte foccafioni , ove la mia confid- 
enza me lo permetta , che non fi può effer più di quello , che io fono nel 
nojtro Sig. Cieiù Cbrtjlo . 

JUIetteranonebbea]troeffetto,chefar conofeere al Gene- 
rale , quanto follealieno l'Abbate della Trappa dall' addoflarft 
altracarìea, chequelladelgovernoddlafua Comunità , e in 
verità vi s'applicava ogni giorno con maggior zelo . S'avvide 
egli.efTervi reftato nella corte del Mona Itero una colombaia affai 
fpaziofa, ed egli perluaib , che un tal monumento dell'antiche 
intemperanze aoveffe levarti dalla viik de i tuoi Religiofi , la 
fecedemolire . Se beneilprìneipalefuomotivofu di levare un' 
Decadane, accìochèin progreflbdi t6po,no[i s'ufaflcro vivande 
nell'infermeria, che iccondo la fila opinione non potevano con- 
venire 
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venire allo (laro dcll'auitemà , e povertà Monadica. 

A quello lini.' per dimolirarc, rjuanto foffe delicato su quello 
punto della povertà Religiofa , vendè tutta l'Argenteria, 
che fervi va , per parare l'Aitar maggiore nelle folennità delle fe- 
fle,cau forni and oli ,mcor più efattamente a gl'antichi ftatuti dell* 
Oidme, che vieranoi'ufodifervirfi d'ornamenti preziofi , ec- 
cettuando i calici ; Dì modo che regna nella Chiefa della Tiapp* 
unaitraordinaria pulizìa, accompagnata però da una religiofa 
povertà, . 

E benaveva incheimpiegareildenaro ritratto dalla vendita 
dell'Argenterie: poiché creicendo ogni giorno il numero de Re- 
ligioli, convenne penlared'aggrandjre il refettorio, eM4ormi- 
totio . L'Abbate li trovava in grand'anguftie : non poteva rifql- 
verii a diminuire l'elcmofine, che largamente (i facevano ai Po- 
veri ; e dall'altra parte comerefecarecofa ben minima dall'ordi- 
nario della Comunità? Facenilofi il conto , che il trattenimento 
d'ogni Religiofa non montava j i piti di nove feudi l'anno; po- 
vertàchemeritabcneil titolod'Apoliolica . Ma ladivina Pre- 
videnza gì' inviò un foccorfoconlìderabile da una perfona al- 
tretaneppia , che fecreta, già che nons'èmai fa pu co chi folle: 
e con quello porè terminare le fue fabriche , 

Intanofuccelle la morte di D.Giovanni Govand Abbate di 
Pricres,grand' ornamento della ftretta OfTervanza , e ftrettiffimo 
amico del noflro Abbate. Appena ebbe egli reto alla memoria 
di quel zelantiflimo Prelato tutti quegli uffici di pietà , e reli- 
gione , che fono preferitti nell'Ordine , che gli convenne partire, 
perportarfi a Parigi , invitato da preffantiìlime lettere de i fuoi 
Superiori , i quali lì trovavano molto perplelTi per una fentcn- 
zadelGran Configlio fopra le loro differenze con l'Odine di 
Ciftello. Obedì egli , e fece tutti gli sforzi, per foflenere la Ri- 
forma, ma invano; poichei CommilTari nominati dal Rè ,per- 
iuafi vivamente , che fi farebbe smembrato l'Ordine di S. Ber- 
nardo , pronunciarono in favore dell'Abbate di Ciftello, e Affa- 
rono le cofe come (i trovano oggi. Ma come che nella fentenza 
delGran Conhjlio s'ordinava di nuovo , che l'Abbate delia 
Trappa dovette efler Vicario Generale della Riforma , e Gene- 
rale Vifitatore de i Monafteri di Normandia, e di Bretagna; ri- 
cusò egli con talcoftanzala nuova dignità , e feppesìbene pero- 
rare a favore della fua umiltà , e folitudine, che per non confri- 
carlo h" paisò dal Generale , e da i primari Prelati ad un altra 
eltzio- 
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elezione.che cadde fopra Heruè di Tertre Abbate dì Prieres, Re- 
li giofo di gran bontà , ezelantiflimaper la Riforma , ma preve- 
nuto ià fortemente contro la Trappa , che non potè mai mutar 
fentimento, finochccon gl'occhi propri non vide le cofe, co- 
me panavano in realtà, e cornea fuo luogo narreremo . 

CAP. IL 

Ofpìtitlità praticata dall' Abbate itila Trappa nel ricevere i Foreflie- 
ri , e carità nel difpenfare larghe eicmejìne a i Poveri , ebe hanno 
qtiajt dell' incredibile . 

ERa certamente maravigliofal'indudria dell'Abbate nell'in- 
trodurre alla Trappa ladifciplina monadica , ne! che non 
rìfparmiava nè fatica , nè denaro . L'ufo antichifTuno del- 
la lettura comune fotto i Chioflri era affatto negletto ; e pure 
fu così ben praticato non folamenteda tutte le comunità rego- 
lari, mà fino da i Canonici delle Chiefe Collegiali , e Catedrall 
con l'intervento ancora de i loro Vefcovi . Un tal difegno impe- 
gnò l'Abbate a riattare i Chioftri confpefa conliderabile , come 
oggi fi vede . 

Ma una fpefa fuperiore ad ogni credere, e che ha quali del 
prodigiofo, èquella.che conviene fare, per foflcnerealla Trappa 
la pratica delI'Oipitalirà tanto raccomandata dal Patriarca S. 
Benedetto, il quale ancora in ciò non faceva ,che imitare g referti - 
pi de i Santi Patriarchidel Vecchio Teltamento , et il fervore 
delia primitiva Chiefa . Non v'è cola foife di m:> «gioie carica- 
zione alla Trappa, come il vedere con quint'umilta, attenzione, 
e pulizia fiano ferviti gl'Ofpttì , che v'arrivano , fen/.' informarli 
del loro Paefe.ò condizione. Non lì guarda, !e lìano amici ,ù ne- 
mici [ e di quelli fpelfone capitano ] ì) re liana di difpregievole 
prefcnza , edimiferabileafpetto. Tutti 5 'accolgono con la me- 
defima cordialità ; talché fcinbra, che in quella fanti Comuni ti 
s'abbia mira a rilbbilire la prima uguaglianza, che Dio aveva 
piantata tra gl'huomini , e che fu poi sbandita dal peccato . Due 
Religiofi, e molti Oblati fono detonati aqueft*offici»,iquali fer- 
vono Con ammirabile carità , modelli* , e premura , come le in. 
ognuno dei laro Ofpiti fervi fòro Giesù Cri Ilo me de fimo . S'of- 
serva perb un elatto lilenzio, tanto da i Relgioii , che fervono , 
quanto da gl'Ofpiti , Ne! tempo della Tavola fi legge l'imitazio - ' 

oc 
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nediGiesùCiillo; di poi fi ritiranoalle lorocamere , ove tro- 
vanomoltilibri devoti, per trattenerli Tantamente , opure van- 
no alla Ghiera in miluogo appartato, per afliftere all' orazione, 
et all'offralo . 

Ne! tempo, che viveva l'Abbate della Trappa , arrivava il nu« 
mero de gl'Ofpiti,unanno per l'altro, fino al numero di femìla;e 
la maggior parte vi fuggiornavano molti giorni , fenzache la li- 
beralità , e carità di quei buoni Religioli fi rafTreddafTe un ino- 
mento . 

Abbiamo altrove narrato, quanto foffe il noflro Abbate incli- 
natoa folle-vare con larghe elemolìne i poverelli : batterà riepr- 
darfi dei centomila feudi, che difpensònel primo uafiodella fua 
converfione . Con tutto ciò parve , che la fua carità , in vece di 
riltringerfi alla povertà , che profeiTava , andalfe piendendo 
nuove forze . Duevolte la fettimana faceva difpenfaredel pane, 
e de i legumi cotti a tutti i mendichi , che fi prefentavano alla, 
porteria; e per molt'anni , dal principiodi Qua refi ma , fino al 
Hiefe d" Agofto ogni fettimana faceva le fpefe a quatricmila 
cinquecento poveri . Oltre a quello aflìfteva con denaro a fami- 
glie intiere,defolate, e vergognofe , a molti poveri infermi, e a 
molti Curati ridotti alTindigenza . In una fol volta diede cento 
fe (Tanta feudi ad un Abbate, il di cui Monaflero era (lato incen- 
diatodalla Soldarefca nemica , etun altra Tolta confegnò tre- 
cento feudi ad unaltr'Abbute , che fi ritrovava infieme co i tuoi 
Monaci in un eftremobifogno . Capitò un cert'huomo alla Trap- 
pa , quafì difperato per la neceffità , che loft tinge va , e perla 
vergogna , che gli chiudeva ogn'aditod'ufcirne . JL" Abbate lo 
trattenne due meli nel fuo Monalìcro , io riveflì, l'aulir è col con- 
fidilo , econ lettere di raccomandazione , e gli diede nel licen- 
ziarlo dieci doppie . Alcune perfone pie gli fecero intendere 1* 
elhema neceflitì , nella quale fi trovava una povera Giovane fre- 
scamente convertita alla fede Cattolica ; et egli gli mandò ven- 
ti doppie, benché folle lontana più di ottocento miglia dalla 
Trappa . Manteneva a fue fpefe molti Giovanetti di buona indo- 
le, e d'jngtgno a gli (ludi,per renderli capaci di fervire alla Cine- 
fa , et ad altri faceva imparare qualche meltiero, perche pote-f- 
serofofientarepai la loro vita onestamente . Fornì una forum a 
confiderà bile di denaro, per fondare à Montagne ima fcuola di 
Giovanette.perelTervi allevate nel Santo timor di Dio. Quando 
capitava alia porteria qualche povero amrjjalatOjnon voleva che 
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feglisarnìniftraftedel pane,emineftra,ches'ufa.va nel Mona [le re,' 
parendoli cofa impropria il nutrire sì malamente chi aveva bifo- 
gno di maggior delicatezza; perciò gli faceva dare una buona 
quantitàdideBaro,accÌochepotelTemegliocibarfi , e per molti 
giorni in Tua cafa . E quanto più crefeeva il bifogno , e la ca- 
leflia, tanto più G dilatava il fuo cuore, e s'allargava la mano 
Tiell'elemofine . Inqueftecontingenzefoleva dire al Cellerario 
del Monaftero, Fratti mio, quando diSlribuite V elemojìne , fatela 
getierefamentt : non ditte quattrini , ma dappiedi moda che il poverel' 
io Jìitjaccorfo per pài d'un giorno , vi Jt guardi folo albifogua prejente, 
majtconjìàeri alia fua fame futura . 

Nell'anno 167S lacarefiia fucosì generale , che la maggior 
■parte de i Contadini dei Paeli circonvicini il videro collretti 
a mendicare. 

Nel mefe di Novembre ricorrerò alla Tiappa nei giorni affe- 
gnati per l'elemofine fino attecento poveri , e s'accrebbero nel 
Decembre finoa mille trecento; di maniera che fi calcola , che 
ogni fetrimana fi diitribuifle l' elemofina a cremila poverelli in 
circa. Quefta liberalità, che può dirfi miracolofa , durò fino, 
«he duro la caieftia , cioè fino al mefe di Luglio dell* armo fo- 
gliente . 

Hòdetro, che quella liberalità pub chiamarli miracolofa; 
Tacciali xefleflìonc , che l'Abbazia della Trappa afeende appe- 
naatremila trecento feudi d'entrata; chela Comunità era nu> 
merofa di quali cento perfone tra Rcligiofi, Convertì , et Obla- 
ti ; oltre gl'oblighi di fodisfarealle taglie publiche, la necefiì- 
tà di riparare, riattare, et ampliare la fabricadel Monaftero, e 
la gravilUmaLpcfadegl'alloggi per il numerofo concorfo de i 
Foreflieri ; facciali , dico, quella rifleffione , e poi vedremo , fe 
fi può naturalmente comprendere , come l'Abbate poteffedillri" 
buiretanteelemofineaipoveri . Bifogna conchiudere, chel'au- 
flerità dctla penitenza lì contenta di poco: che il lavoro de i Mo- 
naci rifparmia molto , e che la confidenza in Dìo è un teforo ine- 
faullo di .benedizioni a prodi quelli, chepermotivodi carità 
ardente ver/o i loro Fratelli fi gettano ciecamente nelle braccia 
dellaDivina Previdenza. Cusì Pclperimentò S. Terefa , la qua- 
le abbandonata d.i ogni umano foftegno , e fpefTo perfeguitaca 
dai Potenti del ftcolo , arrivò a fondare trentaduc Monafieri, 
fon provederli di quanto faceva bifogno alla fufiiltenza delle fue 
Monache. 
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Per inoltrare ilnoftro Abbate^uantoavelTcacuorel'intcrcffe 
de i poverelli, volle ftabilire una regola perpetua nel Tuo Mona- 
ftero, acciochè Scora dopo la fua morte viveffeuna così genero- 
fa pratica di fareelemofina . S'abbia gran tura, dicela Regola,* 
feccorrers ipoveri .Oltre al diflribuire loro tutto quello, che avanza 
al refettorio fecondo ti cojliime: fe capii a uno , che abbia qualche hi- 
fi pio particolare , figli dia fino ad imo feudo , ò una mezza doppia 
fecondo lufiiu ncceffità . Ciò s'intenda ferì) dei Viandanti, ò d'altri, che 
non fi cono feono -.imperoch'e parlandofi di quelli dei parfe circonvicino, 
ali Abbadia , non vi fi pone mifura alcuna , e faranno ajfifliti con- 
forme le loro necejfità,eper quitolopermetteranole facoltà ' del Mona- 
fiero ; et il Cellerario averà una particolariffiint cura d' 'informar/i di 
tutti i lorobìfigni . 

CAP. III. 

Mortali infermità alla Trappa . Morte di molti Monaci . ConJIanzm 
dell'Abbate. Riceve molti novìzi , e invigila alla regolare Ofier~ 

PAreva , che I etemofine copiofe , che fi facevano alla Trap- 
pa, dovetreroelTevericonipcnfaredal Signore con quelle 
temporali benedizioni , con le quali fuole liernpire anche 
inqueflavita,lecafcdegrEIemolinieri. Malefìrade di Dio fo- 
no di ver fe da quelle de gl'huomini , com'è il Cielo dalla Terra , 
efptffò ricompenfacon inviilbìli , e fpiìimalt Tefoit l'anime 
grandi , egenerofe , che fi riducono quali alla mendicità , pec 
loil e vare i mendichi con le loro fodanze - 

Dopo lo ftabilimento della Riforma fino all'anno 1674 v* 
erano ftatepoche malarie alla Trappa: con tutto che fi viveffé 
con qucH'aulìerità , che abbiamo narrato nel decorfo di queft* 
Iftoria . Ma quando meno vi fi pentii va , il Signore volle vibra- 
re i tuoi Servi con diverfe infermità , per provare la loro fedeltà, 
e cofhnza , econfeimarli nella pa7.ien?a . Quelli mali confi- 
lìevano in catarri dnlorofiffimi, e in violente flulììoni, che caden- 
do lui petto terminavano finalmente cóla motte; e quello, che af- 
fi: (Te grandemente l'Abbate , fu il vedere percoflì da limile infer- 
mità i Rehgiofi più perfetti de! Monaflero , e i più capaci di fo- 
lk-nere con Vdempto Paufierità della regolare disciplina . La fua 
caiitàjquant'eiaprùapplicataailbllievode i lùoi cari Fratelli, 
unto 
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tanto meno fi ricordava di confervare fe medefimo ; onde con- 
venne finalmente eedere. AfTalito eglicon gran violenza durante 
JàQuarefimadeJ 1676 fuobligato a metterli nell'infermeria, di 
Joveflonpotèufcire, chcsnl finedcl mefe d'Agofto , ma così 
infiacchito di forze , che appena fi reggeva in piedi : nè gli fu 
piupoffibile.daljavantiditrovarfiai lavoro, e renerei! Capi- 
tolasi fpeffo,come foleva. Era travagliatoda unafebre lenta, e 
.continua, da catarri, da riunioni, e da un calore interno fosì 
.crudele , che pareva gli di vo rafie le vifeere . 

Intanto le malarie continuavano , .e in pochi anni rapirono 
al Monafteropiù di trenta Religiofi de ipiù ferventi . Allora sì, 
iChcIacoftanzadeirAbbatefumelTaatutteleprove , che polla 
mai imagìnaifi j e jn fatti come ri fio rare con nuovi foggetti 
tante pei -dite , mentrei Brevi ottenuti di Roma rendevano a i 
Religiofi de gl'altri Ordini pio difficile l\ifcirne,pcrritirarfi alla 
frappa , e la lama di tante morti Spaventavano coloro, che ave- 
rebbono avuto zelo, e volontà di tentare ogni ftrada , per .en- 
trarvi ? Bifogna coufeirare, che in quelle (ìraord inarie vicende 
s'intepidì notabilmente nel Manaftero il fervore della p;nitenza 
e delia carità: tuttoché nell' citeriore fi confervaflero le cole 
nel:a regolarità di prima . 

■ Qyefto flato di.tepidità durò fin'all'.anno j63o. Allora ceffate 
lemalatie, c l'Abbate meglioratonotabilmenre di fanità, fan* 
to operò con l'orazioni , conl'cfempio , e.conle continue «for- 
mazioni , che finalmente rirò dal Cielo nuove benedizioni fopra 
Ja fua Comunità. Siprefentarono molti Novizi vigorofi di forze, 
trifolati di vivere nell'aufterità della penitenza; e così crcfciutQ 
il numero dei Religiofi , ravvivò la carità, e la devozione : eia 
Trappa ritornò a quella fleffafantità, che vi regnava prima del- 
le fuddette ijialatie. 

Così appunto fuccerTe nello ftabilimentodell'Ordinedi Ci del- 
lo . Poiché volendo il Signore provare la fede , e la coffanza di 
.quei Santi Fondatori , tolfe loro in due anni la maggior parte dì 
coloro, che n'avevano abbracciato le Regole . L'infermità , eia 
morte di tanti Rdigioli , che s'attribuiva all'autieri tà della peni- 
tenza , che fi pratin.ivain quel Munaftero , aveva, fpaventato 
ognuno di manieratile non v'elTendo più chi lì prefuntaffe pec 
velli r fi in quel fint'Oidine , correva rifehio di morire , per così 
dire, nella l'uà culla . Quando il Signore molfe il glorjofo S. Ber- 
nardo , il quale infieme con molti fuoi Compagni fi portò in . Ci» 
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Hello , per foflenere quella fpirimale edificio, e per dilatarlo per 
tutta l'Europa con tanta gloria della Chiefa Cattolica . 

Bifogna perù avvertite , che nella neceiTttàdi ricever Sogget- 
ti, per ripopulaie il Monallero, nontrafeurò il noiìro Abbate le 
foli te diligenze d'efaminare la loro vocazione . Inquefl'occafio- 
ninon aveva minimo riguardo né alla nafcita,nè alle ricchezze, 
chepromettevanodiportare con loro, per effere accettati nel 
Monaflero . Molto minore attenzione faceva alla feienza , al vi- 
gore della compianone , alla bellezza della voce , ò a che che 
iia altro talentodifpirito, edì corpo. Tuttala fua applicazio- 
ne conliiìevaneH'efaminare la loro vocazione, e le qualità pro- 
porzionate all'offervanza delle regole del Tuo Mona Itero . Quan- 
do mancavano in querelarne , gli licenziava di t'ubico fenza 
verunaumanaconfiderazione; et il Signore, che aveva comu- 
nicato al Tao Servo il donodiconofeere le falfe dalle vere voca- 
zioni , non permetteva , che s' ingannane • Non occorreva più 
cheun'azione, che una rifpoiìa, che un'occhiata, per fargli in- 
tendere, che quel Soggetto non era a proposito perla Comunità. 

Tutto quello, che richiedeva nèfuoi R.eligiofi,confiftevaìnun 
fincerodifprezzodel Mondo, e di loro medefimi : un animo vi- 
xile,perfoftenereifetìcofiefercizi della penitenza, molta umiltà, 
einolt'amoreairumilìazioni , alla foiitudine , al filenzto, et all' 
orazione. Chi aveva quelle qualità era ficurodinoneuerecfclu- 
fo, benché per altro folle dì vii nafeìta , di p re fenza abietta, e 
fproveduto d'ogn'altro talento di fpirito , e di corpo . 

A quell'oggetto (labili nel fuo Monaftero tré dadi differenti , 
cioè, di Religiofi di coro, di Converti t ed'Oblatt . La prima era 
per quelli , che avevano qualche tintura dì lettere ; la feconda 
per quelli , che (sperano qualche melliero ; la terza per quelli, 
erano fproveduti di Audio, e di melliero, e che giudicava di non 
legarli a maggiore obltgazioni . 

Accettava i Novizi , et anche ì ProfelTÌ de gl'altri Ordini Re- 
ligioli : poiché il continuo filen'/io , che s'offervava alla Trappa, 
eia fola comunicazione col Superiore riparava a gì' inconveni- 
enti , che potettero nafeere da i difetti contratti nella primitiva 
educazione . 

Con tuttochela vecchiaia, eh malaria fiano due forriflìme 
ragioni ,pereirer efclufo dalle Comunità religiofe , non parve c5 
tuttociò al noftto Abbate di dover praticare una tale feverìtà; 
poiché confidciando, che ogni Criftuno , guanto meno ha da vi; 
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vere, tanto più Tianeceflità di prepararti con la penitenza pei 
comparite al Tribunal di Dio, (timo bene d'accettare e vecchi, 
einfermi indifferentemente; Et il Signore approvo talmente 
quella carità del fuo Servo, che fi veggono Religioli carichi d' 
anni , e di malarie cammare nella ilradadell'aufterità^difciplì- 
nadel Monaiteio con egual vigore, et efattezza de i giovani, 
e de i fani . 

Per lo ftefTo motivo di penitenza accoglieva con particolare 
amore fceleratiflimi peccatori , i quali defiderofi di fodisfare alla. 
Divina giuftiziaaccorrevanogiornalmciiteallaTrappa, per ren- 
derli rehgiofij e in breve tempo facevano tal profitto nelle vit- 
ti) , che ben inoltravano edere Irati portati alla folirudine dalla 
graziadelloSpìritoSanto, fenzadicuì come né pure fognari! 
un così prodigiofo cangiamento ? Quelli miracoli fono con fre- 
quenti alla Trappa , erte ornai t riguardata, come l'Alilo di tutti 
quelli, chegemonorottoPenormcpefo della loro fc hi a vi tu di ne,, 
e che fofpirano alla perduta libertà . 

Inquanto» i Converti, e agl'Oblati , tutto che fiano di r.afci- 
ta plebea , di coftumi rozzi , e affatto privi di lettere , ad ogni 
modo arrivano in breve tempo a tale Santità, che l'Abbate me- 
de fimo, benché cosi illuminato nel conofeere i fuoi Fratelli , non. 
gli ftima inferiori in virtù ai Retigiofi di Coro ì più autieri , e i 
più perfetti : tanto fono faticanti, applicati v umili, ripieni 
della prefenza dì Dio , e dcll'obligazioni del loro flato ; e parti- 
colarmente regna in loro quella l'anta femplicità, inculcata tanta 
daCriftonelfuaEvangelo. Quella fanti, Comunità arrivò in 
pochi anni ( e fi mantiene ancora oggi in quello florido fiatò) a 
contare fino a centocinquanta tra Religiofi, et Orlati : anzi fe- 
l'entratedel Monaftero, e la capacità delle Fabridie l'avenero. 
petmeflò, fi farebbero numerati alla Trappa quattro, e cinque- 
cento Religiofi . Così Dio fi compiacque di riparare le perdite, 
che ella aveva fatte, ò, permeglio dire, volle dare ad intendere, 
che, dopoaver provato la fede dei fuoi fervi , non manca mai di 
«empire le loto fperanze. L'Abbate fuppliva alla condotta di 
tutta la Comunità , benché compofta di perfone sì differenti di 
genio , di nafeita , e di coftumi . Confolava gl'uni , animava , e 
confortava gl'altri, sforzandoli fpecialmentcd'infpirare in tutti 
lo ftetTo fpirito , e di formare in tutti un medefimo cuore in 
continua attenzione, e vigilanza , per confermarli nel loro flato, 
eguidarli nella Ara da di Dio, per falli giungere alle cime del- 
Umonaftjcapeifraow. " CAP. 
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CAP. IV. 

11 Vicario Centrale vijita il Monajliro dellaTrappa , e nt parte 

edificattjfìmo , 

ILromoTefparfò dell'infermità , che regnavano alla Trappa r e 
delle frequenti morti dei Retigiofi , fece affrettare la venu- 
ta de! Vicario Generale , per vi li tarla . Già abbiamo accen~ 
liato.'ejuanto egli folle prevenuto in disavvaraggip dell'Abbate, e 
uanro biafimaHc il fuo governo. In fatti )o teneva per unhuomc* 
uro , altiero , et intrattabile , e che per fodisfare al fuo genio 
femprefevero, Tempre incapace della mediocrità , opprimere 
fenza minima compallìone i fuoi Sudditi con mille invenzioni 
di penitenze , ed'aulkriià; e pero riguardato da lorp più toilo, 
come Tiranno, che come Pad re . Preoccupato da quelli penlìeri, 
principio lofcrutinio, affettandoli di fentire lamenti , eprocejTi 
contro il prefente governo. 

Ma fu inefplicabile la fua maraviglia , allorché trovò tuoi L 
RelÌ£Ìofi,fenza tecetruarnenè pure uno, uniti infieme col vinep- 
lo della Carità al loro Capo : di cui parla vanpeon tale tenerez- 
za , e rifpetto , che p ù torto di lamentarli della fila feverjtà.nor) 
Graziavano di lodare la fu a piacevolezza , ediferczione, e (opra 
nitro la Ina applicazione a prevenire , non chea rimediare a tutti 
ìloro bifogm . In quante n U'aulterita della vita, che mena vano, 
gli trovòsì innamorati della penitenza , che fi lamentavano eli 
non farne affai piti in riguardo alle loro colpe pallate . 

Come il Vicario Generale era fortemente prevenuto control* 
Abbate della Trappa, folpcttò, chei Jvlonaci anguftiari daJ ti- 
more non s'arri (eh ia fiero di palefare ì veri fent imeni irfeli' un'i- 
mo loro . Rinovò per tanto le diligenze, per guadagnarli la con- 
fidenza dò Religiolì , eperaflicurariidaogni paura ; ma non ne 
potè ricavare , fe non le flefle efpreffioni di tenerezza , e di ili- 
ma verfo il loro Abbate , e lo fecero con tal femplieità, e cando- 
re , cliequefiofolo ballò, per convincere il Vicario Generale 
dcU'infuflilienza dei suoi fofpetti-. Ed in effetto rimsfe intiera- 
menre perruafoin favore dcll'Abbate,a cui confcfsò finceramen- 
ted"efTer venuto aila vilitadelfuo Monafiero con intenzionedi 
fpolparlo affatto, e dicondurre feco i fuoi Religiolì, per dilìri- 
JxiirJi in altri Monalleri dell'Ordine . Nel partire non lafciò altrp. 
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regolamento alla Trappa nel Procella verbale, che fece , Te non 
clonare i Monaci a profegu ire nella llrada, che avevano intrapre- 
fa con la fteffa unione di carità irà loto , e di (lima , e venerazio- 
neverfoil loro Superiore. 

In quello medeiimoannofuccelfè alla Trappa un fatto, che per 
efler digrand'inftruzione per tutti , non fi può paffute fottofilen- 
zio. Un Relìgìofodi S. Francefco , giovine di trent'annì incirca, 
avendo predicato laQuaretimainu Villaggio vicino, pochi gior- 
ni dopo Pafqua fe ne venne alla Trappa , per fodisfàre ad una 
curiofità, che allora era moltocomune . La ItelTa mattina ebbe 
unalongaconverfazioneconl'Abbare , a cui aprì il fuo cuore, 
comunicandoli la gagliarda infpirazione, cheaveva di ritirarli 
nella tua fohtudine :ma che fi Inventava d'averti a fottomet cete 
a tante autieri tà nel fiore della fua Gioventìi ; e che però dopo 
qualche anno sverebbe penfato a mettere in efecuzione quello 
fuobuon penderò. L'Abbate gli dimandò, che licurezza aveva 
di vìver fino a quel tempo , e come poteva mai fidarli della vo- 
lubilità della fua volontà, pur troppo inclinata a fuggire ciò, che 
difpiace a i fenfi . Ma quello,ch- più importa : Che fa pe va egli, 
fe allora Dio graverebbe darò la gra?.ia di rifolvertì, e di vince- 
re ogni contrailo della natura ?Se una di quelle tre cofe mancano, 
continui} egli , che farà del volìro dileguo , eia voftra falute, a 
qual rifehio farà mai efpofta .Come pollibiled' arrifehiarfi in un 
punto, da cui non depende meno che un eternità ò beata ,òmi- . 
fera? Aggiunte ancora vari altri motivi , per efpugnare il RelU 
gìofo, donandolo con infolita premura a non differire un mo- 
mento a corri fpondere alla voce di Dìo. Mail Religiofo ti renne 
laido nelle fue prime idee . Terminata la convenzione , fen'an- 
dòalla Chiefa.ovecelebrata la Tanta Meffa , affitte alla Mena 
cantata, e venuta l'ora di pranzo fu condotto nella fala comune 
de gl'Ofpitì . Circa la metà del definare , alialiro da un mor- 
tale accidente rimafe privo d'ogni fentimento ; onde benché 
accorfol'Abbatetacetreogn'opera cotnmedi, perretlituirloà, . 
qualche ufficio di vita , non fumai poffìbile, e in capo ad un ora 
pafsòall'altro Mondo. La fera fu portato ii cadavero in Chiefa, 
ove la mattinasela veduto vivo, fino, e gagliardo . L' Abbate 
lo fece fepellire con rilteffé cerimonie , che s'offérvino co i 
fuoi Monaci , e ti fervi poi Tempre di quell'efempio, per confer- 
mare i tuoi Fratelli nel difpiezzo della vita prel'cntc, nel unito 
timore de i Divini giudizi , e nella prontezza di corrifponderc 
alìaGrazia, la 
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In quello fletto anno l'Abbate^er a (lì curar fi , quan t'era porli* 
bile.dclla continuazione della regolare difciplina da lui (labilità, 
nel fuo Monaltero , pensò non enervi migliorecfpediente , che 
ottenere dai Papa , e dal Rè la facelta in perpetuo alla Comuni- 
tà di poter eleggere un Priore Ciauilrale, acciochegli governafle 
in cafo.che ritornane la fua Abbazia in Commenda . Ottenne per 
tanto facilmente ! una , e l'altra dimanda , e in due Brevi , che 
ebbe di Roma, il permette a i Religiofi della Trappa , che quan- 
do ella fotte di nuovo commendata, pofsano eleggere uno dei lo- 
ro Religiofi in Priore claustrale per loro Superiore: il quale non 
duri che di tré, in tré anni ,& quanto i fuddetti Religiofi giudi- 
cheranno a propofito per bene del loro Monaftero . Finalmen- 
te in uno di quelli Brevi più ampia fi concede la facoltà di rice- 
ver Soggetti alla profeflìone Monadica della Trappa, et ordina, 
che quello, che, farà in carica dopo la morte dell'ultimo Abbate 
Regolare , prefieda alla prima elezione , et il Sottopriore all' 
altre fu ITegu enti dopo la demifllonedel Priore. 

Oltre a quelli Brevi, elettere patenti del Rè, ottenne, qualche 
annodopo,il confenfo dell'Abbate dì Chiara valle, Padre imme- 
diato della Trappa . Di tutto fe ne pafso in 11 rumente fotto la da- 
ta dè i-i Aprile 1683 . Nella fpedizione de i Brevi fuddetti fu 
particolar cura dell'Abbate di farvi inferire uua conferma?. ione 
di tutte quelle regolari OiTervanze, che aveva introdotte nel fuct 
Monaftero. Con que (Tocca fio ne il Cardinal Cibo gli ferì Ile 1 
nomediSua Santità , Ch: ella forava , e che fi confidava Gicsè 
Crifto Signor nojlro, che Sa regolarità , e difciplina , che aveva fat- 
ta nforgcrenelfuo Monaficro/ifaherebbe nonfolanù-tcingrìt vantag- 
gio di tutto il fuo Ordine, ma ancora di tuttala Francia, e che farebbt 
lagloria, e l'ornamento del fuo Secolo. Nella ftefsa lettera il Papa 
concede la fua A poftolica'benedizione all'Abbate , et a tuttala 
fua Comunità . Un approvazione si autentica fece tacere per 
qualche tempo i fuoi malevoli , i quali non ardivano più dibiafi- 
mare quello , che veniva alramenteapprovatoda un Pontefice si 
venerabile; fe beneinprocefsodi tempo fi Svegliarono l'accu- 
fe, eilamcnticon maggiore ftrepitodipnma,come fi vedrà nel 
decorfodìqueiì'lfioria , ove narreremo i motivi , e l'occalioni 
di quelle nuove temperie . 

In quello mentre il Vicario Generale ritornò a vifitare il Mo- 
naftero della Trappa , erimafe fempre più edificato della Santità 
di quei buoni Solitari, de i quali,comc egli fi dichiara in una fua 
ferir.- 



lìb.n, Cap. W. i« r 
fcrirtura , non vi fu veruno,chc dimandale moderazione ben mia 
nimaalle auilerità , che fi praticavano; più tolto alcuni rìchiefe- 
to , che fi togliefse ogni diiìinzionedi trattamento nell'inferme- 
ria , e pure molti di loro passavano gl'ottanta anni , et erano la 
maggior parte infermicci , e deboli di ccmplelTjone . . 

Terminò dunque la vifirafenzaprefcriverecos'alcuna di mio- 
vo;fe non che per l'inMze premurofe de i Monaci , hfciò fcritto 
un Ordine ai Cellerario di prenderli cura efattifsima della pedo- 
na dell'Abbate , con fargli prendere il cibo , e i medicamenti, 
che fi giudicherà necefsario per la confervazione della fuafanita. 
Indi foggiunge : Noi gli ordiniamo in fpirito di carità , e di giujii* 
%ia l'abidirvi in tatto qaejlo , Siamo pei fudfi , cht la farà, ricordai*' 
dojì , che Dio medcjìma non ricafa di fare la volontà di quelli , cbt 
hanno il fuo fanto timore . Cosi egli:c tato era convinto della Santi- 
tà della'Trappa, e particolarmente sì pieno d'affetto , e di fiima 
verfo l'Abbate, che due anni dopo trovandoli in punto di morte, 
rinfacciava a se Itefsa con abondanti lacrime di non avere imita- 
ta la penitenza di quel Tanto luogo , e inculco ad un fuo Religio- 
fo l'afficurare in fuo pome all'Abbate, che egli moriva pieno 
d'amore, c venerazione verfo la Aia perfona , e che confidava 
molto nelle fue orazioni , e in quelle della fua comunità : alla 
iqualepregavadalSignoreil cumulo di tutte le celefti Benedi- 
zioni. 

CAP. v. 

Sifminttnofoffettì controlafaa dottrina . Sai giuftijìcazioni 
a quello fropojìto . 

LA tranquillità, che godeva l'Abbate della Trappa nella fua 
cara folitudine . fu da lì a qualche tempo intoibidata dall' 
arrivodì molti fuoi intimi amici , i quali 1' avvertivano, 
chenonfitralafciavadaifuoi malevoli verunmezzo, per met- 
tere in cattivo concerto la fua dottrina , e la fuapsrfona apprefso 
il Rè , e tutta la Corte. Lo conliglia ono pertanto a giuftifi- 
carfi pubicamente con la penna,per far tacere tante lingue , che 
Don potevano non pregiudicare alla reputazione del fuo Mo- 
naftero. Sifcusòlu le prime l'Abbate , recando avanti l'obligo 
della fua vocazione , che lo condannava al filenzio : effer però 
pronto a romperlo ogni qualvolta i fuoi legittimi Superiori gli 
X comari - 



Digitizod t>y Google 



iéz Vita ili D. Armando Gioie Boutbììlier Ai Rami 
Spmand afferò di render conto di se . ì'otcr intanto elfi medelì- 
mi , che erano [noi amici , e che co no tee va no beni Aimo lutto l'in- 
terno dell'animo fuo , foiiisfare, quando lo giudica Aero a ptopo- 
lìto.allc lue pani ; rimetrerftne intieramente aìk loro prudenza, 
e fincerità, alla quale, per etTer portone di molto dedito, il publi- 
co li farebbe facilmente acquietato . 

11 MarefcialediBellefemr, Signore di conofeiuta pietà , c va- 
lore, e uno dfi più affezionati amici dell' Abbate , fu de i primi a 
portarli alla Trappa, per informarlo dell'accufe , che fi fpargeva- 
no contro di lui, TornatoaPirigi fenile all'amico , che i fuoi 
cmoli prendevano vantaggio dal fuofilenzio : ondeparergli ne- 
cefsariodinonpiùdifferirc a dichiararli ruiblicamente , per rat 
ceffate le calunnie de i fuoi'Avverfari . Qyefta nuova ir.if.anza 
a-.ri, M .del Matefciale diede motivo alla longa lettera , che l'Abbate 
'™i N " ^ cr '^ sc in rifpofta, e che fece molto llrepito in tutta la Francia. 
ftyt'' Noi ne recheremo quanto batta, per informare il noftro lettore di 
quanto pubefser uri le alla fua particolare iit razione . 

Dopoefserfi dunque longamente trattenuto Copra L'obligo, 
che aveva quel generofo Signote di ringraziare S. D. M. , chela 
reggeva con forte braccio.acciochenó r'acelsernifsrabile naufra- 
gio tra le temperte della Corte, et efortatolo alla vigilanza , et 
alla continua orazione, per impetrare da Dio il dono della perfe- 
veranza; feende al particolare dell'accufe , che i fuoi emoli 
fpargevanocontrodi lui , e fi prateria di non aver mai dato, per 
mifericordiadel Signore,aIcun fondamento a quelle accufe : avé- 
do legnato il Formulario di Roma Copra le materie correnti con 
fincerità , et obedienza filiale, fenza veruno equivoco, ò re ft ra- 
zione mentale . Del rimanente efserfi egliaftenuto dipoi di par- 
larne , nè aver permeffo , che nella fua Comunità arrivafTe nfi 
pure il remore delle difpute, che lì facevano altrove: filmando, 
che non fi dovette rompere il loto lìlenzio , ma gemere in fecreto 
avanti alla Divina maeftà, per impetrare l'unione, e la pace alla 
fuaOiiefa. Entra poi a fpiegare i fuoi fentimenti intorno alla 
Morale cri (liana , e fcrìvecosì 

lo faccio publica profejjìone d'aderire Unicamente a quei documenti, 
the Gieiil Grìfto ci hàiufegnati ntì fuo Evangelia , conformi i Santi 
Tadri, clic fono i fuoi interpetri , e ebe ne pnjftdono il nero fpiritc, 
ce l'hanno fpiegati . Quivi io credo , chi debbano ricorrtre , ro- 
me a vive (argenti , tutti i Fedeli , per tirarne le regole del loto vive- 
rt, Eàovfapàj ni ìapprovare , ni comptoden, cbefifncrvaffern 
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quelle fante vcrità,per corroborare P indi nazioni detta natura , e fa- 
■varitele fue cupidigie ; avendoci dichiarato Giesù Criflo d' ejkr 
venutoaì Mondo, non per fi abili rvi una pace f alfa , maper portarvi 
lafpada, cioè a dire , per far feparazionì , e tagli per difiragger la 

d. •lì. tenue , nji'iedi (.irvi regnare quella della fpirilo . 
. l'alfa poi auantiaparlardi coloro, i quali con gran facilità fi 
mettonoagiudicarefenzafondamento intorno alJacredenza,e 
religione degl'altri. 

loptovo, dice etf i , un fenjibihjfimo difgufi antivedere, che V Ì 
fiano fedeli , i quali fenza farvi resone , ft dannino fieramente : 
allorché fenza frupolo , e ftma tatifa procurano di render fo/petta 
la Fede , e la RiLgioul d'un 'antimo Cattolico ,e (ereditate la judper fo- 
na, attribuendogli majjìme, et opinioni, the non ha mai avute . N'dji 
<v'è cvfapiìifiravagante, quanto il vedere, che quei mede/imi , che fi- 
no fi circofpcttr nel parlare fopraici fiumi del loro proffimo nelle co [e 
ancor pi ù leggiere , uon facciano poi minima difficoltà d'accufare la di 
lui fede, e, dire, che la credenza nonefana: e pure qaefioè un ac;ufarlo 
Mei pai atroce di tutti i delitti . 

Con tutto ciò bi fogna chefippiano,che illaro zelo, e la lorointeu- 
Ziione , qua! ella Jiafi, non gli giufiifcberà in quel momento , in cui 
;.']..;.':■> ,-ì :u Lb;ntc !■: f.n'f rinlL-ftazioui , e che punirà i marma' 
mori, e i calunniatori coii altretantafeventà , che ihefiemmiatori, 
% micidiali, e gl'adulteri. 

Quella lettera fu foggettaavarie i n te rp etrazioni nel Mondo, 
giudicandone ognunoconforme Ì fuoi privati concetti . Ma per- 
chealcuni dicevano , elle nons'era l'piegato in qualche cofa con 
quella chiarezza , che fi de foderava da i fuoi ftefli confidenti, per 
dògli convenne laie un'altra dichiarazione più precifa ; Nella 
quale dopo elTer lì prò iellato di bel nuovo d'aver legnato il For- 
rnuIanodiRoma intorno alle cinque proponVioni fenza di- 
ftinzione , 6 feparazione di materie, ma tali quali venivano qua- 
lificare dall.i Santa Sede, rientra fui piopolìto della Morale Cri- 
lìiana , edicecosì 

In cià.cbe riguarda i Caffi 7, no puffo direnarne pare, eh fi volrjfe er- 
gere dame) chi a. gli credit nuli alia Cbi'-fa-xifud» cui perfnafo, come 
finoprefintemente, che le hanno cantino gravitimi danni , e che la 
maggior parte ài loro con fotugliezze metafifiehe, con difiorfi infujjt- 
fienti , e con invenzioni puramente umane, hanno refe probabili quan- 
tità d'opinioni centrane al>a purità de i cofiumi , f alle verità evange- 
liche . Hanno inftgnato a gli tiiiomim delle liijfolulezze , che no» 

..." X 2 * «no- 
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conofcevano . Hanno travato il fecrtto di affocare i latrati della co- 
faenza , et hanno dato efpedientì ,e mezzi di violare fenza fcrupolojt 
fiuta colpa le leggi piti fante delia natura , e della Religione. 

Io bò riguardato la maggior parte di quefli nuovi Scrittori , come 
Kuomini , che s'ingerivano in ciò fenz' altro carattere , i fenz'altrt 
■vocazione, che quella,cbe s'erano fatta da loro mtdefimi ; che fcojlan- 
lofi dalle fintile, e dalle fante regole , chetVP.,ei DD. della Cbiefk 
avevano feguitate , faticavano a fortificare l'inclinazioni della na- 
tura, ea favorire altretantot vizi , quanto quegli avevano mofìra- 
ts maggior premura a combatterli, e' a diflruggerli , 

Konnego , che non venepojfano ejfer alcuni di feutimeuti più pari, 
e crijlidm; ma dico in generale , che fe foffì di profejJÌOKe ih dar coni- 
glio, non v'I cofa,cbcìo fionfigliaffìdi vantaggio,quamo la lettura di 
quefitt forte d'Autori , e la confidenza in coloro , che ne fan-nò , e ut 
imparano lemaffhne . 

He parlo per efperienza : poiché l'impiego, ia etti mi trovo , avendo* 
pii impegnato a trattare co ii gru numero diptrfone d'ogni condizione^ 
che fi fono preveniate in quello Man,-,jtr,-i\per aìAirjt;iare lo flato reli- 
giojò , etejfeàdoftaro alligato di penetrare tifando delle cafeienze loro r 
tdìfeoprtre tutte le particolarità della loro vita papato ; vibòfcoper- 
to dalla parte de i Direttori , e dei Conj efiori , tali ignoranze, in- 
ganni , e feduzìani ,cbc mi hanno recato altret anta orrore , checom- 
fanone. 

Nel rimanente noni flato ni il mìo guflo (come fi pretende) nei! 
tomodo, òcapacità mia\tmperoche non ne ho ] che mi ha fatto dire , che 
i Direttori debbono cercare nell'Evangelio di Gietù Crifio le regole dè 
tqflumi : mabentì l'effer io convinto , che la principale obltgazione dì 
■ tutti quelli, che fono impiegali alla cura dell'anime , confijte nell'ap- 
fliearfifopratutro alla lettura, < meditazione delle Sante fcritturt^. 
ebefana come le vì-vt forgenti , le quali correranno fenz' intervallo fi- 
no alla fine dei fecoli femprt limpide a difpetto della fiacchezza, t 
declinazione dei tempi . Sei Fajìori t' eleggejfero por loro ordinaria 
dìndio , tnfirme con la lettura de i PV. ,vi troverebbono un fondo A* 
ifiruzione , d' illujlraziont , e di pietà, ebe darebbe loro tanta intel- 
ligenza , e capacità , quanto ne abbifognano per l'efercizio della loro, 
carica , e per dijìernrr la zizania dal buon frumento ; e in quanto a i 
tufi più difjìtili , ejiraardinari potrtbbono ricorrere a ìloroVefioviy 
iì a t Dottori Cattolici approvati dalla Chic fa, come più pii , e piti, 
fesenzati . Coti l'è praticato nella Chttfa nel eorfo di tanti fecoli prì- 
ma,cbiqttejiainaumerai>iie moltitudine di Cafifii gvtfpi inondata il 
Menda. 
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Monili. Qiiefta dichiarazione legnata di fua mano non fu mairi- 
vocata, c l'Abbate della Trappa perfeverò fino alia morte in que- io.t»/r. 
fti fentimenti . x6t + 

In tanto convenne all'Abbate riattare la volta della Chiefa , 
che minacciava rovina . 11 lavoro fu longo , e di molta fpefa , ma 
finalmente fi terminò, e nell'uno de Ì manifattori ricevè minimo 
danno, nonfenza fpeciale protezìonedi Dio, (tornei molti pe- 
ricoli , ai quali s'efpofero . Due anni di poi , facendo matura 
confi d erazione , che l'ufo di bevete il Cidro era nocivoallo lìo- 
maco di molti de i fuoi Monaci, accioche in progreffo di tfpo no 
fi ricorrete all' ufo del vino, determinò d'introdurre la birra , 
bevanda altretanto difguftevole , che fana , e dipoca fpefa , tan- 
to più che la faceva fare in Monastero in un luogo fabikato a 
quell'effetto . 

L'anno feguente confacrò , ebenedifleuna bella ftatua della 
B. Vergine , e la fecemertcrefopral'Altar grande .volendo la- 
fciarealla pofterità un monumento della tenera fua devozione 
Yttfo [a Madre di Dio , che l'ordine di S. Bernardo ha Tempre ri- 
guardata , come fua particolar protettrice appreffo al fuo Divi- 
no Figliuolo. Fece ancora vari ornamenti all'Aitar maggiore, 
ma tutti fecondo il modello della fua povertà , e femplìcità Apo- 
lìtica . - '"■>.'.. . ;., 

■. CAP. VI. '■' • ' • 

Vauftcrità introdotta allaTrappa viene biafimata da malli . Alcuni 
■ dotti, epii Vtfcomi fono di parrre dì moderarla . Refo!NZ,ioni,cbf 
- pende l'Abbate fu queflo punto . 

LK tante , e sì frequenti malatie , che regnavano alia Trap- 
pa, fecero molto fhepito nel Mondo, et ognuno n'attri- 
buiva l'origine al pellimonudrimento, con cui s'alimenta- 
vano ì Monaci, acculandoli, come micidiali,! digiuni, e l'altre 
auflerita , che vi fi praticavano . Tutta la colpa poi fi rovefeiava ■ 
fopra la fella dell'Abbate,!! quale,come capo della comunità,era 
lacerato fenza minima compallìone da tutte le lingue . 

Quefle particolarità l'apprendiamo da una lettera fetitta ad 
«n Prelato luo intimo amico. Bencbsnon Jìamo più del Mondo, di- 
ce egli, tcbtl'abbiamoiafiato,tertrovarqnalcbecofadimtglio', vo~ 
gito din , il pj o/o Mtìòtftmnt ; aontraltfw iiliAipenj"* «*, - 
( di 
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Mi [ars fatti gli sforzi, per rapimeli, che no» è' -capace ài darci'. 
Noi ferviamo di berfagtiocoiit imminente a molle perfette d'ogni genera 
e prò festone . Ci impongono quello, ebepiù lor piace, per renderei odio- 
fi a gl r h:tvmim , e per arare fipra di noi l'invidia ; ma come che no» 
ubi?! amo minimo difigno di piacere a loro , e che Dio ha dichiarato, chi 
ridurrà in.poivf re coloro , che ricercano la loro approvazione , in ve- 
rità abbiamo pili caro d'.cjjir. l'oggetto del loro odio , che delta loro Jì ir 
ma, et io trovo cJJtreincoinparabilmentepiii facile il fahiarjì tralt 
calunnie , ebe tra le lodi . l'ivo ù qui non abbiamo/atto gran cafo dì 
quanto s'è potato difeorrere ; viviamo al nnjìro foli to , et il gran nu- 
yiaro de i nnjlri Fratelli , che Diahì chiamati afe , non ha indebolite 
krefoluzioni di quelli, che ci halafciati. l'ultojknojlro Signore bit 
accompagnato la loro morte con tante benedizioni , cbe,come ciafche* 
duna [pera dalla fiia miferìcordia un fintile trattamento , non v'è altre- 
sì chi Hondefideri, e che non riguardi con gujlo il lemme della fiia. 
vita. E casi tra tutti ipexfiert il meno è di moderare i» qualche cefo, 
quel poco di penitenze , che abbiamo praticate fino a qui; et cjìtnda 
perfuafi, che s'avvicina il fine eflremo,fianivpiù pronti a ristringere, 
che ad allargare le nojìrejirade . Così egli. 

Mà continuando la mordacità dei luoi avverfatiaicreditarlo 
pertutto , comefefofleunhuomo duro , et ineforabile verfoi 
fuoi Reìigiolì;arrivfjcio a gl'orecchi d'alcuni Prelati di gtaf ietà^ 
e dottrina, i quali Mimarono bene di fcrivere all'Abbate, per 
pervaderlo a moderare in qualche cofa 1'eccefli vo rigore riabili- 
to da lui nel fuo Monaftéro . Rimale egli maravtgliatiflìmo nel 
leggerequellelettere, tanto più che molti di quei Prelati ave- 
vano Iodato , et approvalo la difciplina regolare della Trappa.e 
l'avevano conlighato a non permetter minimo cangiammo , Cre- 
dècgli.chefimili Vefcovi, i quali amavano , e praticavano la 
penitenza , avefferoavuto mptivi molto potenti,per murai tenti- 
menro . Fece fopra di ciò varie confiderà? ioni : ma tempre più fi 
fentivarifolutodi profeguire avanti nelle Tue aufterità . Dicbtji 
tratta qui? diceva egii tra fe . Di confinare lanojirafaiiit;ì,epro~ 
iongarela nojlravila , cioè à dire, il mfiro ejilto , e di sfontanare dtt 
noi una beatitudine, della quale giù mai no goderemo t e cb? pujjiamo per- 
dere per jcmpv! , fino cbtjhrti'ir. in q:icjio Mondo . 

Tuttavia III mò bene ili comtilrare i fuoi Fratelli , già che non 
fitrattavafolamentedel Ilio particolare intereiTe, ma di tutti , 
Doprtaverdunqueconfervcntioiazioniraccomandaio il nego- 
zio al Signore , radunò. iì Capitolo, et efpofe femplicempntc, 

t 5 5 ' " " come 
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conie alcune perfone dottìflìme , ce il lumi nati iti me avendo udite 
le malati e frequenti , che regnavano alla Trappa , !" avevano 
configliatodi moderare in qualche parte l'aufterità dei digiuni,* 
di introdurre l'ufo del vino, degl'ovi, et ancora qualche volta 
del pefee . Che fe bene egli non aveva (labili rocos' alcuna nella 
difciplinadel Monaftero, fenoncolconfenfo loro , conmttociò 
fe follerò cangiati di proposto, potevanopalefarlo: nonrolen-, 
do egli coftringer veruno aportareun giogo pefantiUimo , beur 
che volontariamente fe lo- forièro polli [opra il collo . Diceffero 
pure liberamente il loro parere intorno alle propofte, che foro fa- 
ceva. 

Non lì vide mai più evidentemente di quanto fia capace un 
htiomo confortato dalla Divina Grazia . Chi nonaverebbe per.- ; 
fato, cheiofpettacoloquafi continuo di malati , di moribondi-, 1 
edimorti,nonavefleatterritouna Comunità, la quale poteva 
ragionevolmente attribuire la publica deflazione , e le infermi- 
tà dolorofiffime de i particolari al. cattivonudrimento, et alle- 
foverchie penitenze , che vi fi praticavano ? L'amore alla vita, 
e l'aborrimento ad una morte accompagnata da crudeliifimi f pa- 
limi, fono effetti così inteparabili dalla natura, che.pare quali, 
impofsibile d'averli a fradicaredall'huomo . E pure quando fi 
venne a raccogliere il parerediquefti fanti Solitari , non vi fu, 
che un Frate converfo, il quale fu d'opinione, che fi doveiTe ri- 
correre a qualche mitigazione. Tiriti gl'altri concordemente rif- 
pofero, Lapenitenx 1 a,chifiprat;cavaal!aTrappa,effer molto in/e- 
riore a quanto ciascheduno doveva fare in fodisfaxione de i pròpri pec- 
cati, e che in vece di diminuirne qualche cofa , più toflo conveniva 
aum:ntarla . Quella conferenza fu publicata in tutte le fue par- 
ticolarità, e fu ricevuta conquello Hupore.chemeritàcol'azio- 
m«roìche. Mi contenterò di narrareun farto,dacui iHettore po- 
rrà argomentare, fino a che gradi di pazienza s'era arrivato alla 
Trappa . 

Un Relìgiofo affai ito da un violento catarro, fe l'era partato 
molto tempo in filenzio; ma quando fu coflretfaia palefareil Tuo 
male, firrovò , ches'eragià formata una fpaventofa cancrena, 
che prendendo alle fpalle era fcefa ad infettare una buona parte 
del dorfo.Si chiamò un Chirurgo, per portarvi jjiì*pronto rimedio. 
L'Abbate infieme con unaltroReligiofoafsi (leva all'operazione, 
laqualefulonga, edolorofa, quantomaipuòimaginarfi . 11 pa- 
Zientefeneftiivacher.0, come le l'offe flato di l'aiib ; tanto che il 
" " Chiiur- 
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Chirurgosbalorditoda una sì fìraordinaria coftanza , pregò 1" 
Abbate , che ordinaffe all' infermo di gridare ,c lamentarli ,ac- 
ciocheil dolore racchiulb no noceffe irremediabilme'te alla cura, 
piàchcnonpotevaegliconofcere,quando il ferro arrivane fui 
vivo . L'Abbate dine al paziente , che poteva sfogare Io fpafimo, 
che (offriva con qualche lamento , perche Dio non ci comanda 1* 
infenfibilitàintalioccaiioni . Allora il Religiofo, fenza perder la 
fiia tranquillità: riguardando piacevolmente l'Abbate, E diche 
mi bada lamentare ,Tadr e mio, gli difle -Forfè pertbebd la.forte di 
patire ait'efempio di Gita} Cri(lo , e che fono afta: fortunato di jadafa- 
recou martori ri brevi a gl\tert>ifuppUcj , chi bò meritato co i .miei 
peccati* Ab quando Dioci fa grazie sì grandi , come nfotvctfi a la- 
mentarfene ? E così continuò nella sofferenza con pace , e con U- 
lenzìo quanto durò la crudele operazione. Il Chirurgo poi fu 
così trasportato dallo llupore , che nel parti rfi dalla camera , non 
oflervando d"efferaccoir>pagnato,alzo le mani.egl'occhial Cie- 
lo e proruppe in qu e ft'efckv nazione . Ab Dio mio.è poffìbiie,cbe vi' 
vànoanebe oggi (imiti buomini in terra ? Miferabili che noifiamo ! Cbe 
facciamo noi per il Farndifo , e qual dritto abbiamo noi di pretenderci? 
Quelli esempi d'invitta pazienza non fono rari alla Trappa , et 
appena nfquotono più un atto di maraviglia; tanroevero, che 
nel fieno della penitenza fi nutrifeono le virtù più forti , e che da 
lei fi formano i Martirj,et i più gran Santi della Chìefa . Non dee 
dunque recare ammirazione, fe l'Abbate fi confermò nel fuo pro- 
ponto di m;.ntÈnereallaTfappalcpraticheiìabilite,tifponden-. 
do a quei- che l'avevano configliato di verfa mente, con informar- 
li delle lue ragioni , e farli capaci con fatti , che non erano a loro 
notizia . 11 Signore benedille la coflanza del filo Serva, a cui rs- 
ftituì'lafanità e fece cenare le malarie, econ inviare alla Trap- 
pa molti buòm'Soggett^acciebbe il numero della ma Comunità, 
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V Abbate JélIaTf oppa ampont diverjì mettenti Trattati, rictrmtr 
untvcrfalmtnte con applaufo . Si tira addojfo varie pcrficitzioiti , è 
maìedicem-c . 

r" Abbatedella Tra ppa portandoli un poco meglio di falute, 
c vedendo, chslafanità s'andava riftabilendo nel tuo 



M.J Monaftero ; tanto-pia (ì inoltrava indcfeflb nel vrgrlareal 
mantenimento della Regolare Oiiervanza . Anzi prefe il tempo 
per comporre molti eccellenti filmi Trattati , ne i quali ■! picca 
maravigliofamente la pietà , l'eloquenza, e la forza del fuo gran 
fpirito . 

II primo di quelli Trattati S intitolato Dichiarazioni fopra In 
Regola di S. Benedetto ; è fcritto in latino , ma non e Hampato. 

Ilfecondoèunafpecied'Apologia ,pergiuftificare la maniera 
■di vivere , che fi teneva nel fuo Monaftero , portando, oltre* 
molte va li di (lì me ragioni , l'efempio de gl'antichi Monaci . 

Il terzo porta il titolo della Santità , et obligazioni dello (ra- 
to Monadico . -Quella opera fu ricevuta con fommo applaufo, ma 
non fenza molte centradizioni ; onde gli convenne (ramparne un 
altra , che fu come una fpiegazione ai dubbi , chegli venivano 
proporli contro di lei , e poco dopo diede alla luce la rifpolU 
al dotcilfimo P. Mabillon Benedettino della Congregazione 
di S. Mauro, che aveva tcrirto in favore degli (Indi Monaftici . 

Abbiamo in oltre una Raccolta delle lue Ma (lì me, infierne eoa 
una longa lettera alla DuchelTa di Guifa . 

Compofe ancora un libro intitolato dell'Obligazione de i Cri- 
fliani . Quello Trattato era come un abozzo d'un'alrr' opera mol- 
to più vada, cheavevaindifegnodifarc . 

Jl continuo meditare, che faceva fopra il nuovo Teftamento, 
particolarmente quando fi trovava infermo , diede motivo a 
moltidiprcgarloafcriverelefuercflelìjooi con quella fempli- 
cirà,có che Dio le formava nella Ria mente; ed egli fi piego a far- 
Io,e fono ftarapate fotto il titolo di Efplicazione de i fanti Evan- 
geli . 

L'efortaziom.che faceva ai fuoi Monaci radunati in Capitolo, 
erano animate da una sì viva eloquenza, e da un zelo sì ardente, 
chebenmeritanod'eirereliatemeireallaluce in una raccolta d* 
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irruzioni aifuoi Religioli : uno dei quali , effendo provifto d' 
eccellente memoria , netrafcriveva nella Tua Cella quanto ave- 
va udita di più bello , e più disnodi confervarfi . Le portò poi 
a molìrare all'Abbate, acciochecorreggeffecio,chegli pareva, e 
così egli fece . Nonbifogna però imagmailì , che in quella rac- 
colta vi linno tuttel'efoitazioni , perche farebbe italo un volu- 
me molto più conlìderabile . 

Seri Ite ancora una relazione della beata morte di moki Reli- 
gioni della Trappa,fucceiTa in diveriì tempi ; come pure una Rac- 
colta di tutte le regole , che aveva iìabilne per la Kiforma del 
fuo Monaftero, e per la loro confcrvazione . Finalmente le fue 
letterefpiritnali fi trovanoiinprelfe , e raccolte in due - piccoli 
Tomi : ma fe ne potrebbono t'ormare molti altri volumi , tante 
fono quelle, che non fono per anche uampare . 

Dituttei'opereperò nìuni ha fitto più flrepiro nel Mondo,, 
quanto La fantità ,e l'obligazioni della vita Monaftica .enonfa- 
làdifcaroal Lettore il liipere per qu.il motivo egli s'inajcefle 
a dare alle (lampe unsi eccellente Trattato. 

£' certo, clieL'AbbateneU'abbracciarelofìatoreligiofo. non- 
aveva avuto altra mira , che di fegneftrarfi dal Mondo , e fepel- 
liifi nella foliiudine, per vivere unicamente a Dio . Quello lue», 
penderò gl'era si fi fio nell'animo, che tutro il fuo maggior ram- 
marico confi! te va nel fentire , che fi parlaifc di lui ria gì" huo- 
mini, e che fi pcnfalTc a lui ; et in vero s'avelli- mai.pretcfo di. co- 
par ire tra i lettera ti , nonaverebbe afpettato a comporre Trat- 
tati nella vecchiaia,flagione,in cui l'ingegno ha già perduto mol- 
to di vigore , e di vivacità : tanto più le vi s'aggiunge una quali, 
continua tempelta di peno fi fili me , e gravi ili me 'infirmili .. 

Mentre fi conferva va più che mai negl'antichi concetti, portò, 
l'accidente , che l'Abbate di Scanllon , fuo intiuioamico, arrivo 
alla Trappa, per preparata alle funzioni d'Abbate Regolare con 
un ritiro fpirituale di molti giorni . Aflìfteva egli puntualmente a*, 
tutte l'tforta/àoni , che l'Abbate della Trappa faceva a i fuoi Re- 
ligioli, radunati in Capitolo , egli parvero sì efficaci ,.e sì utili,, 
che fcongiuròl'amicoa rnetrerleincartaconquaìcheordine , e 
pnidarlealle llampe a beneficio comune, non folodei Religioft, 
ma di tutte quelle I'erfune ,. che svenerò l'incontro di leggcite. 
L'Abbate della Trappa lì mantenne faldo nel fuo propolìtodi non 
voler comparire nei Teatro del Mondo, benché peraltro aveiTe 
una itima , e Una di ffcrenza ftraordinaria verfo l'Amico . 

Dopo- 
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Dopoqualche tempo cfltruio coltrerro ]' Abbate a far/i por- 
tare al l'infermeria, per curarli; uno dei Tuoi Religioiì , che vi 
■erair.fermo , echel'aveva fervilo qualche volta di fecrerario, 
■prefelaconri.lenzadirenlicarc l'initanze già fatte dall' Abbate 
di StatiUoii. Gii rapprefe ni ò dunque, che le non li Rampavano , 
tanti Religioli , che farebbono venuti alla Tappa in progreflb 
■di tempo , farebbono rimalti privi d' un tal foccorfo, e che quel- 
li, che ne godevano tuttavia il benefizio ,dopo la lua morte fa- 
rebbono rettati fenza la confolazione , e fenza l'appo'jpodè.l'uoi 
documenti ; a quello grave danno, poterft rimediare col per- 
metterne l' impresone . Inoltre tanti Monalìeri , ne i quali .fi 
■viveva con'pochiifima , ò veruna olfervanza , che utile ne ave- 
rebbono cavato dalla lettura di quell'Opera ? Quanti Religioli, 
che fé ne Itavano immerli nelle tenebre dell'ignoranza „ fi fareb- 
;bono rifvegliati dal mortifero fonno alla vita della Grazia, fe fof- 
sero.ftati illuminari dalla dottrina de ì Santi sì vivamente rap- 
prefenrata nei Tuoi difcorli ? VedelTcbene di non aver a rendere 
■tiretto contoa Dio de i Talenti , che fepelliva fotto.tecra, fatto 
preteftodi voler vi verenell'oblLvione, enei (ìlenzio . 

Q11 e rie ragioni fecero grand'imp renio ne nell'animo dell' Ab- 
bate , e così infermo come.era , pofe inueme le memorie , che 
«vevalctkre : le ritocco,, ledifpofe in ordine , e. dettò al mede- 
fimo Religiofo il Trattato, come oggi li vede alle lìampe . Ap- 
pena era Terminato , che venne a vilìtarlo un Abbate , che era 
Irato già fuo Maeftro,huorno illuminati (fimo. Avendogli il noirro 
Abbateconqucft'occalionecomunicatoilfuo libro , io giudicò 

utile al publico , che con tutta quella fu perìoi ir à , che aveva 
confervatifopradi lui, ralììcvrrò,.chenonpoteva,ienzj grava- 
« la confeicrrza, tenerlo più nafeolìo. Tuttavia l'Abbate della 
Trappa richiamando alia memoria le fjc prime rifoluzioni , ne 
fusi commoiro,che, prefoil libro.lo gettò nel fuoco, per evitare 
.ogni tenta 710 ne di darloallellampe. In queir iltefTo momento 
entrò nella fua camera il medcfimoOfpitc, a cui confefsò inge- 
fluamenteilfatto. Si turbò egli gravemente , ritirando preita- 
menteilTrartatogiàmezzogualtodalfuoco. Parlò in termini 
così l'orti all'Abbate, che lilialmente loconvinfe,eneritirùuna 
folenne prometta di rifare di nuovoil libro , e di confegnailo nel- 
le fue mani ,acciochc ne difpoiielfcjCome giudica vaa propolito , e 
(Così fi Itampòdilì a .qualche tempo . 

Non può crederli con quant'applaufo fijfTe ricevuta dal.pu- 
Y 1 blico 
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blicoquefta beli' opera non foloin Francia , ma ancora inRo- 
ma , e per tutta l'Italia, anzi per tutti] Paefi Cattolici . 11 frut- 
to poi , che produce , è ancorfuperiore alle lodi , che ottenne il 
fuo tutore . La fua lettura ha convertito,nonfolo un gran nume- 
ro d'huomini privati , ma l'intiere Comunica hanno cangiato 
faccia; e non v'è Religiofo dell'uno, e dell'altro fello , che non 
confelli d'effe re flato pienamente iltmito dell' obligazioni del 
proprio lìato . 

Tuttavia , come gl'intereffi divertì fanno giudicare diverfa- 
mente delle medefimecofe, non mancaronoperfone , che di» 
fapprovarono un opera si generala ente applaudita . Il peggio fu, 
che fi parlò , e fi fcriffe contro l'Autore , lacerandolo con morda- 
ciflìmefatire, le quali però non ferviropo, che ad efercizio della 
fua manfuetudine , 

Una mattina, mentre fé ne flava difeorrendo con alcune per- 
fone, gli fu prefentata una fcrittura tutta ripiena d'invettive , c 
di malignità controia fua perfona , pei relazione al Aio libro. 
La lelfe egli intieramente feuza minima turbazione , anzi lod& 
molto lo Itile , e l'invenzione : poi rivolto alla compagnia , che 
aveva fecOjdifte forridendo: Eccohb ottima prcparaz,ìane ì per anda- 
re a celebrare la (aataMejfa, calzatoli in piedi , fe n'andò alla 
Chiefa, ovco'Serì l'incruento Sacrificio percoloro,che l'ave.» 
-vanosìcrudelmenre, e sì publicaraenre oltraggiato . ' , 
J Fra queili , che non feppero approvare tutte le ma (li me di 
quell'opera, il più celebre , eilpiù reputato fu fenza contradL- 
zioneil dottiflimo l'.Mabillon, Monaco Benedettino ddlu CÓ- 
g regazi cine di S. Mauro. Publicò egli il Trattato de gli nudi mo- 
naltici , incuipretefè confutar queilo,che gl'era dilpiaciuto net 
libro dell'Abbate della Trappa - Quello trattato è pieno d'erudi- 
zione , cdi dottrina, ma ferino con tutta quella ma defila , e ca- 
riti , che conviene ad un Religiofo non meno verfato nelle feitr»- 
ze , che nella pietà; onde farebbe de fide rabi le , che fi prenderli: 
per modello da imi tarli da ogni letterato, che abbia per le mani 
Apologie, ò Critiche. Quello degniflimo Religiofo conTerv5> 
l'ifleffamanfuetudineinunaltro Trattato non meno dotto , et 
erudito del primo, che diede.alla luce , per replicare a quello, 
che l'Abbate della Trappa aveva fcritto in rifpofla al Trattato de 
gli iludi monadici . La difputa non pafsò più avanti, e i due 
grand'huomini non cenarono d'amarli tra loia con la ftefla ftima, 
«cordialità di prima. 
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V Abbate delia Trappa cade mortalmente in fermo , II Capitola Gene- 
rale s'interejfa nella conferva-Jone della (ua vita . I fuoi Monaci 
prendono /opra di ciòun partitoajfatto Hraordìnario . 

IL noftro Abbate,data appena l'ultima mano alla belliuìmaO- 
pera , di cui abbiamo parlato , cadde gravemente intermo , 
Stavanoi fuoi Religiofi in molta apprenfione di perderlo, 
tanto più che vedevano, che nulla voleva intermettere delle fue 
ordinarie penitenze. 

Era congregalo in quefl'iiteflb tempo il Capitolo Generale, 
ove giunta la notizia del rifehio , che correva tutto l'Ordine di S, 
Bernardo, di perder unsi degno figliuolo, s'ordino al Vifitato- 
ledelleProvinciecirconvicìnealla Trappa , di prenderli cura 
della fanità dell'Abbate, e di confi tingerlo in virtù dell' obedi- 
enza, chedovevaal Capitolo,a fofpendere le penitenze, e pren- 
dere il nutrimento, et i lemedj neceffari pei la coruervazione 
della Tua vita. 

Il Votatore credè dì poterdifferireadcleguire la fua conv 
-milTionefinoaltempodeftinatoalIa vifita del Monaftero della 
Taappa. Intanto aggravandoli tempre pili il male, i Religioni 
con fapendo a chi intirizzarli , per rimediare a quella irrepara- 
bile perdita, determinarono di portare i loro lamenti fino a i pie- 
di del Pontefice . 

ScrilTero a quell'effetto una Icttera,nella quale (piegavano pa- 
teticamente l'amore , eia Dima, che avevano verfoil loro caro 
■Padre, et il grave timore, che ci fofle rapito dall' aufterità , che i%. c-^t 
praticava nelle Tue pericolofe infermità. La lettera era fottoferit- 14S * 
ta dal Priore , dal Sottopriore , e dal Cellerario del Monaftero: 



r.o da per tutto, che l'Abbate della Trappa era riguardato dai 
fuoi sudditi , come un tiranno . 

11 Papa , che ne aveva una particolariflimaftima, giudicò do- 
, verfiintereffare nella confervazione d'un Huomo , che faceva 
tanto onore alla Chiefa Cattolica; fece a quell'effetto rifpon- 
dereaiRcligiofi per mano del Cardinal Cibo nella maniera, 
thefegue. 
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Miei Reverendiffimi Padri 
Sua Santità ha nervino con molta can/òlaxiont la lettera t the le 
avite inviala , tuttapiena d'amare , e di tenerezza , che voi canfer- 
vdtt vtrfo quel jrr and' buono , che Dia v'ha dato per vodro Suptrìo- 
re. Sua'Santitàbaparlatodtlle vofire perfine con molta ftima ,vc- 
deudo la diligenza , e la premura , che anele per Infitta ronfervazio- 



re, ad effetto d'efiercitatvt pià tengo tempo nei combattimenti d'Hit 
fervenza , cbel Evangeli? et raccomanda , e di confermili vici fèm- 
. prc di baie in .vi. '-In fatta laùntt'jhna difciplma , che ha jlabtlita nel 
.vqftro Monaftero . li come the Sua^antità approva in ejlremo ciò, 
■ ebeba sì filicesueme ìntraprefo, fpra tasto in uh fecoh,come il noftn, 



così rilaffato , edifirdinato; taxtoptiUftato'cohnatodigioia nel vf- 
.dtre il vAro zelo, (fervore. Frj tartoSttaSantità rtjla perfua- 
-fia , che ti vnjlro Abbate avendo tant,. rifpetto a i comandamenti di 
Dio, che non ci permetti: d'incrudì lue aotro noi medefimi , averi nel? 
^avvenire più cura della fisa fam'ù, ths è ancora si ntxejfaria al bene 

■ delia voflracafa. Anzi v'ordwad' xvvertirneglifertamenie , e di 

■ parlargli sii gufioprop^fito in nome, e con l'autorità del Sommo Pon- 
tefice ,femprcclie L gì udir barese i.v.' tfarin . Ecco quanto Sua Santità 
mi ordina di (cnz".rvi fi riffa:!, i alla vajli a lettera ,Elta,cbe eonfer- , 

■vapcr voi ,' cpcrtlvnjlro Monafìero un- particolarismo affetto, e 
xbc vi da per mezzo miolafitabenedizione con ogni (èrte di tenerez- 
za, edibontà. lo per meni prego, miei venerandi Padri , d'aflìjler- 
m appreffo a Dio con le vòflre orazioni, e vi defederò ogni bene cor 
Paccrejametsto della Grazia del nofiro Sig.GieitìCriJlo. 

Il Cardinal Cibo. 

L'Abbate , chenon fapevaeofa alcuna di quello, die avevano 
fcrittoal l'apa i funi Religioii , i quali non avevano creduto , per 
efeguirlo.d'averhifognoddla (uà licenza , rimafe foprafatto al- 
lor che gli fu confegnata la rifpofta de! Cardinal Cbo. S'infor- 
mò dal Sottopriorc del motivo , che s'era preio , e riflettendo 
all'autorità lòvrana del Papa, acui.come a l'adre comune, ogni 
Crifìiano ha dritto di ricorrere indep end ente mente dai Superio- 
ri immediati , non trovò ,cheridireaila refolu7.ione de i fuoi 
Monaci. Anzi, per moftrare la fommiffióne dovvta al Sommo 
Ponreiìce, moderò in parte lefueordinarie penitele, per vede- 
rediriacquiftareJafanita perduta- Ma in effetto non fu più pof- 
fibile, poiché la violenta flufiìone, chelo tormentava con acu- 
.tiffimì dolori, òpoco, òaifai l'accompagnò fino alla morte. 
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Anzi euendogli caduta su la mano (ìniftra, ove convenne fare 
moiti tagli doloroliflimi , il timo egli foiinva con tal pace dì 
cuore.eferenitàdi volro,chenópareva,chefentifle male alcuno. 
Intanto la flullionc lasciò la mano finiftra , c cadde sù la delira 
con fpafimi sì acuti , che loriduflero a quel legno, che lì raccon- 
terà sù la fine della Tua vita. Così Dìo fecondava ne i fecreti pro- 
fondidellafua previdenza Tempre attenta a procurare la fallite 
de i fuoi eletti , l'ardente brama, che aveva di confermai^" a 
desìi Crino . 

Mentre flava così Tormentato da i fuoi mali , non feemava. 
per quello la vigilanza per i! buongoverno del Monaiiero . Non 
potendo intervenire in Capitolo fecondo il Ibi ito , dettò un'efor- 
Eazione.accioche vi li leggefl'e, e farebbe degna d' eiler traferitta 
qui intiera , per elfer tutta ripiena di zelo , di pietà, e di pruden- 
za ; ma è troppo longa in ri guardo al la brevità , che mi fono pre- 
fifla .. 

S'aggiunfero in qaefio mentre a ì tormenti del corpo [travagli 
dell'animo cagionati da nuove calunnie al quanto nieglioco- 
lorite delle pallate, e confeguentemente facciate da gì* emoli 
dell'Abbate con maggior franchezza , e mordacità .. 

Una petfona, che veniva fpeflo aila Trappa , condifegno an- 
cora di rentkrfi Religiofo, trovo mododi far fare il Ritratto del!' 
Abbateconfacilità , non avendo egli minimo fofpetto di fimi! 
cola . Nò ciò può recare maraviglia : fe f> riflette , che riufeì poi 
l'iflelfaimprefàadun Signore de i più qualificati del Regno , che 
lo:fece ritrarre da un celebre Pittore-, quando l'Abbate iftruito 
dal primo fatto , fe ne flava con diffidenza , e fofpetto, per sfug- 
giretalì incontri. L'ufo, che fece quella l'erfona del Ritramo 
furtivamenteottenuto, fu di fare imprimere delle medaglia , e 
difitibuir.le per tutto ,feguendoinciò più toflo l'illiuto del l'amo- 
re ,, eia venerazione , che portavaall' Abbate della Trappa , che 
idettami della prudenza . 

Non si toflo le medaglie comparvero folto gli occhi del prbli- 
co-, cheinemici dell'Abbate alzarono le grida, per rinovare 
l'antiche accufe contro di lui . Qjellipoi , eh; non avevano co- 
gnizione dell'hiicnno,neiimaferofcandalizatiflimi ; effendo co- 
la dtlncite il trovare giuflizia, ove non regna la canta . Per poco 
che ella avefie pillalo , sverebbe prettamente perfuafo ognuno 
a credere innocente un RelÌj;iofo , che vi ve va continuamente c5 
la morte su gl'occhi, eftimava,etamavafopra ogn'altro eferci- 
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zio l'umilia?.^ otri , facendole praticare con maniere sì ftraordìna- 
rie nel Monafterio,di cui era Pallore, efempio e guida . Ciò dun- 
que farebbe flato un perdere affatto di reputazione , più tolto 
che guadagnarvi . 

Ciò non ottante i rimproveri , e le fatìre moltiplicava no ogni 
giorno: onde non tard&molto 1 Abbate ad elfer informato del 
fatto. Rimate egli,com'ognunopuòimaginarfi,inettrerrioforpre- 
fo; ti determino su le prime al fi letizio, per lafciarela difefa della 
fua innocenza nelle mani della Previdenza Divina. Ma poi efor- 
•tato vivamente da ifuoi amici a giuflifìca tri, lo fece in congiun- 
turadi rifpondcre alle loro lettere . Dio permife per maggiore 
eferciziodi pazienza al fuo fervo, elicle prevenzioni contro di 
lui fotfero talmente radicate , che, per quanto egli procu ratte con 
la voce, e con la penna.nongli farebbe flato pofìibile di fcancel- 
Jarne le cattive impreflloni ; fe Dio non aveffe pollo nell' animo 
di quella Perfona , che era il vero Autore delle medaglie , di 
fcrivere all'Abbate, per accufare la propria indiferizione , et 
imprudenza,e domandargli perdono del fentìbìlifsimo difpiace- 
re, che aveva cagionato alla Tua moderila, etumiltà, con fup- 
plicarlodellacontinuazionedellafua amicìzia : eflendo prontif- 
fimoa dargli tutte quelle fodisfazìonì, che fi fonerò volute erige- 
re da lui . Per altro non efter cofa nuova nel Mondo, il fare inta- 
gliare il ritratto di perfone, che vivano, come apparifee in molti 
d'empi accaduti a tuo tempo , e ohe pure non hanno futeitato mi- 
nima critica contro gl'originali . 

Queftepetfecuzionicontinue , chefoffriva 1' Abbate furoru» 
incentivo,per introdurre alla Trappaun efercizio veramente di 
Ara ordì ria ria edificazione, quale fu , che fi celebraflero ogni 
mattina fei meffe,una delI'Orticio corrente, una della Beata Ver- 
gine, una per i Definiti , una perii Re, una per : Benefattori ,e 
la fetta per i nemici, eperfecutoridel Monaftero. In oltre ag- 
giunte un al tra regola, e volle , che s'oftervaffe in perpetuo, e 
con efattezza perla perfona di Sua Maeftà . Dacib lì può giudi- 
care/iuanto foflero sfacciate le treaccufe fparfe dai Tuoi Avver- 
fari control! Monaftero della Trappa . La prima ,che non vi B* 
onorava la Beata Vergine; la feconda , che non fi celebrava qua- 
li mai l'incruento Sacrifìcio della Meffa ; e la terza, che fi fomen- 
tava il contragenio al governo, et al Rè, ammettendovi perfone. 
fofpette , per machina re intrighi, e cabale contro lo Stato . Qjj5- 
do s' arriva ad inventare tali calunnie contro un Pxelato sì yene- 
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rabile , e contro ima Comunità sì Tanta , non so , chi polla pre- 
tendere d'erterne al coperto . Vero e, che la malignili per brama 
di nuocere fuole fpeflo ingrandire, e favoleggiare con tanta 
palfione, etinverifimilitudine, cKe perde affatto ogni credenza, 
e rende odiofi , etefecrabilialPiiblico i fetoi maligni inventori. 

CAP. IX. 

Kaovt calunnie inventate control 'Abbate dellaTrappa. Stia difcfn. 
Grande ftimit , the godeva apprejfa la Corte di Roma . 

IN quello (ledo tempo convennealnoftro Abbate intraprende- 
re nuove fabriche, tanto perii Monaftero , quanto per la 
Chiela; e benché fofle necefTario fare una fpefa alfai conùV 
derabile,gli riufcl il tutto fenza diminuire coù alcuna delle quo- 
tidiane elemofine. A quello fine introdullenel Monailero molti 
lavori di lana, daiqualinecavava confiderabile proritto per 
mancenimeuto dei Monaci . 

E'daHotarfi.cheperriattaretlcampaniiedelIaChiefa , che 
minacciava ruina,nó fi trovarono Mura tori, che avellerò cuore d* 
riporti a i pericoli ; onde i Convertì della Trappa animati dal- 
IaFede s'impiegarono intrepidi nel lavora, fenza che ad alcuno 
di loro fuccedefle minimo danno con fluporedi tntei . L'Abbate 
ansiolb della falutede ifuoi, faceva celebrare ogni mattina una 
Mcfla per quelli, che lavoravano, etebbelaconrola7Ìone dive- 
der terminata l'imprefa con la benedizione dei Signore, che 
volle prefervare i fuoi Servi , quali miracolofainen te , in mezzo 
a tanti evidenti rìfchi di perder la vita , ò di ilroppiarfi . 

Nell'anno 1689 fi arricchirà ia Chicli della "frappa d'una no- 
bile Reliquia di S. Benedetto donatale da i Relìgioiì de! Mona- 
Mero di Perrejy , il di cui Abbate portò in perfona il preziofo Te- 
foro , accolto con Gamma devozione, ecanfolazione dell'Abba- 
te della Trappa , e da tutta la Comumtàalla porta della Chiefa. 
E' quella una delle belle Reliquie, e delle più autentiche, che Ca- 
rio in Francia . 

Nello ftefs'anno , mentre che bolliva in Roma l'affare di Mo- 
linos , e de i Quietiili , un Caidinale di fomma pietà , e dottrina 
fcriffe ad un amico dell'Abbate , pregandolo, clic volcfle impe- 
gnarloafcriverecontioquelìa nuovaErelia. Regna in Roma 
dice quello Porporato , una certa fpirituaiità fondala/opra V orò» 
Z wone } 
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itone , che chiamano di Quitte. Cagiona ella di molti cattivi effetti , e 
fa perdere un gran numero d'anime /empiici . S'era creduti) , che la 
frigionia del Sacerdote Molina , riconojciuto come l'autore di que^ 
orazione , anerebbefemato ri corfo al male ; tuttavia fi -vede , eoe vi 
Àmncntandojì ogni giornopiù in vece di diminuire .Tutti quelli , che 
amano la Chiefa , eie perfine più eonfìdcrabiìi di quefla Città bra- 
mano conpafftone, che il P.Abbafe della Trappa , che è l'unico buomo, 
(be oggi viva , capace di giudicare fintamente di tali materie ,volefie 
ton qualche Trattate difendere la Morale di Giesiì Cnfto , e l'opinioni 
fltre , efincere de i Teologi mìflici contro l'importune , e profane novi- 
tà di quefii Quieti fii. 1 loro libri principali fono la Guida fpirituale di 
Moìinos, e quello di Mala-valle di Marfiglia\ fe non potete attere ta- 
ti libri coflì t vi fi manderanno di quà . Quefla negozio è riguardato^ 
come uno dei pia rilevanti ; e qutlleflefie perfine , delle quali vi b& 
parlato di (òpra , credono effer quefla una congiuntura inevitabile al 
S.P. Abbate , di fare [piccare il zelo ardente del (uo cuore pergVinte- 
reffi ' della Cbief* ,fenza chela fua umiltà puffi fuggeridi alcuna feufit 

Si fa ciò , che hanno operatola fimiglianticafii fanti Solitari ; e- 

fe gl'Antoni , ett Bernardi (de i quali ì egli un imitatore lì perfetto) 
vivcjfero oggi , aprirebbero la becca contro quefli Empi , e non teme- 
rebbono di rompere illoro filenzio . Non tral.tfciate mezzo alcuno,per 
fpirargìi il metter la mano a quefla buon'opera , che coronerebbe glorio- 
famentele fatiche della fua penitenza t e fermerebbe il corfo ad utt 
numero infinito di mali . Attendo con impazienza la vfira rifpofia. 

Uno dei più riguardevoli Prcla ti della Francia avvertì qual- 
che meli dopo ìlnolìro Abbate, eflergli fiato t'eritto di Roma ne 
gli ilelfi concetti da parte del Cardinal Coloredo ; quali che 
egli folfe la fola penna abile a fare un (odo Trattato/opra l'ora- 
zione di Quiete, per opporli al Quietifmo corrente, et ad una. 
infinità d'altremal regolate devozioni pur troppo comunemèT- 
tc praticate in Francia . 

Da tutto quello fi può argomentare in quanrocredito viveflfc 
l'Abbate della Trappa non falò in Francia, ma anche in Roma. 
E fe non intraprefe a fcrivere contro gì' errori del Quietifmo t 
ciòavvenne, perche la fua umiltà gli fcggeriva molte ragioni^ 
peraftenerfene : e molto più ancora ne gli impedì la continua- 
zione delle fuegraviflìme infermità, le quali lo riduflero in flato, 
da non poter più applicare a (imil Coite di Audio . 

Nello (iella tempo fi fparfe romore , che Innocenzo XI dire- 
gnava di tarlo Cardinale :nè un tal romore era fenza fondam&pj 
con- 
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conci ofiacofa che dopo la morte del Papa fi trovò notato il fuo 
nome in una lilla di molti gran l'erfonaggi , che Sua Santità ave- 
va intewionedi lollevarealla l'otpora. GiMfuoi amici ne gli 
parlavano, e ne gli feri vevano , come cofaqu.ifi (labilità. Mal' 
umilia dell'Ambitegli dettava ali ii concetti ben di ver fi da quel- 
li, che- il MondopotcITeaveicdi lui . Ecco qui come ne (cline 
ad un fuo intimo A anco. La ferità i , dice egli , che io nsn credo, 
che ni fin kuama inTerra , che mi pojfa inalzare , e farmi più di quel- 
lo , che io fono , tanto dentro, quanto fuor della min prof -ffìjne ■ Im- 
pera òche ejfendo così certo , come litio , che Dio ■Ditole , che io viva, e 
che muoia nello flatojn cui m'bapofìa la fua i'rovt denta , et eftndomi 
Jbpra di ciò la fua uulontà evidentemente nota , mn pt/jfo fenza ferire' 
lamia eofcienzA ,fottomettermi a quella de gl'buoniini , quando le 
fojfì contraria . La fila muraz.tone,dell* quale mi creda capate , e pef 
la quale già i tanto tempo , ckefofpiro , 'farà d' ejftr ancor meno ili 
quello , ebe fono . E fe ave/JÌ trovato Ire perfine di putii, e di giudizio, 
cbefijfero coacorfe nella mia opinione, rajìegiierei in termine dì quatti' 
ore F Abbazia della Truppa , per terminare i miei giorni in pace , e t» 
quella libertà , nella quale è ben difficile , che Jìa chi bài! carico di 
governare altri . Vaine potrete parlare in quejli termini a Monjìgnort 
Arctvefcovo di Parigi , il quale , come fono perfiufa , che ha molta 
bontàvrrfodime , cos'i ancora goderà di faper e , ebe io jìa nella pojjtu- 
ra, nella quale deve ejitre imbitumo y come mi . In foflanza , io non 
bo altro intere fSe , ebe di piacere a Dio ,edi conformarmi ai fuoi dì- 
fegni . Cosi eglia confusone di coloro , che lo fpacciavano per 
un huomo dominato dalla palsione della Gloria, e che non 
caminafleper unaftradasìerra, efeofeefa , fe non per arrivare 
più facilmente al termine prefifso dalla fua fecreta ambizione . 

CAP. X. 

ta Truppa crefee in reputazione , Molti gran Ferfonaggi Jì portano 
avijìtarla , e tra quejli il Rè d'Inghilterra . 

Q Vanto più l'invidia procurava col fuo livore di denigrare 
le reputazione dell'Abbate, e della fua caia Comunità, 
tanto più Dioiì prendeva piacere di ftabilirla , e d'ac- 
creicerla.fpirandoa molti riguardevoliiTìmi l'erfonaggi il 
defìderiodi miraie congl' occhi propri ciò, che ne predicavi 
Ja fama , e di lodate con tenerezza l'Onnipotenza della fua Gji- 
Z i ' zia, r 



Digiiizcd &/ Google 



iSo Vita di D. Amando Gio. le Bottthillier di Ransi 
»ia, provandone più da vicìnogl'effatinel vi fitare quel fanto 
Deferto . 

Si sà certamente , che un Cardinale, un Arcivefcovo,e molti 
Prelati dei più accreditati e per dottrina , e per pìc;à avevano 
rifolutodi rinunziare alle loro dignità , e ritirarli a terminarci 
lorogiornialla Trappa Cotto la condotta dell'Abbate; e fe n6 
hannoavutoerTettoquellerifoluzioni,ciòèavvenuEo, 6 perche 
la morte ha rotto il filoa i diregni, b 1' Abbate medefimo ne hà 
impedito lorol'efecuzione, pcrnon privare la Chiefa del foccor- 
fo, edella edificazione, che ne tirava dalla loro dottrina, e dal 
loroefempio ■ 

Manell'anno 1600 volle il Signore dimofirare , quanto gli 
fofseacuore l'umiltà di quei buoni Solitari , [inviando loro una 
vin"ta tanto più gloriola, quanto che con !a maeflà , e grandezza 
d'un Monarca s'accoppiava la pietà, e religione d'un grand' E- 
roeCrilliano. 

Giacomo fecondo Re della GranBerragna s'era già refusa- 
to in Francia con tutta la fua reale famiglia , per fortrarfi a fu- 
rori d'una ribellione tanto più feroce , quanto che non aveva al- 
tro fondamento, che di sbandire dall'Inghilterra la Fede Catto- 
lica profetata , edifefa dal Re con zelo eroico. Dio permise, 
che l'empietà , ei'ingiuflizia tri oniafsero, perche aveva determi- 
nato ne gl'a biffi adorabili della fua Providtza di fantificare que- 
llo Monarca, per farlo un vivo efempio de i Principi del noflro 
fecolo . 

Fino in Inghilterra aveva il Re Giacomo un alta (lima del 
Monaftero della Trappa , e del fuo Abbate . Onde fubito , che le 
graviffimefueoccupazioni, etil fuo paffaggio in Irlanda ne gli 
permifero , vollefodisfarealdefiderio, che già di molto tempo 
nudriva, di farean viaggio alla Trappa,pervifitare quella nuo- 
va Chiaravalle, e conoicere, e trattare in persona con l'Abbate, 
che egli riguardava , come un fedele ritratto di S. Bernardo. 

Avvitato l'Abbate dell'arrivo di Sua Maeftà, fu a riceverla 
alla Porta del Monaftero con tutti i Monaci proftrari a terra an- 
che con maggiore umiltà dcll'ufaro , già che in tale politura fi fo» 
gliono accogliere alla Trappa i Foreit ieri . ■ 

Il Rè fornì mal volentieri di veder l'Abbate proftrato avanti 
di lui ; lì mofleconfoliecitudinea rilevarlo da terra, e gli chiefe 
la fua benedizione . Allora l'Abbate fece il fuo complimento in 
ilHili termini . Sin , Di» à vifìta og&i MÌbgttfaM di Vopa Afe. 
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tftà . Qat/Ia ì um grazia , e un onore, di cui minta fimo demi: 
ma nelhfi?ifo tempo quefla è una confolazione , tbe io non pojfo effi- 
mere . Che felicità per noi il vedere in quejlo Deferto quel gran 
Frencipe , per etti da molto tempo in quà noi offeriamo a Dio continue 
orazioni} Noi non abbiamo , òSire, cofa pu) a cuore , che dimandare 
frequentemente , e fervorofamentc a Dio , che conceda alla Tjojlra fa- 
era Per/ònatulta la forza, e protezione , ebe l'è vecefima; che la 
colmi delle ftte grazie ,ecbe le diajtnalmente la corona immortale 
preparata a tutti coloro, ebe baino avuto la forte,come Voflra Maiftà, 
difegmtare Gieiù Crifto , e preferirlo a tutte le cole create . 

RiipofeilRecongraneortefia, efprimendo la eonfolazione , 
che provava nel trovarli finalmente in un luogo, per cui confer- 
vava tutta quellaftima, che fi doveva alla bontà religiofa , che 
vi fi profeffava . L'Abbate condurle di poi Sua Maeftà alla Chie- 
de quivi terminate le fue orazioni , la rimenò in una fala , ove 
fi trattenne feco per mezz'ora da Éòioa folocó confidenza.In tan- 
to efTendofonatai'oradella Compieta , Sua Maeftà morirò gufto 
d'affÌftervi,efipofealIuogo dall'Abbate preparato per rice- 
verla . 

Terminata Compieta , che dura più d'un' ora (tanta £ la devo- 
zione, eIapaufadelcanto,ches'uraallaTrappa, di cui rimale 
il Re confolaciffimo , etedificatiflìmo) fuol farli un quarto d'o- 
ra di meditazione , alla qual pure volle afiiftere Sua Maeflà, 
benché le fodero fatte Manze preminole di ritirarli , per eflsr la 
Chicfa molto umida , e fredda . 

SÌ prepari) intanto la cena perSua Maeftà, che fu fervi» da i 
Religiofi, e dai Domeftìci del Monastero. Le vivande confi fìe- 
vanoinradici, inovi , elegumi, cucinaticon lafolita religiofa 
femplieità , ma che furono di buon gmìo al Rè , il quale 
pareva, che eodeffe molto nel mirare la pulizia, e la modelli a 
dell'apparecchio , cheper tuttoregnava in vece di quella magni- 
ficenza , che fuole accompagnare igran Principi . Volle il Re, 
che dieci Signori jChel'accompagnavano.aveirero l'onore di.fe- 
derea mente con lui . L'Abbate Te ne flava in piedi dietro al Rè, 
il quale fpeflb fi rivolgeva per parlargli, edimandargli varie co- 
fe intorno alla fuafolitudine : ma con tanca benignità, e parzia- 
lità , cheben inoltrava la (lima, e l'amore, checonlervava ver- 
fodì luì . 

Dopo la cena avendo il Re olTervato alcuni motti ferirti nella 
facciata incontro al luogo, dovefìava , s'avvicino per leggerli, 

." ' - e «o : 
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É trovò, eli.' urano reticenze Copra la mormorazione, fopra l'a- 
mordei nemici , e fopra il perdonar loro l' ingiurie . Avendole 
letrecon grand attenzione , Eccoqaì, dille, delle btlle muffirne . 
Bifognen bbe traffortarle a S. Germano . Quefle fono regole tiidifpen- 
fatali per tutti iCrijliani , et ognuna donerebbe praticarle . hi fatti 
Icvol'eaS. Germano, ove le ne mandarono ^editamente le 
copie. Intanto pahò Sua Maeltà in unaltrafala , ove fi fermò 
da un ora incirca con tuttala Compagnia , difeorrendo di varie 
cofe, e particolarmente delle guerre di Francia, nelle quali li era 
fegnaiata con mille azioni di valore, delle quali pero parlò com 
quella rara mi dcllia , che fuole Trovarli nell'anime piò eroiche, 
finirà la con ve Lezione , il Re falì alla fua camera , c fi tratten- 
ne da lo lo aiolo col P. Abbate una mezz'oia,dopodichecÌafche- 
djuno lì ritirò. 

Lamatiinaall'oradiTerza il Re fi portòalla Chiefa,peraf- 
fifìeivi, comefeceancoraallaMeffa cantata. Ptefeil fuoluogo 
alla prima fedia del lato dritto dell'Ai tare, per porcr meglio con-: 
fideràre tutti Monaci . Vi ftetie in ginocchioni dal principio del- < 
la Meffa fino al Canone : allóra s'alzò, et andò a metterti fopra 
uninginocchiatoto po Ito all'entrata del Santuario . Il fuo Con- 
felfbre fe ne (tara fempre alla l'uà dritta un pocoìndietro. Alla 
Comunione*!! Re lafciòl' inginocchiatolo, per metterli in ginoc- 
chionifu! fecondofcalìnodell'Altare, ricufando il cofeino pie- 
fentatogli dal fuoConfefTore. Nell'i (ìeflb tempo , che fi recita- 
va il Confiteor , e che il Diacono , et il Suddiacono tenevano la 
tovaglia alla Comunione del Re, incoro fi cantava quel verfetto 
rr-l'H del Salmo , I Superbi fono confuft perche mi baino ingiaflameu- 
teperfiguitato .In quanto a me, Signore, la mia occupazione farà dì 
meditare ìpojlri comandamenti , e d' adempiti- i vojhi precetti, aceti- 
che un giorno non rimanga ancor io confnfò con loro . Ognuno fu 
forprelò da quelle parole, le quali cadevano cairfalmtnte nell'- 
ordine deirOflìzio , checorrevaquelgiorno dedicato all'ono»' 
re della martire S. Cecilia; e pure fi potevano appropriare tanto 
bene a quel Gran Monarca umiliato alla prefenza delia Divina 
Maeftà, 

Terminatala MelTa grande , mentre in coro fi cantava Seda, 
il Re volle udirnennaltra piana, pcrrender le grazie dopo la 
Comunione. Sua Maeita, chedefiderava d'ailillere a tutti gl'e- 
fercizi , cheti praticavano alla Trappa , terminato rOrSzìo.an- 
rioa veder lavorate ì R.eligìofiurjora,emezza . Rimafe liupito 
peli; 
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nell'otfervarerordine, lamodeftia, ilfilenziodi quei Tanti Soli- 
tarie trovò il lavoro molto afpro perperfone la maggior parte di 
natura affai delicata , e tutte già infiacchite dai digiuni, e dalla 
auilcriià della Religione . 11 Re ne diffè il fuo parere all'Abbate, 
il quale gli rifpole . Quando fi lavora , Sire , per riciearfi, fifuole 
uno rifparmiare un poco più , ma quando fifa con tofpirìto di peniten- 
za, non fi guarda molto per la minuta, efitrovafempreajfat vigore, 
quantabafta. Dopo il lavoro Sua Madia affliti: ancora al l' Otri- 
zio di Nona, e inoltrò gufto di pranzare in Refettorio in Geme 
con tutto il fuo Seguito. 

1] Revolle ad ogni maniera, crieFAbbate (i metteffcalla ma- 
no delira , e il Marefculedi Bellefontalla lini (fa agl'air ri con- 
forme alla fera antecedente . A i Monaci, che erano da ottanta, 
non s'accrebbe quella mattina cofa ben minima al loro ciba or- 
dinario, et il Re fufervito, com'efii, in piatti di Magno, e di ma- 
iolica. In tutto il tempo del pranzo, che duro un ora in circa, vi 
fu la lettura , etilfilenzios'offervòcon lo fteffb rigore; e il Re 
dando buon efempio a gP altri , flava cosi attentoalla lettura, 
che benmoftravadi voler pafeere più lo fpirito , che il corpo. 

Dopo aver refe le grazie, il Re feguìtò la Comunità alla Chic- 
fa, e vi fi trattenne fino a tanto, che durarono l'orazioni , che 
fi recitano dopo il pranzo. Non permife di poi all'Abbate d'ac- 
compagnarlo, in riguardo alle fue indifpoiizioni , che ben fapeva, 
quanto follerò gravi: e fe n'andò a palleggiare fopra un grand' 
argine, che è tra due (lagni: la di cui veduta , benché non li 
ftenda molto, ha perònonsòchedibelloavagheggiarfi. 

Nonfifaziavail Red'afcoltare il Marefcialedi Bellefant,che 
l'informava minutamente di tutte ie particolarità della frappa; 
et avendo intefo da lui , che nel più folto del bofeo fi trovava un 
Gentiluomo di motto merito, ilquale dopo aver fervito il fuo 
Re nel meiliero dell'armi con valore, e con fede , toccato dal- 
la Divina grazia aveva prefo partito di ritirarti , per termina- 
re la vita nella penitenza , e nella folitudine lotto la direzione 
dell'Abbate della Trappa : il Re voilenell'ora medefima portarli 
al Romitaggio, cheeralontanopiùd'unmigliodal Monaflero. 

Il Solitario non parve punto imbarazzato dalla vifitadel Mo- 
narca , fodisfacendo con molta prudenza, e modeftia a tuttcl'm- 
terrogazioni, che gli furono fatte da Sua Maeiìà . Il Re morire» 
d'effere informato, che aveva avuto intenzione d'andare in Ir- 
landa, pei prenderfeivizioncllefue Truppe; Rifpofcil Solita- 
rio, 
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rio, checiòeraveriffimo, eche£y«ebbe {limato fna fomma 
vcnniradifpargertuttoilfuofangue perlacaufa d'un Principe, 
ches'eraefpofto alla perdita della fua Cotona , per non mancate 
di fedeltà al Tuo Dio . 11 Re,dopoaveilo interrogato l'opra molta 
altre cofe, e quanto tempo fòlle , cheavevalaicìato il fervÌ7Ìo, 
e che viveva in quell'Eremo, vollefapereacheoiaandava alla 
Chiefa, per alcoltarelafanta Mena. Gli rirpofe il Solitario, che 
alle dieci ore . E come potete ciò fare, replicò il Milord Durbar- 
thon , nell'inverno , quando la pioggia , e l'ofcurità rendono 
quali impraticabili le flrade, che coperte dalla neve non lì pof- 
sonodìftinguere dai precipizi? Sarebbe troppo gran vergognai 
lamia, riprefe il Solitario, fc non aveflì tanto cuore di formon- 
tarequelti leggieriffimifcomodi io ,che ne hò fofferti incom- 
parabilmente maggiori alla guerra: allora che n5 fi trattava d' un 
miglio di camino, ma conveniva marciare le notti intiere a! ven- 
to , all'acque/oggetto a tutte le perverfità delle Ragioni. Dovrei 
ben arrofiìrmi di lar conto di quclte minuzie fofferte ne! fervi/e al 
mio Dio, dopoaverdifprezzatitantiincomodi incontrati , qua - 
do fervivoal mio Re. Voi avete ragione, ripigliò il Re ; non ci 
polliamo flupìre a baftanza, che tanto (i faccia per il Re della 
terra, e quali niente per il Monarca del Cielo, per un Dio, che 
tanto ha fatto per noi , e da cui depende tutta la noltra felicità , 
ù tuttala noltra mi feria . 

Machefatein quell'Eremo, riprefé il Milord Durbarthoti, 
non v'annoiate di ilarslfolo? lopenfo, riprefe il Solitario, con- 
tinuamenteaU'eternità, eaqueifecoli infiniti, in comparazione 
dei quali ogni più longa vita può (limarli un momento; quello 
è il noilropiùimporranteaffare, da cui quando liamo ben occu- 
pati, nonv'è pericolo d'attediarli . Il Re avendo fatto alcune 
«flellìoni fopra quella rifpofla, s'inforrrò dal Solitario de! tem- 
po, che aveva militato, e de gl'impieghi, che aveva avv ti . 11 So^ 
litario avendo fodisfatto a tutte quelle domande, il Milord Uut- 
barthon gli di(fe:E finalmente voi avete lafciato tuttu,pei ritirar- 
vi inquefto Deferto . ViconfeflTo, replìcòil Soljtar-o , che per 
la Dio grazia faccio pochiflìma (lima di tutte le felicità del mon- 
do . E come i Criftiani non ne dovetebbono elTer perfuafi , fe i 
Gentili medeltmi hanno (limato le grandezze del fecolo illu- 
lìoni , e menzogne della fortuna ? Ciò è pur troppo vero , dilfe 
ilRe, e fono ancora minori di quanto li pofTa dito . Non poffo- 
no tender beati ,nè già mai faziare i deiidcrj di chi che ila. Il 
voltio 
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voflroftatoèbenpiùfelicediquellodeiGrandi, e la mortemi 
giorno farà cono fcc re , che non vi fete ingannato ad abbracciar- 
lo . Quivi fi tacque; ma vedendo,che niuno ripigliava il difcorfo, 
continuò così nell'accoftarfi più da vicino al Solitario. Anzi v'iì 
unadiverfitatravoi, eiGraudi; etè, che fecondo tutte l'appa- 
renze voi morirete della morte dei Giudi , ed i Grandi oh quan- 
to poco fonoficuri , che lortocchi una sì buona forte .' Dopo di 
che il Re limile a guardare fidamente il Solitario , quafi invidi- 
ane la fuacondizione . Indi falutandolocon moka cortefia : ad- 
dio,Monfieur, glidilfe, pregate Dio per mè, per la Regina , e 
perii mio Figliuolo. Il Solitario gli fece una profonda riverenza, 
«il ReripiglibilcaminoverroTrappa. 

■ Benché ia ilrada fofTeaiTai difaflrofa , econvcntlTe traverfare 
delle praterie guazzofe, ilRenon vi fece minima attenzione, 
tantoerapenetratodaquetleverità, cheaveva udite . Nd l'ar- 
rivare al Monaflero s'udì Ibnat Vefpro, etil Re lenza ripofarli 
volle aflìftervi , come ieceancora la fera alla Compieta con tan- 
to raccoglimento, e devozione, che ben pareva, che fperimcn- 
tafTein femedefimo, come il Real Profeta, Qriam bonus Ifrael 
Deus,bìs quiretlofunt carile'. Il rimanente della giornata li pafso 
conforme l'antecedente. Sua Maeftà prima dì coricarli fi trattene 
tm ora coli' Abbate in confidenti ragionamenti . 

La mattina volendoli Repartirc di buon ora , fece dire la 
MefTaalfuoConfeflbre , edopoaverla udita con profonda de- 
vozione , e aifillito alle preci ordinarie della Chiefa per i Viag- 
gianti , fi porto aliatala de gliHofpiti, e mentre fi metteva ali* 
ordine il fuo Equipaggio, fi pofe a rileggere con molf attenzio- 
ne le MalTìtne, delinquali abbiamo parlatodìfopra , ìntornoalla 
mormorazione, all'amore dei Nemici, et al perdonare l'ingiu- 
rie; le tilefle molte volte , come fe avelie voluto impararle a 
mente . 

EITendo il tutto pronto per la partenza , il Re fi mode verfo 1' 
Abbate delia Trappa , e con un aria di llraordinaria bontà gli 
dille , Mo'ijìeur , bifogna •venir qui , per impararvi, come Dì<j deve 
tjftr pregato , e fervito . Io procurerò di far in modo , ckeciafcbeiinna 
tic! fuo pollo v'imiti in qnatebeerfa, efpero ,cbe ,/c Dio mi concede 
•Vita, qmjiu non farà t'ultimo viaggio . U Akb,t'e rifpvfe : Sire, io 
prego Ciesiì Cr:jio , chi ì ia fon-ente di tutte h grazie ,' che ricolmi la 
vnjlra Ver fon* di tutlc le benedizioni , e di tutte It prosperità , 14 
ejftrie necejfane , e cbefojlevga iavojlra coftaiiza^ertligione . Aven- 
"I..'J Aa do 
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do dette quefte parole, fi polirò a t piedi del Re , il qualeono- 
rando Dio medefimo nella perfonad'unhuomo , che loferviva 
con tanta fedeltà , efantita, li poi'c anche egli in ginocchioni, c 
domandogli la fuabenedÌ7.ioiie,dicendogli : Modificar t vi prego di 
fregare Dio perni!, perla Regina, e per il mio Figlinolo . Qucfio, ri- 
pigliò l'Abbate , è ijuello,cbc io riguardatane una delle mie principali 
obligazioni , e rontinrierA a farlo fino all'ultimo momento della mia 
•vita. Il Re nell'alzarfi s'accorfe.chechigli dava il braedo, era 
un Gentiluomo, che già di qualche anno s'era ri tirato alla Trap- 
pa , egli ditte, Io bd molta confolaziione,MonJìeur ,di veliere , ebe a- 
venda sì ben fornito il Ri tutta la vojira vitit,prefeiitemeitte ferviate 
Dio con tutto il cuore . E cos'i il Re fi partì verlbS. Germano . 

Dopo quello primo viaggio, non valicò anno, che il Re d'In- 
ghilterra non faceflTeuna fcoifaallaTrappa, ove le la parlava in 
longhe, e contìnue conferenze con 1' Abbate . Accadde però 
qualchecofadtparticolare; e fu, che Sua Maefta volle trovarli 
alleconierenzedei Religiofi , a t quali parlùcon canta pietà , e 
cortelia, che ne rimafcroegualmence conforti , et edificati. Si 
tratteneva cóquei Novizi, che avevano avvto l'onore d'effer co- 
nofciuti da lui , quando militavano nelle Truppe di Francia ; e fi 
confermò tanto nel concetto, e nella venerazione verfo un sì 
fa nto Soggiorno , chefene ftavacon la tefta feoperta fino, che 
duravano le conferenze . Non fi può pDÌefprimere la fua confi- 
denza, eftima verfola perfona dell'Abbate, riconofeendo da i 
fuoizelanti ragionamenti, edallefuefervorofe orazioni quella, 
pazienza, coltanza, e fommiffione alla divina volontà, che Dio 
andava accrefeendo ogni giorno nel fuo cuore ; anzi Io riguar- 
dava, come direttore dell'anima fua ,e dipendeva intieramente 
reifiioiinieren*ifpiritualidallumedeifuoiconligli . La lànta 
vita.che menò ne gl'ultimi anni quello gran Principe, e la fua pre- 
ziofa morte tefTono un bel panegirico alla fantità dell'Abbate 
della Trappa . 
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à d'Inghilterra fa«n viaggio ailaTrappa . Concetto 
l'Abl '.ne della pietà del Re , e dilla Regina d'inghiltet 



a defiderò di tener 



quell'animcgrandi , che l'hanno faputo preferire ad o>ni altro 
benecrL-ato. Si trattenne Sua Maellà alla Trapp.i tre giorni , e 
due riotri, e fu alloggiata con le fue Dame' nella CafaAbbazia- 
lef.ìbrìcara, -comeabbiamo detto , vicino alie mura del Mo- 
ria Itero - II. Re però non cangiò al roggia mento , e volle ilare nel- 
la "FoielteriadeirAbbazia fecondo il folito co i Signori della 
fua"Corte . 

Per inoltrare quanta foiTe la (lima , che faceva il noliro Abba- 
■tedi quelle due grand 1 Anime , e veramente reali . ballerà recare 
ima ietterà , checgli fcrifle ad un fuo amico con lì denti Ili mo . Io 
* vi dir ò , dite egli , intorno al Re d'Inghilterra , che io no» bò veduto 
niente di più grande , e di piiìfiblime , (belili. Sono tal: k ditpofiw- 
tii,ineui Diol'bàpifio, che, quando lo confiderò , e lo metto al con- 
fronto de i 'tempi pajfati, cioè dì quegli biiomini , che jifauo rtji 
celebri per la fttvtìtà della vita , e per la pazienta, con la quale han- 
m [offerti i difajlrì , che fono caduti pìpra di loro, gli uguaglia, anzi 
gl'azianza , Egli ha veduto la perdita di tre Reami con nna caftan- 
za paragonabile a tutto qnello^he di pi ìì grande fi Ugge nelle Ijlorie.. 
Varia dei fini nemici fenza calore, e fen za nfare di q-ietk invettive^ 
delle quali le p-.rfone anche, più perfette alle volte fi fervono fenza 
frrupolo . Egli Lda Dio col Profeti, della perfecnzione , e dell'umilia. 
z/'oiiì ,cbe fi'frr . Egli cniiil-r ;m una piacevolezza in tuttala fua con- 
dotta , che farebbe credere d'etfer nel mondo fettzg pene } efenz'. affii- 
' , Aa l zioni, 
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zioni; equando tutte le cofe gì' aniafiiro a feconda , non fi vedrebbe 
in lui una tranquillità, et uguaglianza maggiore di quella , chevijr 
nota in tutte le arcojlanze della firn vita . Ha tutte te fue giornate re- 
golate con tale fattezza, che non vi fi trova che che fin d'inutile. 
Poicb: in fiamma il Re ò prega Dio, è ne farla , ò Ugge di / libri, 
cbcgl'impedifcouo il perder la fina prefenza , eebe l'iftrnifcono a te- 
merlo, adamarlo , eafiervirlo . l'arche non fia cnjlretto a dar qual- 
che tempo agl'affari , ò a qualche converfiazione, dalla quale non poffit 
tfimerfi , pnòdirfi, ebetutte 1: fine occupazioni lo portano a Dio , elo 
con fervano nel defiderio , e nella volontà , ebt ha di piacergli. 

Ne minore era il concetto, che aveva della Regina , come la 
dimoftra nella medelirtìa lettera. La Regina, diceegli, non ha 
{entimemi , che non fiato conformati a quel;, del Refuo Con forte . Vi- 
ve ella nel dipanamento di fattele cofe di quaggitt > non rimira que- 
fii, chefi chiamano beni , fé non come l ampi , che pajfano, e che non 
hanno ni fondo , ne virili . Tal, difpejizioui , che fono hipuljì dello 
fpirito di Dio , la fanno effer fu penare a tutte le diijùoltà , et a tutti i 
travagli,ch t arr l * B r.oaÙepup,e,cbetgli,i»utJ:i a*gio,òfia che. 
Io permuta per prona della loro virtù , e per aecri-fcerla , ti per ed, fica- 
re le perfine , alle quali fona tonofiìute . In una parola , io non veggio- 
in ogni cofa più !::hi une >;,-/ mondo, C"e Ut fan la anime , che Dio ha 
formata fra qrirjit due anime grandi , deli mal e da lui ah eterno , per. 
«fiere uno frettacelo , er uh oggetto di ammirazione a gl'Angeli , età 
gl'bnomini . In quanto a me viconfeffh , (beoti trovo eoi cuore, e co» 
io fpiritoper tntto,ovt puffo aaompag-mi li , e non puffi efpriintrfino tt 
do7ic pianga l'affetto, eì'offequio , chi Dio m'ha conceffo verji le loro, 
fiere perfine. 

Una tale iiima. era bencontracambiataconaltretanta venera^ 
zione , che le loro Maelìà confervavano alla perfona del nofìra 
Abbate. Abbiamo una lettera ferina all' Autore Francefe di que- 
fl'liìoria da una perfona digrannafeita , e di gran virtù , nella, 
quale afficura avergli il Re d"lnghilterra confidato molte volte,. 
Che non v'era cofia , che l'avejfi tanto caufolato nelle fue di/grazie r 
quanto le conferenze avute con l'Abbate della Trappa . Che nel ftta> 
arrivotn F rancia non conofie va ancora l'ampiezza della Crifiianm. 
virtù; rebe a parlare propriamente, non v'era, che quel gran Soli- 
tario , cheVaveffeiflruiionellafojlanza, e verità delle fine ohliga- 
zioni . Che prima di cono feere la virtù , non faceva dipiù,chcfivffri~ 
re con pazienza ifuoi di faji ri . Cheallora non rimirava Dio, che co- 
me tut efierfiovraho >c ùtde£ende»ie che n 0 >t oprava , che per fitat 
gloria. 
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gloria, ea cui trdimpajjìhlc il refijlere . Che f Abbate della Tr.ippa- 
l'aveva infegnato a riguardarlo jomeun Padre , ebeci ha adottali in 
-Giesii CriJIo , e che non confitltava , che la l'uà bontà , e carità in 
tutto ciò, che Ai '[poneva di noi . Che perciò conveniva ricever dalla 
wanofiua le maggiori avverjìtà , e i pi il pi fanti travagli non fola- 
mente con fojferenz,a , ma con gioia, e con anwe .Che la morte final' 
mente leverebbe via qtiejli vdi , che ci nafeondano i fiecreti della fìat 
Trovidenza ; Còti» fino a quel moment» bi fognava vivere in fede; 
anzi dubbiamo effe? ben perfiiiajì , che Dio avendo condannato per noi 
il fiuoUnigenito figliuola ad una crttdelijfìma , et infamijfima morte, 
tutto quanto disponeva di noi ,cbt ebe poi effe ejfere , non pativano ef- 
serefe non difpojizioni delfino amore . 

lì Re Aggiungeva ancora, che non v'era huomo al Mondo, a 
cui profanane maggiori obliga?.ioni , quanto all' Abbate della 
Trappa; chefacevadiluiLmafingolarifiimafiima, e che nonv" 
era chi avene maggior parte nella Tua confidenza : protrandoli, 
chiaverebbe gradito Tom inamente , che egli ne forte flato adì cu- 
rato in fuo nome , econ termini più cfprcflìvi lenza rifehio d'e- 

L' Autore Francete di queft'Ifìovìa racconta , che tanto il Re, 
quanto la Regina d' Inghilterra hanno avuto la bontà di 
tener feco queiiifteflì propoliti, gii che fu lecito da Sua Mae- 
fìà , per fcriverla vita diqueftogranSolitario. Si continuò di- 
poi uncommercio di lettere tra !e Maellà loro , e 1* Abbate della 
Trappa ; e la Regina le confervava , come un depofito di pietà, 
edi venerazione. 

Così ben fpcfTo fuolc Dio inalzare anche in quefta vita , e ne gl' 
cechi de gl'huomini il merito de i Tuoi veri fervi , quando l'ha pri- 
ma abbaffati nel profondo della fanra umiltà per mezzo delle 
perfecuzioni, dei travagli, e della folitudine . 

CAP. XII. 

V Abbate della Trappa accetta la direzione fpirittiale d'un Monafiera 
diKeligiafe, Vi fa due vijìtc, come Superiore , e v'introduce la 
Riforma. 

IN queflo mentre convenne al noftro Abbate intraprender U 
condurrà fpirituale del Monaftero di Cieret, [limolato dal- 
le premurofiffime inltanze della nuova Abbadefu , la quale 
Ulu- 
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illuiire c per nobiltà , e pcrzclo dì religioni pietà Ceppe sì be- 
ne rapprefentare lefue ragioni , che finalmente il noftro Abbate 
cede per timore di non opporr! a gl'ordini di Dio . 

Già qnc Ita nobile Abbazia di Religiofe Benedettine fondata 
l'anno 1 1 13 riconofeeva perdio Padre , e Superiore immediato 
l'Abbate regolare della Trappa : maridotta ella in Commenda, 
fi trasferì ildrittoall'Abbate di Chiaravalle . La nuova Abbadcf- 
sa fapeva molto bene , che il Tuo Monaftero era ritornato natu- 
ralmente fono la filiazione della Tiappa non più commendata, 
e clie così l'aveva dichiarato il Capitolo Generale ; perdo 
infieme con l'Abb;:tc di Chiaravalle n' aveva p;ìi volte fcritroal 
noftro Abbate,accmchefi tilbtveflea riprendete il dio Dritto, c 
ruDerioritì (òpra rAbbarJa'dì Clercc con farvi la dia vinta con 
tutte te formalità ron ui te. 

Ma il noftro Abbate tenti va una invincibile ripugnanza a 
cancarfi di quello pefo : sì per non ufeire dalla dia caia finitudi- 
ne , si pciche non fapeva rifolverd ad inrraprcrdere direzione 
d'anim-, particolarmente di Donne . Ma finalmente D. Anie'ica 
Francefila d'Eitampes de Valense, appena eletta Abbadtflj di 
Cleret, tanto , come diifi , s'adop 5 , cl:e finalmente il noftro 
Abbate rimate convinto , «abbracciò l'miprcfa . 

Partì dalla Tiappa nel Mete di Febbraro , non ben ancor ri- 
medi) d:i uncrudel catarro , che Io tra vagì 10 molti meli . Aveva 
l'eco un Religiolb.chc doveva fervirglì di'Scgretario , e volle no- 
tifica teall'Abbadefta ingenerale, che farebbe venuto alla vifi- 
ta, lenza notarci! giorno del filoarrivo; accicchè le Religiofe 
non faceiTero minimo preparativo per i! fuo ricavimelo, e p^r im- 
pedire, che non li fapefleil fuo arrivo , poiché molti dime perfo- 
ne non averebboiio mancato di venire a trovarlo a Clcret ■ 

Le Religiofe ibrprefe dall'ini provilo arrivo, che fegul loftefto 
gic: no, appena ebbero tempo d'i preparare in Chicfa i fo'iti ad- 
dobbi di cerimonia, e di dignità per il Superiore, che viene in 
vilita . Ma il noftro Abbate ricufando opni piccola diftinzione d' 
onore , li pofe in ginocchioni fu! p-ivimcnro , e. vi licite longo 
tempo in ovazione. L'ora era affai tarda , onde fi contentò d'udi- 
leTAbbad.-lia , e concertare con lei i morii di Itabilire nel Mo- 
naftero la retigiofaoffervanza. 

La mattina principio la vilita con celebrare !a finta Mefla , e 
di poi frguitòa vanti a vilitare il Santifs mo Sacramento , e il 
Monil'.ei'O iVccndo i; Ccie:r.cira!e d: Ciucilo. Le Religiofe, 

che 
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che fapevano, quant'era efficace, et eloquente nel difcorrere, 
deiideravano fopra ogn' alerà cofa d'udirlo. I! buon Abbate,bcn- 
che fi trovale molto debole, non volle tralafciaredi confolarle, 
facendo due dìfeorfi, l'uno all'apertura, e l'altro alla conclusone 
della vifita , ambedue pieni eli quella vivacità, e tenerezza, che 
era il proprio carattere del fuo ragionare dalla Tedia . 

Si fpedì dalla vili ta in due giorni , nèfu polfibile alI'Abbadef- 
sa, et alle Religiofe, benché negli facciTero viviflime inltanze, 
di trattenerlo un'ora di più ; benché ricevere tutte quelle dimo- 
fìrazionidi iìima, e di tenerezza delle tue nuove figliuole Con la 
dolcezza , e cariti di buon Padre . E' da notarli , clic l'Abbate, 
tutto che infermìccio , egià carico d'anni , non volle fermarli 
nell'Olìerie per pranzar vi, con forme' tutti i viaggianti fogliono 
fare; ma ritirato in un canto d'un bofeo mangiava un pezzo di 
pane fenz'altro . 

NelprincipiodiLugliodello (lefs'anno ricevè il noftro Ab- 
bateordineprecifodalGeneralediCilìelIo di trasferirli di nuo- 
vo a Cleret , p:r t'ire la cerimonia della contrazione dcll'Ab- 
badeifa . Obedì egli , e prefe le medeiime precauzioni ; arrivò 
improvifamente al Monalìero . Nella notte fi travagliò sì grave- 
mente,che pareva impoifibile,che fi potette eiporre la mattina ad 
una Cerimonia così lunga , e pcnofa; tuttavia per il defiderio ( 
che aveva di ritornarfene al fuo Deferto, fi fece tanta violenza, 
chepotèreggereatuttorincomodo della funzione , fenza che 
veruno fi poteife accorgere della pena, che pativa .Anzi impìe- 

fbil rimanentcdellagiornatanclfovvenire a i bifogni fpirituaji 
elleReligiofe, facendo loro dopo mezzogiorno una feconda 
donazione ; e fenza prendere altro ripofo , partì il giorno ap- 
.prelTb per ritornare alfaTrappa . 

Par veramente impercettibile, come un huomodi compiei* 
fionc per altro dclicatifsima , potefie reggerli in piedi , non 
^che faticar tanto fatto il pefodi tanti mali aggravati da una cS- 
tinuarigorofifiimaauflerità . Ma foleva egli dire , che ci manca, 
più tolto il zelo , cheleforze; cchequando c.' accoftumiamo a 
nonafcoltare tanto la natura, fi trovano remedi , a i quali non 
avevamo mai penfato . 

Intanto i dolori cagionati dal catarro divenivano così acuti, 
che qualche volta gli toglievano in un tratto tutte le forze . Un 
giorno , che ufei va dalla fua Camera , a (T'alito da un tale acciden- 
te, caddein terra di pcfofenzapgteifiiilevaic , Accorfe al ro- 
more 
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more un Converto, che chiamato altro foccorfo , lo portarono 
nella Tua celia. La caduta però aveva cagionato una eftenlìone di 
nervifi dolorqfa nella parte, ove era già occupata dal catarro, 
che, le bene l'Abbate fopportavalofpalìmofenzagettare un la- 
mento, adognimodoaccrefeendofi ilmale fuportato all'infer- 
meria . Ivi s'infiammò, es'arrifipolò tutta la parte offefa; di ma- 
niera che non li tapeva trovare Umazione , che non gl'acci e fc e (Te 
lofpafimo. Gli convenne paffarrela quarantacinque giorni , et 
altretantc notti di feguitoloprauna fedia di paglia fenzadormi- 
reunmomento. In tale ftatomeditav3 continuamente la Pafsio- 
ne del Salvatore , ladi cui Imagineftava pendente avanti Ì Tuoi 
occhi , esanimava co! fuodivino efempìo a mantenerli in una 
invitta pazienza. Ricevè più volte la Santifsima Euthariftia 
con tenerezza , e devozione; eravvifando la morte vicina non 
poteva difsimularelagioia, e la confolazione, che provava nel 
vederi! all'ora della fua liberazione , che così chiamava l'ultimo 
momento della Tua vita . In mezzo a tanti dolori non trahfciava 
di dare gl'ordini neceffari al Sottopriore per il governo del Mo- 
nandra : accogliendo ifuoì Fratelli con ta! ferenità , e piacevo- 
lezza di volto, come fe nulla foffrifle . Ma finalmente dopo fei 
meli in circa dì patimenti a poco a poco principiò a megliorare; 
tantoché su la fine del mefe di Giugno fi trovòinforzeda opc- 

II maggior penfiero; che l'avene tenuto occupato nel tempo 
della fua malaria , era lo ftato,in cui aveva lafciato il Monaiìero 
diClcret. in effetto v'aveva trovato ottime drfpolìzioni d'ab- 
bracciar la riforma ; mabcnchcil'/elodell'Abbadena , e della, 
maggior parte delle Monache fo celie fperare ogni buon iucccJTo, 
tuttavia conofeeva , chev'erabifojirod'appc ggio, e di guida . 
Egli ardentemente bramava di rìitabilire in quel Monaiìero 
l'oifervanza primitiva della Regola, poiché con quello oggetto 
pnncipalmcntcn'aveva accettato il carico di governarlo nello 
fpirituale. 

Quelle coniiderazionilofecero rifolvere a fare una feconda 
vifitaaOeret, ove avendo efaminate con maggior maturiti 
turte le cofe , trovò , che 1' Abbadcffa, e la niai g'O. parte 
dellr Religione defideravano , e dimandavano iliantimtute la 
Riformadtl Monalfeto . Altre confelfavano di non fentirfi riè 
fanità, nècoraggiod'abbracciarla; ma che averebbnno avuto 
ungrandeferuporod'attraverfareunoperadi tanta ediikazions 
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de i proffimi ; tanto piti che fperavano in progreffo di tempo dì 
feguitare ancor effe con la divina Grazia il buon efempio delie 
loro forelle . 

Vene furono alcune, benché in picco) riamerò , le quali ri- 
guardavano l'efecuzione d'un tal difegno , come un' imprcfa te- 
meraria . Dicevano efler tormentata più tolto dall' amoi 
proprio, e dal delideriodi (ingoiami , che da! Ìo-J pirico di Dio; 
Ecosì fe tutte le Religtofcnonabbracciavano la Riforma [di- 
chiarandoli in quanto a loro di non potervi (ì jifolvere ] la dir 
verfità della condotta , che s'introdurrebbe nel Monaftero, de- 
ftruggerebbe fTnalmentel'unione', la pace, e la buona intelli- 
genza , nella quale iin allora erano vifTute inficine 1 

L'AbbatenonfoIamentenondifapprovòi liberi fentimentì dì 
quefte Religiofe , anzi crede , che folle miglior coniiglio di noa 
flringerleeofe, ma dar tempo , che Dio l'unirle tutte nello fieno 
parere. Ne parlò in quelli concetti ali' AbbadelTa , e riftroì,cÒF 
me doveva governarli , per dil'porre gì* animi avveri! alla Ri- 
forma con la piacevolezza, e con la canti ; e dopo terminata la 
Vifita , fe neritornÒfpeditamentealiaTrappa. 

Lamodera7Ìoneufat3daU'Abbatene]raffare della Riforma 
non lòlo non ritardò il fuo effetto , ma l'accelerò . Nel vederli le 
Religiofe in piena liberti di continuarea vivere fecondo quel, che 
facevano, s'accrebbe in loro tanto maggior voglia d'abbracciar 
Fa riforma; ò per meglio dire , Dioa poco a poco fé conofeer lo- 
ro, quanto ita foave il Tuo giogo a chi lo porta con amore, e che 
non lì canea d' nitro pefo, che dell'unico deriderlo di piacergli in 
tutto . Si che eccettuatene alcune poche , le quali però. non fece- 
fominimaoppofìzione, tutte concordemente li rifolfero di fot- 
toporli alla Riforma della (fretta Ofiervanza . Ne fcrilTero all' 
Abbate della Trappa , e l'invitarono a fare una terza vilita a 
Clerer.perprcfcrivercqucgli ftaniti , che egli aveiTe giudicati 
apropolito, perconfortnareil loro Monallcro a gl'ufi della 
firettaOforvan-ia, .... ... . 

■ l'arti l'Ab'iMrc della Trappa immediatamente , per effettuare 
nnnet'oztodi Muta gloria di Dio ', e di tanta edificazione dei 
proffimi. Arrivato a Cleret principiò la vifita con radunare il 
Capitolo , ove parlò con lafua folita prudenza , e vivaci ti :rap- 
prefentando particolarmente !a coniazione , che provava nel 
Vedere la mutazione, che Dio aveva cagionata ne gl'animi loro; 
la continuazione ,.anzi l'acerel cimento della carità, the tra loro 

" Bb . .regna- ' 
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regnava , anche tra quelle poche , che non li l'enti vano fpiratc d* 
abbracciarla riforma.ma che neconlervavaiK>unrÌfpetto, e una 
il ima , che prima non fornivano, e che non poteva e (Ter altro, che 
una nuova grazia del Signore . Intanto fi ricordalTero , che di- 
mandavano la riforma di loro fpontanea volontà , piote dandoli 
eglidi nonaver fatta alcuna particolare follecirazione , come 
potevano 'oro fteflè eiTerne teitimoiii ; Che fi credeva obiiga- 
to peraltro dircndcrinliemeconloro mille benedizioni all' Au- 
tore d'ogni bene. 

Quello favìo parlare finì di guadagnarli tutta la comunità ; e 1* 
Abbadefla piena di quel zelo, e di quella prudenza, che non può 
a ba danza lodarli , crede, che lolle tempo d'ultimare il partito, e 
ne portò finflanze a nome di tutte all'Abbate . Ma egli , che vo- 
leva caminare con piedi piombo in un affare covi importante» 
prefe perelpedicnte di concedere alle Monache un anno intiera 
dì prova nella nuova maniera di vivere;il che farebbe (lato, dine 
egli all' Abbadefla , come una fpecie di noviziato, col quale ave- 
itbbero dichiarato, che i loro deiideij. non era noe fletti d'un fer- 
vore pafTeggiero , ma d'una volontà (labile di mantenerli in una. 
vita più perfetta, epiùconformealleregole del loro fantilììmtt 
.Patriarca . 

Z.'Abbadetìafeguitòqueftciconiiglio , e l'Abbate fé ne ritornò 
con latteria celerità alla Trappa . Appena arrivato, principiò a 
diffidar di femedelimo , e la fua protonda umiltà gli dettava 
continuamente quella lezione al cuore , che poteva forfè eiferli 
.ingannato nella condotta di Cleret . Dopo avere con ferventi 
■OrazioniiaccomadatQÌlnegozioalSignore,pref;-per efpedicre di 
fcriretneadun Aicivefcovo fuointimoamico,per fentire il fua 
parere intorno al modo di governarli nella tilòrma di quel- 
>la Abbazia. Non mancò il Signore d'efaudire il tuo fervo , e dì 
fargli conofeere conlecelefti benedizioni, checomunitò a quel- 
le buone Rcligiofc , quanto approva va la fua condotta , e la loro 
obedienza; come il holtro Abbate ne fcrivc all'Abbate dui 
Valricer. E'vero , dice egli , che Dio bafatto una cofa , che novi fi 

■ doveva (per are , ìfpnaitdo a Monjig. di Ciertt , e a tutte le fue Ktti- 
ginfe , toltene quattro, à cinque antiche t d'abbractiarelaJ!r<?ttaOr+ 
sirvanza. Qiic.'l a rcfoluwane è (ìjlenuta da loro con molto zelo, e/e- 
letta . V 'AbbitiL-ififópf a tutte l'altre i intnmparahie per la cariti, 

■ t-bontà del fitacaortjppet Vìtretto, cbtmojha nel fare il bene , e nello 
flabilirlo. Spero, che Dio in profegutaeuto di tempo ne caverà poi 
fw gloria . " Le 
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tecofefono ancoroggi nel medeiimo flato, e il Signore eoo." 
tinua più che mai a fparger le aie grazie fopra quello benedetto 
Monaftero. 

CAP. XHL 

V" Rtligiofoji ritira ali» Truppa . Cerea in vano di minare la ri-t 
putaztnitt dell' 'Abbate , e del Monaftero . Altre machine inventa- 
te contro di lui . " L 

M Entre (lava occupato il noltro Abbate nel fecondare le 
.biKmcintenzionideU'AbbadeuadiCleret, fuceeffe un 
cafoalla Trappa affili ftravagante , dal di cui raccosto lì 
conofceferrpre più quanto ila grande la malizia degli huomini, 
quando fono abbandonati dalla Divina grazia . 

Un Reìigiofo d'un Ordinedè più aufteri,cheiìano nella Chic» 
fa, glifcrine,percomunicargliildifegno,crie aveva di ritirarli 
aIlaTrappa,cpregarlocaldamente,accioclid favoriffe quello fuo 
buon penliero con accettarlo tra i Tuoi . 11 motivo, che adduceva 
Coftui,per lafciareil fuo primiero lftituto,erail p eri col od' incon- 
trarvi la Tua eterna dannazione ( cosi parla nella iua lettera) e 
però non gli pareva .di potervipiù rimanere. 

■L'Abbate commolibdaqiiefta , e limili ragioni, e portato 
femprc a favorir coloro, che erano fpiratida Dio ad abbracciare 
la vita penitente ; rifpofe al Religtofo, cheinciò, che depcn- 
devadalui,farebbe (tato prontifilino ad . accettarlo,con condizio- 
ne , che vemne accompagnato dalconfeniò dei tuoi fuperiori , ò 
con un Breve del Papa. 11 Reìigiofo riferiile , che in quanto alla 
ficenzadei f«oi Inperiori la ftimavauna cofa imponibile, e che 
per jl Breve non li trovava ne credito, ne denaro da potere fpe- 
rared'ottenerlo; fupplicarloper ciò di volere egli medelìm* 
folle-citate il B ève di Roma ^contentarli di farla fpefa necef- 
saria : alTìcurandoio , cheoltrealla gratitudine eterna , che ne 

{;li profeterebbe, averebbe il merito apprelTofua Divina Mse- 
tàdifalvareu n'anima, che lénza.quen.0 toc cor fo rimaneva in 
flato quali infallibile di dannarli".- "' ■■■ • 

Il noltro Abbate , chenon fapevanegaregraziaalcuna , quan- 
do dependeva da lui, e che temeva dall'altra parie d'avere a ren- 
dere ftretto conto a Dio della falutc di quell'anima, fetrafeurava 
di foccorrerla, s'incaricò del Breve: l'ottenne, e n'avvisò il 
«■■ M Bb i Rcli- 
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Religiofo. Comparve egli di lì a poco alia Trappa , è principiò 
la nuova vita con" un. fervore di vero , c llraordinario penitente .■ 
Ma, ò folftper incoitauza , òperqualchealtrofecreto motivo, 
appena erano l'corfitre, ò quadro giorni , cheegli difparve im- 
provi fa mente , e Te ne ritornò al dio antica moiialìero , fenza 
prender congedo dall'Abbate , 6 dir parola a veruno, anzi fen- 
zache verunofen'accorgeffe . . • ) 

. Una riiirata.fiinafpetiata, e di cui s'ignorava la cagione.for- 
pre[eeftremamente l'Abbate, e diede molto chepenfare a non 
poche perlonedìconfidcrazion: , che avevano avuto qualche 
parte nella traslazione di quello Rehgiofo . Hgli flel'so li trovò» 
in un grand' intrico ; poiché la Tua tifata aveva fatto romore , 
epotevaefsere di molta confeguenza ; nè fi fogliono lafciare nel- 
le Religioni fimili attentati impuniti . Egiài Superiori medita- 
vano contro il Fuggitivo un tal caftigo , che folse eirmpio d' at-, 
tcrrirechiunqueavefseavuto nell'avvenire un talpenfiero . Al- 
lora il Religiofo,pcr coprirfi dalla tempefU , clic gli fovraftava,. 
commife un tallo ancor peggiore del primo; e fu di fcufarfi alle 
fpefe della Trappa .difoiioràiìiloia/i' «li f.jlseftato poflibile , per, 
elimerlr dalla penitenza, che gli farebbe Hata impolla. Conofce-, 
ya eglibemffimo il genio del Superiore, e l'antiche lue preven- 
zioni contro il Monafterodella Trappa . Nè gl'era ignoto , che,, 
fé bene foisecaricod'artni , e in uno flato, in cui pareva, che non 
flefse bene il nutrire fperanze di maggioranze, tuttavia aveva le.. 
Itiemire. Adunque il rnefehino portatoli dal fuo Superiore, gli 
japprc ferirò, che aveva vtduto cole tali alia Trappa , che. 
averebbe-avutoegli fommo gufto d'efserne informato, e che» 
quando l'avelie fi.pu te, forfè non gl'averebbono recato a gran de- 
litto l'elser vì flato; poiché fenza quello poteva elVer che non fi 
fofsemaifcoperto ciò, che voleva rivelare, come cofe egual- 
jnente importanti alla Chiefa , etal Re . 

11 Supei iore s'appigliò a quella denunzia con tutta l'avidità et' 
tinhuonio, che ha intenzione d'approfittarfene . Udì attenta- 
mente quanto piacque al Religiofo ai dirgli, e l'obligò a metter 
iin carta la fua demolizione . Non mancò chi procurale con forti 
ragioni di diliuaderequel Superiore dal prelìar fede al teiìimonia 
■d'un huomo , che frefeamente aveva palefato l'incoflanza, e leg- 
gerezza dell'animo fuo, e che fi conofeeva chiaramente, che 
parlava per timore de! caftigo, e per efentarfene. li Supe- 
riore, in vece di renderli a i bugni configli , coltrinfe il fuo Reli- 
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giofo, che fcriveva con qualche vivezza , a comporre una fcrit- 
tura contro l'Abbate della Trappa ; ove ripete le medefimc cole, 
che aveva dette nella fua depofizione . 

Appenaupuòleggcreunofcrittopiù ripieno di falsili , e di 
maligniti . Ivi s' infulta 1' Abbate della Trappa nella 
dottrina, neìcolìumi , nella fua per fon a , et in quella de i fuoi 
amici. Se s'ha da predar fede aquefto Reiigiofo , la dottrina 
dell'Abbate e erronea , la condotta fofpetta per la Tua (ingolari- 
(à , e novità . Conlegna nelle mani de ifuoi Religiofi libri ereti- 
ci, e già condannati dalia Chiefa , come pieni d'errori , e di per- 
aiciouffimemaflime . d'opprime con l'aulterità nel medelimo 
tempo, che egli fe ne sa beniilìmo difpenfare,e gli tratta con una 
infopportabileafprezza. G^àne ha fatti morire un gran numero, 
fenzache egli ne (ia punto commoiro , tutto occupato dalle vi- 
fite , dallelettete , e dalle nuove , che gli capitano da ogni parte. 
In oltres'accufanoi fuoi amici, come Eretici , e mal affetti alla 
Chiefa , et al governo; eli dichiara d'eifer egli (ìcf=o biionrelli- 
monio di tutto quello, cheferive, pretendendo di non propor- 
re coiài cne non abbia veduta con gl'occhi , òuditaco i pro- 
pri orecchi . 

JiSuperiore,dicuiabbiamoparIato, avendo nelle mani que- 
fta fcrit tura, fece ogni diligenza perditTeminarla per tutto , e tro- 
vò modo fino di farla prelentare al Re . Se bane Sua Mie Uà era 
informatili! ma dell'innocenza dell'Abbate della Trappa , e della, 
virtù Religiofa , che fioriva nel fuo Monaftero , tuttavia [limò 
bene di farlo avvifarc, accioc hi) s'oppone Afe vivamele allecalun-. 
nie, che fi fpargevano contro di lui , e contro la fua comunità . 

Lofeceegliin unarifpofta, cheformò: n:l!a quale dopi ave- 
re feoperti gl'artifici di q'iefto Religioso, che intraprende va (fo- 
no fuoi propri termini) d: forprendere la Religione del Re, d in- : 
gannare tu tre le Potenze, per atterrare una cala , ove Dio è fervi-, 
to , et il Re rifpettato, e onorato più che in ogn 'altro luogo del 
Mondo ; e per far la cola più compirà , voleva coglier lotto le 
fue mine fenza di ilinzione tutte le perfone, che egli credeva,chc 
aveueroqiulcheconlideraziocie per la Trappa . Dopo aver di- 
p'ito l'autore della fcrittura in maniera da fargli perdere ogni cre- 
dito, parla poi con fora ma modi diadi fe medcliiao.de i tuoi co-, 
fiumi ,e di tutto ciò, che gl'era liatooppofto contro il fuo governo. 

Ma fe ttafeura la mieta della propri j fua p^rfuna , non può gii 
fopportare in pazienza di vedete denigrata la purità, et il can- 
dore 
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dorè tanto della fua fede, quanto di quella de i fuoi amici ; quin- 
di è , chedifendel'una , e l'altra con tale ardore , e merte lecofe 
in cai chiarezza, che non lafcia minima ombra ne a dubbi, ne al- 
le inreipetra7ioiù della malizia altrui . 

Qaciiafcrittura appoggiata dall'attedazioni , etefiimonianzer 
di tuttekperfonedel Regno le piìicofpicue e per fangue, e per 
dignità , e perpieta ,eper dottrina ,giultifìco sì ampiamente l* 
Abbate dalle calunnie inventate centro di lui da quelReligiofo, 
cheil Aio Superiore fi videcoftrettod'abbandonarlo, ed'inviar- 
load Argentina . 

Quivi il mefehino ripenfando tra fe all' atrocità dell' accufe 
inventate fenz altro (uccello , che di panare per uno sfacciate* 
calunniatore , fi pentì del graviflimo misfatto , e volle con una 
publica anellazione render publico il fuo pentimento. Aqueft* 
cifttio , prefe per elpedicnte di fenvere una lettera ad un fuo 
Amico, nella quale li piote (la , cheta tallo quell'affare non aveva 
altrimenti operata di fuo proprio motivo , ma per impresone d'altri ; 
Conofcerla virtù dell'abbate della Trappa,e quella di fuoi Amki,e che 
la paklicbereU'epcr lutto . Non coté» di quella lettera il Rejigia- 
fo, nefcrìlfeunalrra a! mede fimo Abbate, attirandolo dtl mor- 
tale rcgretto,cbe aveadel fnofallo;ccbcloftimavainfim'anicnte,e che 
no aveva avvio la debolezza di biafimarlofe nSpir compiacere a Tcr- 
font ripiene di paffìont . Quelle lettere furono fcritte dì Argentina, 
fot» la data dè 28 Decembredel 1695, 

Benché il Religtofo non nomini elprelTame'te il fuo Superiore, 
non vi fuchi non s'accorgerle, che di lui parlava nelle due lettere; 
onde (limo bene di giuitificarfenc alla meglio con una lettera al 
med'.-limo Abbate, appretto di cui gli riulcì facilmente di difcol» 
parli : perche aveva a fare con unhuomo, che non fapeva ricor- 
darli dell'ingiurie , che peramare con maggior cordialità i fuoi 
perfecutori . Ma non gli riufeì già di palfare per innocente nell* 
animo de gl'altri , e particolarmente della DuchefTa di Guifa , 
Principe Ha del fangue Reale, la quale in occaiione della vicinan- 
za d'Ala tifone andava fpeffo alla Ttappa . Concepì ella una fom- 
ma venerazione verfo 1* Abbate , col quale contralte ancora 
una perfetta confidenza , come apparifee dalle molte lettere, 
cheli leggono nellaraecoìtadellejettere fpirituali di quello ec- 
cellente imomo . Il 7elo,che quella pia Principerà aveva per ]* 
innocenza , e per la verità , la portò a parlare sì fortemente all' 
Arcivefcovudi Parigi controqueflo perfecutore della Jrappa^ 
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cherArrivefcovoiicredèobligaioaparlarneaSua Maeftà : b 
quale informata del fatto accordò alla DucheiTa di Guifaun or- 
«line figillato, m vigore di cui il povero huomo fu confinato nella 
Provìncia del Poitoù , e di Ila poco a Verdun . 

Equi appunto Fu , che egli ftimolatodalla linderefi della pro- 
pria cofcien-za, [limò neceiTario di formare quell'autentica repa- 
razione d'onore fotto la data de i zi Gennaro 1606 , ove fi ri- 
tratta di tutto quello , che aveva detto, ò fatto contro l'Abbate 
della Trappa, e fa mille publiche proti- (la? ioni della (lima , e 
venerazione , che aveva per la Tua gran virtù . 

Se nonebberoalcunefito in Francia le calunnie contro l'Ab- 
bate della Trappa , elafua Comunità, fi procurò da i suoi avver- 
rà ri ditrafportatlein Roma, per vedere di (ereditario anche ap- 
preflbitSommoPontefice. Ma Diofufcitòil zelo di molti gra- 
yifErai Peifonaggi a difera dell'innocenza diquclto fuo Servo, 
come fi ricava da una lettera, cheglifcrifTe un Cardinale dei più 
qualificati e per dottrina, e per pietà . Tutti i roinorifparfi r'« 
Roma contro di vai , dice egli , fornai perente quietati Jì erano por- 
tate le calunnie contro di -voi fino all'orerchie di Sua Santità . Ma fi 
avete avuto dei nemici , edegl'invidiofi, che hanno [variato divoi t 
avete ancora avuto de gl'amici , e iegf ammiratori , che hanno fat- 
to tonofeert la falsità di quelle calunnie. Tutta quefla temprila non- 
hafej-vito , che à rajfadare lafiima , che qui fi faceva del vofiro raro 

Nello fletto tempo, che bollivano quelle accufe.il Signore' 
pofe nell' animo del Duca d'Orleans , unico Fratello del Re, di 
ìareunviaggioalla Trappa . Tutta ta Comunità fu a riceverlo al- 
la porta , eloconduffe , e l'accompagnò alla Chiefa con tutte 
feccrimonte tifate. Ailìlìèa Vefpro, e volle andare co i Rell- 
gìofi in Refettorio , ove fi trattenne tutto il tempo , che durò la 
cena dei Monaci , non fazìandoli d'ammirare la loro profonda 
modelìia , edevozione . La fera Sua Altezza Reale cenò nella 
confuetafala degl'Ospiti , e la mattina partì , portando fecó un 
pane del Monandro, che lofrce vedere al Re, et a tutta la Corte, 
la quale rimase molto edificata delle relazioni ,che il Duca fece, 
della (anta vita, che ti menava ili i Trappa . 
, Appena partitoegli , vi arrivò il Cardinale di Buglione , il 
quale li volle trovare a tutti gi'eferci/i della Comunità , e parti- 
colarmente volle aflìftere alla conferenza. Tellimoni cosi Ululiti,." 
fembrcicbbonopiùchei"uuìcient),perfarpakfe la virtù di quel, 

Cinto 
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fanto Deferto , e far lacere l'invidia de ifuoiavverfari ; feGiesìi 
Cri ilo non aveife tante volte dtch arato , che una condizione in- 
variabile, pcrdiftingbeve i fuoi veri fervi, è quella di dovere 
efler trattati da gl'huomini } rome fu riattato egli Hello . 

CAP. XIV. 

I VCemiti dell Abbate fpargono voce , che ì fuoi ReligioJÌ fe gl'etani 
rivoltati castro . Si giujlijìca la -verità , 

NOn fi fiancava perqueflo la malignità d'impiegare ogni 
sforzoper nuocere alla reputazione per alerò sì ben 
fondata del noilro Abbate . Publicarono inquelt'anno t 
fiioi malevoli , che finalmentei Religiolì della Trappa oppreflì 
ornai dall'enorme pefodell'auitetità improporzionate alle uma- 
ne foize,avevano determinato di sgravarfene.e di liberali! dalla 
tirannia del loro Abbate . Anzi Aggiungevano , che già venti- 
cinquediloros'eranocolkgati , et avevano fottofe ritto un Me- 
moriale da prefentarlì al Re, in cui fi chiedevano commeflari, 
per informarli delle violenze , alle quali fi vedevano ogni giorno 
pio efpotti . 

Per colorir meglio quelle apparenze , s' indrizzarono molte 
letterea varie perfone fono nome dei Religiofi della Trappa, 
le quali fi prolungavano in lamenti , in acc.ife, et in protefle di 
volere fciotere un giogo , che non potevano più fopportare . L* 
AbbaredìCiltello ricevi una di quelle lettere, nella quale a 
feongiurava di portar fi alla Trappa , per farvi la vifita , baime- 
ne d'inviarvi uri Commettano , per ricevere le doglianze dei 
Monaci contro le maniere afpre, et implacabili dell'Abbate, che 
li prendeva giuoco d'opprimerli con nuovi peli. L'Abbate di Ci- 
tello fece sì poco contodi quelte informazioni , che non volle 
farne per allora né pur parola col nollro Abbate , riferbandofi a 
fcrivergli in quelli concetti ,ceffato il romoredi quelle nuove ca- 
lunnie . Dopo ejìerfi, dice cj;li , impegnalo con voti fatti fpontanea- 
méute ,e volontariamente , non v'è dritto di lamentar jt ragionevol- 
mente deWaujìerità della vita , che s'è abbracciata , ni procurare di 
Uberarfenc fi nza colpa , e fenza pencolo della propria fallite ; et tr> 
averci (impalo a permettere ad «>i Relighfo della Trappa di [caldere 
ad una vita più mitigata , ft non fojft convinto dall'evidenza del fat* 
19 della rtecejjìtà di dijpenfarlo . ■ 

- -• Tutta- 
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Tuttavia queflt romori , e fpecialmente là lettera ferina ali* 
Abbate dì Citello giunfero finalmente alla Trappa : laonde i 
Monaci crederterodi non poterli efimere dal porre fuori una pu- 
bi ica procella contro le menzogne; et acciochèfoiTeun autentica 
prova dello (pirico, e dell'unione , che regnava tra loto, prefe- 
ro perefpedìente di rinovare concordemente ì loro voti , colpi 
fecero in quelli termini . 

Kinovazione de iVoli. 

Ciad Cri/lo, vero Dio, vero buomo , Verbo del Padre , Figlinolo 
dilla Vergine, Salvator del Mondo, per la grazia , e per l' amor di 
cui noi abbiamo rinunziato alfecolo , aifuoibeni, alle fue /ertane, a 
i fuoi impieghi , a ifuoi piaceri , allt fue vanità , efcelte per no/Ira abi- 
tazioni quejle folitudini remoti , vi /congiuriamo per quel dritto; che 
voi c'avete concejfo d 1 indrizzarci a voi ne i noflri bifogni , e eoa 
quella confidenza , alla quale voi nulla negate , di formare ne i nojlri 
cuori per l'operazione dello Spirito Santo ciò , che fino per cfprimerei 
nojlri libri , e di piefientare al vojlro Divin Padre quejla rinovazio- 
ne dei voti, che noi abbiamo fatti ai piedi de ivofiri fiacri Altari, dì- 
la prefi-nza de ivojlri Santi Angeli , in quejlo giorno dì benedizione, 
in cui eelebriamol'efaltazione della voflra Santa Croce , ebe èia figu- 
ra , e il modello della vita , che noi dobbiamo menare in terra ; poiché 
i "Santi, che hanno parlato , et operato col voflro fprito,bai*no riguar- 
dato il noiìrojlato, come una vera crocififfiane . 

No/ vi promettiamo, Signore, d'ojfervare inviolabilmente la no- 
fira fama Regola in tutta quell'ampiezza , e perfezione , cheti farà 
pojììbile, efinza badare ni a ragioni, ni ad ufanze , ni ad iitterpe- 
trazioni contrarie: di mantenere per tutte le vie religiofe , e legittime 
le pratiche Jlabilite in queflo Monaftero conforme a ciò , che n abbia- 
fào imparato dalle ijlruzionì ,e dagl'efempì de i nojlri Santi Padri, e 
Ifiitutari; tra le quali fonale principali la qualità, e aufierirà del 
nutrimento , l'i ■ fittezza dei digiuni , la pazienza nelle malatie , ji 
jtlenzio , le vigilar , il lavoro, la folttudwe , lafugadeiSuolari,!' 
amjr della pr verta , l'ufo delle proclamazioni , le mortificazioni in- 
teriori , et-ejleriori , quella pura , e Ji'icer a amicizia , quella cordiale 
fammi/filile de gl'uni a gl'altri , quella tenerezza, qu;lla pronta ubi- 
divi za , quell'iibb.t'idcìiam-nio t, tale nelle "uni di colui , che la Pro- 
vìdenza , e Bontà vr ra cbaconcejfo, e chi- ci concederà per Padre, 
e per Guida, fin tanto eh: averà il vojlro fpirito,ecbe farà amante delle 
vojtre Viriti , e itila v jlrafanta legge : in fiamma il difprezzo di 
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.tutto ciò, ebepajjji, lafperanza di quel,cbe è eterna,il_defiderio y e!a 
meditazione continua della notti. , .' , ' .. , 

' Noi .fi n'oviamo. Signore', tutti quejli nodi , co ì quali tifiamole' 
gati al vojlro fervizio , con allretanto più zelo , e fervore , quanto 
fii ti fama portati dalla congiuntura , ejùuazioneprefentt ,incuì 
fi trova il Mondo per quelle piaghe si profonde , con le quali è piaciu- 
to a voi d"aj figgerlo , e per l'obligo , che noi abbiamo d'implorare U 
vojlra misericordia iti fojlegno della Cbiefa sì crudamente perfegui- 
tata dal furore dei fuot-nemici , per la prosperità dtlRegrt», e per la 
tonfcrvazinne del Re, che con una cojlanza , e magnanimità , di cut 
mnfiè per anche veduto un tfempiofimile, protegge folo la fede ,e reli- 
gione Cattolica . NoÌfpcriamo,Dsodimiferitordia,fotto!a protezione 
della vo sir a f anta Madre , per i meriti della vojlra Croce adorabile, 
la quale fiamo rìfolutidi portar: fino all'ejh ento vcfpìro nel modc,cke vi 
Jite compiaciuto di caricarcene , che il vojlrobraccio onnipotente reg~~ 
geràla nofira debolezza , e ci darà la forza , e co{ìanza necej!aria t 
fer perseverare in una fedele Offerv'anza della vojlra (anta volontà;' 
e che malgrado la corruzione de i Tempi , e l'efempio cattivo di coloro f 
che hanno travialo da qud femiero, che la vojlra mifcricordia aveva 
ìorodifegnato, mal grado le cattili: mie» Liani de gì'buommi , la co~ 
jpirazione de i Demoni , e la nojlra perver fa inclinazione , noi termi- 
neremo le nojlre vite in una pttjviidapace , ti in mia viva efpettazio- 
ne dì quel beato giorno , mcHÌwiid<iveh\ conforme le vojire promeffe, 
palcfarvial Mondo nei lampi della v:-jir.j pit;nza,e dilla vo{lra Glo- 
ria , per efiere eternamente la consolazione dei vojlri fervi , eia con- 
fujtone de ivojlri nemici. 

Noi Priore, Sottopriore, eBelìgioJìdel Monajlero della Cape dì 
Z>io, ncjlra Signora dellaTrappa, confermiamo tutto quello , 'che è 
contenuto nella prefente rmcvaziene de i Foli con una ferma , e fin- 
terà refoluzione di ptrfevcrarvi fino alla morte . Fatto quejio giorno 
dell' Éfaltazwm della Santa Croce a dì i^Settembre 1É94 [tgnato 
datuitsiKehgrfi, e franili Converfi dell'Abbazia della T"r appa . 

Unofcrittosipatecko, ìncuifpicca la pietà , e fincerità cri- 
flianaadunsì altofegno, corfo fra le mani delpublico reprefle 
la iTuledicenzadegl'Emoli, e confufe per qualche tempo l'ardi-, 
ledei calunniatoli. 
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CAP. XV. 

V 'Abbati della Truppa confulta ifuoi Amici /opra la denunzia dell 1 
Abbazia. Diverjità di' pareri . Sirifolvcalla Renunzia . Il Re 
tUgge un fuceeflvrc nominale dal mtdejìmo Abbate - *'■'),". 

£ì E Dio efercicava la pazienza del fuo Servo col. permettere, 
che folle tanto perfeguitato dalle maìedicenze , e dalle ca- 
. lunnie , che polfono chiamarti l'infermità , e ì dolori dell' 
animo, non tralafciava altrefi di vifitarlo .con molte malarie, 
che l'affligge vano il corpo. Già aveva perduto interamente l'ufo 
'del braccio , e della mano dritta 1- , et era continuamente tormen- 
tatoda acutifGmi palimi . Oppreffodal pefo de gl'anni , e delle 
penitenze non poteva appena più reggerli in piedi , non che 
affiftere al lavoro, e trovarli con la lolita elettezza al Capito- 
lo , ove con le fue frequenti efòrtazioni tutte zelo , e tutte fervo- 
re fbleva foilenere la perieveranza de i fuoi cari Fratelli . 

Non è però ,<he fi diminuiflè la (lima , l'amore , e . la confi' 
denza dei Religioll vetfodi lui : ma più tòrto s' accrebbe ogni 
giorno più mentre erano telrimoni della fua coftanza , e tran- 
quillità nel fqffrirel'acutezza del dolore, fenzachc lo fpiritos* 
abbattelfe , 5 il fervore B'intepidifTe. Tuttavìa ripenfando egli 
maturamente al pericolo , che corre ima Comunità , per ofler- 
yantechelìa, quando il Superiore non può andare avanti a tut- 
ti coll'eiempio, principiò a meditare fopra larenunzia dell' Ab- 
bazia . Giàeragran tempo, che egliafpirava a terminare i fuoì 
giorni nella dependenza, enei «tiramento, per prepararli con 
maggior purità alla morte , flimata da lui fommamente formida- 
bile per tutticoloto, chefunno darender conto della guida 
dell'anime a quel Giudice , a cui coftano il fangue , e la vita . 

Ma trattandoli d'un punto di grand'importanza, non volle de- 
termmarfì fenza prendere il parere de i iuqi Amici , tutti Perfq- 
naggi di gian dottrina, e di molta pietà. Furono elfi affai diverti 
nell'opinione ; alcuni alfolura mente lo diffuadevano da far que- 
llo palft), rneitendogli avanti il pencolo,clie correva di ruinarè 
inungiómouna Riforma, cheglicòtta'va tanti anni . Qual fi- 
curezza poteva prometterli di trovare un Kelìgiofo tia i (imi 
capace di governare una Comunità così 6antaf Già era egli riguar- 
dato Come Padrediiultl , perche finalmente da lui" aveva avuta 

— Ce a ' oiigi- 
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orìgine la riforma della Trappa ; ond^faCiNn.;!^ - lifctioreva l'a- 
more , e la rtima da i Religiofi , che.erano fuoi figliuoli , ben- 
ché la fuaumiltà gli nominaffe Fratelli. L'ombradunque folade! 
Tuo nome ingeriva più rifpetto nei Religiofi , che la fuperio- 
litàd'ugn'altro . E poi perche porfi a rifehio di qualche fcìfma, 
chepotevacagionarfidal trovarli due Abbati inunò ftefTo Mo- 
nafterof Molti afliiefatti ad effer governati da lui , averebbono 
confervataverfodilui la fleffaconfiden/a , et altri farebbono 
flati uniti al nuovo Abbate ; e così fi farebbono , per così dire, 
feparati di gregge, e di Paftore con infinito pregiudizio della 
carità, e della monadica difciplina . Non elfer licuro , fé 
il Re averte voluto continuare la gra7ia , che aveva fatta a lui in 
un altro Abbate Regolare , 6 fe prctendeffe, che ritoinaffe in 
Commenda; e fedo foffetucceffb, come riparare , anzi come 
foffrir di mirare con gl'occhi proprjuna sì manifefta ruina ? 

Altri poi modi dalle fue ragioni confentivano alla renunzia, 
tenendo come una maffima irrefragabile, che, quando il Superio- 
Te diviene incapacedifupplire a tutte l'obligazioni della fua cari- 
ca , non può far cofa migliore , che renunziatla . E quella ra- 
gione effer più efficace, parlandofi della Trappa , ove i Reli- 
giofi non hanno altra comunicazione , che col loro Superiore, 
ne altra guida, ò conforto, che lui . E come averebbono fpefTo 
temuto d'effergIid'aggravio,e di recargli gra vidimò lcomodo,fe 
l'averterò veduto tormentato da i mali : così fareblaono rima- 
ftiefpoftiallefecreterentazioni, «ad altri fpirituali inconveni- 
enti fen7a quello potente remedio . Che averebbeeglì in queft* 
intervallo di tempo potuto formareun Superiore fecondo le fue 
idee, acci oc he dopo la Tua morte la Comunità non s'accorge^ 
; sedi minima muraz'one nel governo ; Dovcifi fperar tutto dalla 
generofitàdel Re, fpecialmente rinunziando l'Abbazia nelle fuet 
mani, e vivente lui , che aveva già tanta caparra della fua reale 
propensione a favorirlo. In foni ma effere la renunzia una di 
quelle azioni, che a ver ebbe chi ufa la bocca per tempre ai fuoi 
malevoli , da i quali eia particolarmente tacciato , come un huo- 
mobramofodi dominarc.eincapacedidcpendenza; Nonravvi- 
far effi quel grande inconvenitted'eflerci due Abbati alla Trap- 
pa ; poiché la cognizione , che aveva de i fuoi Monaci, Io mette- 
va al coperto d'ogni timore di divifioni ,chc fi potiebbono teme- 
re in ogn'altra comunità meno offe r va me . 
• Bilanciate quelle ragioni , fi determino l'Abbate d'aderire» 
quelle 
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quelle, chepiuu^onfacevarioalla fua profonda umiltà, e alla 
brama , eh»; aveva Tempre nel cuore di terminare la vira nella ri- 
tiratezza , nel filenzio , e nella fiffa meditazione dell'eternità. 

Su quello fertili' una lettera a Sui Maeftà, Replicandola d'ac- 
cettare benignamente la renunzia dell'Abbazia , e addotti i giu- 
fli motivi , cheavevadifgravarli da! pefo del governo , foggiun- 
geva , che gli farebbe Hata fenfibiliflìina confolazionc il vc- 
dereavanti di morirei! Soggetto , che voleffe nominare per Aio 
fuccelTore. Inclufe queftalcttera per il Re in un altra più difte- 
fa, che ferine ali'Arcivefcovo di Parigi, fuo grande amico, nella 
quale,dopo averlo informatodelleragioni, che l'avevano per- / t Hirt*t 
(uà fo alla renunzia dell'Abbazia , lo feongiura di prefentare a 
Sua Maeftà la fua lettera,» ìterporre i fuoi caldi uffici, accioche, 
come egli fperava dalla religione, ebontàdi Sua Maeftà, li con- 
cedefTe un Superiore alla Trappa , capace di mantenervi la rego- 
lare Ofterv.-inz* nel prefente vigore . 

L'Arcivefcovo confegnò nelle mani del Re la lettera dell'Ab- 
bate , e Sua Maeftà avendola letta , ordinòall'Arcivefcovo, che 
rifpondetTe all'Abbate , che raccomandaire caldamente il nego- 
zioaDio, e poi le faceffe intendere ciò, che fipoteva fare, per 
con ibi a rio . Una rifpofta sì favorevole riempì di gioia il cuore 
del buon Abbate , il quale pieno di fperanze replicò un altra 
letteraaSua Maeftà cò termini della più viva gratitudine; el* 
accompagnò in oltre con un memoriale , che lì riduceva a 
tre punti . Nel primo faceva vedere il maggior vantaggio del 
Monaftero , e più tolto quanto folTe neceffario , che s* appog- 
giane ad un Abbate Regolare. Nel fecondo dimoftrava gì' in- 
convenienti , ches'incontrerebbononel commettere la condotta 
del Monaftero ad un Abbate Regolare ftranicro, che nonfjflc 
gii allevato nello fpìrito ,edifciplina della Trippa. E nel terzo 
s'infimiava a domandare per fuo fuccelTore Don Zosimo, allora 
Priore della Trappa, le di cui buone qualità , che và numeran- 
do , lo rendevano degno della fcclta di Sua Maeftà . 

Avendo il Re veduta la lettera, etil Memoriale , accordò fa- 
cilmente la grazia , e nominò per fuccelTore del noftro Abbate 
Don Zosimo ( il quale al fecolo li chiamava Pietro Foiiìl) e rac- 
comandò al fuo Ambafciatore in Roma la fpedizione delle Bol- 
le, che furono accordate gratis. Arrivarono alla Trappa a i 19 
di becembre, e Don Zosimo fu racffoiD pofleffo à lidi Gennaro 
dell'anno feguente, . 
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■ La renunzìa, chefece ilnoftro Abbate, non fu una pura ceri- 
monia , ma una feria rifoluzione della fua profonda umiltà ; poi- 
che lenza riferbarfi una minima di Ili natone, fi fottopofea tutte le 
regole più minute, prefetitte da S.Benedetto al minimo Religio- 
so del MonafteTo. lira poi rale la gioia , che provava i! fuocuo- 
re,pcrefl*er finalmCtcarrivaioafpogiiaifi della dignità di fupeno- 
re Miniata da lui , comeabbiamopiìi volte notato , pericololìflì- 
.maagrintercITi dell'anima , che non potè contener» di darne 
parte a qualche amico piti confidente. Nonpojfo , dice egli , trai- 
tenermi difi^if carvi ioftejfo ciò, che voi averele fenz-a dMio'tntefo 
da molti altri, vaglio itire la grazia, che il Re m'ha fatta , accampa- 
gnata da cncojlanze tutte degli; della fua pitti , e che meritano d' ef- 
ser notate . Kon Harà che a t nojhi Fratelli il fervile Dio ; quefia 
gran l'rencipe ne concede loro i mezzi , egli impèdifct d'effer difiratti 
dalia premura di compire allaparte loro. Lamaniera,con la quale voi 
tnt fate l'onore Ji feri vermene , dimora evidentemente , quanto voi 
fitefenjibilc alla «ojlra filiali. In quanta me vi conffjfi, che riguar- 
do qucjlaefenzwne da tutti gl'imbarazzi, nei quali mi fono trovato 
per più di trentanni, e la felice dipendenza, della quale goderò in calò 
the Dio prolongbi ancora i miei giorni , come Io fiato d'un infinita be- 
nedizione . Morire nella dependenza è laptù confiderabxle grazia ,cbe 
Dio parafar e ad un buomo ,ebenon ba av un ti gl'occhi -, che le coft 

Scrivcad un altro Amico , che fe i Superiori avefero fcolpitettet 
cuore , cornei* verità deverebbero avercele , quelle temb'di parole dì 
Crtfio : Cbiìtlprmotra voi , fut ilfervitor degl'altri , ficaie ,1 fi- 
gliuolo dell buomoi venuto per fervìre, non per ejfer fervilo ■ nulla fi 
traverebbe nella Superiorità, che potejji folletieare l'amor proprio a 
lacupidigia. Hon fi dijttnguercbbero' da i loro inferiori con Verni 
d'onore, d'a-temporali , à comma dominazione tmperiofa tanta 
btpfimata dal Vangelo : ma con la fedeltà del buon efempto, dell'ifir»-- 
zme , correzione efollievo ne iloro hfogn, (pirhaali, r temporali. 

de sudditi fenza contrazione ben minima alt utilità privata di chi 
'Jfirttttt , non farebbe fiata più l'oggetto delle cabale , e de gì 'intruhì 
utlt™''r'Ì r">'^»onJi M ìrebbe,cbe a fuggirla* e farebb* 
TjLi ^'«"actlreauaztarvi . Si prolooga ancora nell'eft- 
cWrtifnlw 1 ' ' C ,^ S '" concran ° ™] governarla vanita d'oc- 
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' Talierar.oleveritì , cheaibcrgavanoinqueftogrand'huomo, 
Un giorno fattoti portare in Capitolo, fi proflròai piedi del nuo- 
voAbbate, egli diffc .Padre mio, io vengo a promettervi l'obedien- 
za , che vi devo , cornea mio Suptriorc , et a p/ppìicarvi di volermi 
tran are, come l'infimo dei vofiri Religiqfi . L'Abbate forprefo da. 
una sì profonda umiltà , dopoaveno vano fatto ogni sforzo di 
follevarlodaterra, ancor egli proftrato gli rifpofeabbraccian- 
dolo, tt io, Vadre mia, vi rinnovo quell'obedienza , che v'avevo 
giurata nell'entrare , che feci in quejlofanlo luogo , e vi prometto di 
non ritiramene mai più. 

Ambedue quelle azioni edificarono grandemente tutta quella 
Religiofa Comunitàje particolarmente l'umiltà del primo fuo Pa- 
dre , venòdelqualeconfervava profonda venerazione, e tene- 
rezza filiale , nonpofsonofpiegarfigl'affettj , che cagionò in 
ognuno . 

Ne quella feena fuunafemplice apparenza da meritare l'at- 
tenzione, egl'applaufideglifpettatori : poiché inetfettoil no- 
itro Abbate non uso mai della piena libertà , che una volta per 
Tempre il nuoyo Abbate gli concefsein generale di fare tutto 
ciò, che gli pareva conveniente; poiché interveniva a i Capito- 
li , quando le fue infermità gli davano un momento di tregua: 
ivi accufavai fuoi difetti, nedimandava la (aiutare penitenza, et 
adempiva tutte le parti'di perfetto fuddito , e del più intimo di 
Cafa. 

11 nuovo Abbate dalla parte fua con non minore dimezza 
fodisfaceva alle fue protette : ofservando una perfetta dependen- 
za da i configli del nolìro Abbate , cconfervando verfodi lui un 
fommo vifperto ; tantocra ben radicato nel Tuo cuore il filiale 
amore verfo il fuo buon Padre . 

CAP. XVI. 

Coniazione dell' Abbate per aver fatta la renunzia dell'Abbazia. 
Suoi fentimenlidi umiltd,e dependenza efatta dal nuovo Superiore. 

INtanto fparfoil romore per tutto della Renunzia , che l'Ab- 
bate della Trappa aveva fitta della fua dignità , con efserfì 
ridotroallofi.no difemplice Religiofo; l'azione fusìuniver- 
falmente approvata , cheifuoi Ercoli non osai uno di criticarla, 
c l'invidia lì tacque per qualche tempo , afpe ttando -altre nuove 
inveii- 
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invenzioni, per riprincipiare un procefso di nuove accufe . In 
quelli termini appunto gli fcrifse l'Abbate Gencraledi Girello, 
Bmcbì, dice egli, ///òro tcjimoiiio della vofiracofcienzadebbaba^ 
fiartpervojlraeonjòlazione, e che non abbiate Infogno di quella del 
ptiblico , che fpe fio s'inganna , e non ferve, che a Todifare la vanità ; 
la rinunzia , cbc voi venite di fare , confondi -la gelofia , e la male- 
dicala , che ha ardito qualche volta ajlalire la vojlra virtù . Tutta 
il Mondai per fuafo ,ejfcr ella fidamente fondata fipra l'umiltà-, the' 
4/icojlringe di fetndereoggi dalla Prelatura in condizione di Sud- 
dito, e di nafeondervi nella folitudinc , per non pr tifare che a termi- 
nare il vo^ro cor fi , e erefeere nella perfezione . Hon sò , fi la carità, 
the impone una indifpeafabile nccejfit idi firvire al profilino , altor- 
■ebe Dio ha comunicati t talenti per farlo , s'accorderà con la vofirtt' 
mv.il j , e fi ella vi permetterà d'occuparvi talmente nella vofirafan- 
tifieuzione , che vi [cordiate di quella de gl'altri , nella quale voi ave- 
te faticato con tanto profitto . lo credo, che la rinunzia , che avete 
fiat tu della dignità d' Abbate , non vi difpenfi in verun tnoda dagl' 
ebligbt della carità, cbefono,come ella , eterni . Hon dubito in nefitt- 
na maniera ,nonfiaieptrfodisfarvÌ con l'ijlejSa puntualità , che ave- 
te fitto per il pagato ; potcbela tariti , che regna nel vujìro cuore, no» 
f punto diminuita , ma và ogni giorno crefeendo , fino che pervenga 
al giorno dell'eternità . Efolamentefuqutfia fieurezza io m'induco 
ad approvare la vojìra demi/pone, cioi t ebe trasferiate la vojlra Abba- 
zia nelle mani del vi jlro Difccpoloconficurezza di con ervarvì quel- 
lamonajiica difilpltna , die voi avete rimirata , rìchiam ndovi il 
primitivo fpirito dei nnjlrt Santi Padri . Prego noflro Signoresche vi 
fila fino aila fine de i fieli , e fi dilati in tutti i Moiwjleri dell'Ordine. 
CU chieggio ancora , chi vi dia una longa vita per fua gloria , et ad 
cfimpio, et edificazione del noftro Ordine . 

Benché il noilro Abbate averte fermamente riabilito di romper 
Ogni commercio e di dentro, e di fùorj'del Monaftero , per ap- 
plicare unicamente all'anima Tua : non gli fu cosi facile il metter 
inpratica quella fua tefolu7,ione , e gli fuccefse appunto quello, 
che gl'ave va pionofticato l'Abbate di Cillello nei la fua lerrera . 

Eia già egli sì malconciodai fuoi mali , che non poteva più 
ntire dall'infermeria riguardata da lui, come un fcpoicro, pei ivi 
attei dere alla meditazione della morte , e dell'eternità , lenza 
volerli ingerire nel governo del Monafttro . Ma come chei Re- 
ligioli erano avvezzi a vivere lotto la fua direzione, non li pote- 
vano rivivere a linuazùieaJU coniazione , et all'utile, che 
trac- 
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traevano dal comunicare con efso lui gl'interefli fpirituali dell'a- 
nime loro . Accorrevano per tanto con ogni libertà a feoprirglì Ì 
loropenfierj, amanifeftare le loro tentazioni , e a prendere in 
tutto i fuoi configli . il nusvo Abbate non fola nondifapprovava 
quello commercio de i fuoi Monaci col noftro Abbate , ma ve li 
confortava a ricorrerci, e ve gl'inviava egli fleifo . Onde gli ac- 
coglievacon un cuore picnodi-paternacarità , e gli rimandava 
confolati, e conforta» a perfeverare nella loro fanta vocazione. 
Il nuovo Abbate Scora non faceva cofa di rilievo, che non ne la 
comunicafse, e che non neprendefse il fuo parere , e la fua ap- 
provazione . 

In quantopoi alla comunicazione di fuori , in vece di mancare 
fempre crel'ceva a mifura della (lima , chc fi faceva ogni giorno 
pili della Tua gran vati) . Aveva veramente fui principio ({abilito 
tra fé di non rifponderenè alle tante lettere, che gii venivano 
fcritte , rè ricever le Perfone , che venivano da .lontano, per co- 
nofcerlo , e per con fu Ita: lo nei loro dubbi di cofcienza . Conti- 
nuo così per qualche tempo, ma poi bifognò arrenderti alle con- 
tinue importunità , e ai fentimenti di molte Perfone fpirituali , 
che (ottenevano fortemente non clfergli permefso di negare la 
fua affifteiiza a quelli, che ricorrevano da luì 6 in perfona , ò 
|«r via di lettere . 

Quella facilità di fottometterfi a gl'altrui pareri, falciti) Acri- 
tica de i fuoi A vverfari ,i quali biaiì ma vano altamente , che.non 
avendo più la feufa d'efser Superiore , non ti manteneva in quel- 
la ritiratezza , eiilenzio, che conveniva ad un femplicc Reli- 
gio fo . 

1 Tuoi amici rifpondevano , che un huomo fornito da Diodi si 
rari talenti non doveva contiderarlì, come un lemplice Religia- 
fo fepolto ir.ana Célia; Chceia di troppo utile al publico , edi 
troppa confobzioneaile Perfone, che ricorrevano alla fua dire- 
zione ; Chcinfollanza non faceva cofa alcuna, che nonglifoTfe 
non fole- perme fsa , maanchecomandata dai fuoi Superiori Ec- 
cleliailici , e Regolari . 

Quello.che édao(fervarfi,perfcoprire fempre più l'ingiufti- 
zia de i (uoì accufatori , tì è , che fe il nottro Abbate rompeva 
ogni commercio di lettere, edi vitite, per conformarti a) fuo u- 
more, che velo portava , comeabbiamoaltrove in molti luo- 
ghi narrato ; allora facevano correr voce ,chequefta nuova riti- 
ratezza era un pteteflo , per coprire lo fvanimemo del fuo fpirita 
Dd impo- 
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impoverito dalla penlione de gl'anni , e dall' infermità, e die pe- 
rò sfuggiva di più comparire , pefcheconofceva di non poterlo 
fare con Tuo onore . Così rgii ne Crrtve ad un amico. 

Da maltj tempo in quii , dice cgl i , il Mondo fi prende gufio di dire 
di mè delie enfi, che non htnno alcun fondam?to,fuar che r.ell'imagina- 
tiva di qualche per fona male intenzionata . Io v'affittirò- , ebe non w* 
apportano minimo di fpiacere, e nonmi cagionano alcun cattivo umore 
nè contro coloro , che le facciano , »? contro coloro , ebe l'inventano; 
anni più lofio vi trovo de gl'utili confiderabili .Tuttociònu mette im 
fiato di perdonare a i miei nemici , di pregare per loro , di prefervarmi 
da quelli inconvenienti , ebe m'imputano , e di guardarmi dall'alt ra- 
tizzare co i miei portamenti il male , che dicono di m; . In verità 
non v'i che un fola male, cbt mi potrchbono fare: cbefarehbe , fe mi 
Jogliejfiro la carità dal cuore ; no» riufeiri loro , perche Dia ,. cbt ve 
l'bapofta, ve la con ferver à ma! grado di tutti i loro sforzi . Quan- 
do la terra t e l'Inferno fofiero congiurati con loro , non pojfono co*, 
fa alcuna contro quelli r ebe GiesùCrifto protegge . Noi» pojfò dubi- 
tare di non cjjèretn qtttjlo numera, jlantc tanti contrafegni , che mi 
badato, eebe mi conferva ogni dìpiù della fua protezione . S. Aga- 
llino diceàquefio ptopofito una cofano! abile , etè , ebe fino ebe il 
Demonio non diventi Criftiano,. tutti quelli, che non feguono il parti- 
to di Giesù Crifio , faranno continuamente laguerra contro coloro-, 
ebe gl' appartengono . In una parola io bà detto fpejfo , e lo ripeto tut- 
tavia , che, fetantofipotejfe, bifogn-rebbe comprar fi i nemici a ptfoaV 
ero .Tale ila di fpofizione, nella quale fono da molto tempo in qui, ella 
tn'i troppo cara, per perderla , efpcro-diranfcrvarlafino alla morte, 
Del rtfìo ceffate di compatirmi : tmperciacbe fecondo le mìe regale , ebe 
fino quelle deW Evangelia y fono in quefio più degno d' invidia, .ebe 
di eompafjìone. 

In quanto a coloro , fegueegli, che dicono, che l'infermità m'hanno 
indebolitolo fpirito , pojfo afficurarvi , che non mi hanno mai veduto t 
e che nosfi fononi alcun modo informati dello flato mia da coloro, ebe 
mi veggono , e mi cenofeono . Per la Dio grazia tutti i mali, ebe 
bò avuto ,non hanno ajfalito nèlatefta, nè il cuore . Gli bòricevvti r 
egli ricevo dallamano di Dio, che meli manda in unaprnjonda pace. 
Sono ancor oggiìojlejfo , che ero venti anni fa , e fe fitrat'ajfe d'a- 
vere a fcrivtre aglaria di Giesà Crifio > lo farei con la fieffa vivacità^ 
e libertà, che abbia mai fatto. 

Finalmente , continua egli , fono obligato- a confejlarvi, che lo fpi- 
rito èsuitaviaprontainunacarne infemiffima - f fe fi (ridono , che- 
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io abbialo fptritoinfiacc&ito , perche non bò fatto mìnimo paffà contro 
coloro, che mi hanno in fallato , s'ingannano. Ionie ÌU fono pajfa t a in 
fienaio, e l~hó fatto perche hà creduto , cheDiolorichiedefó da mè, 
etancora perche fonoCrifliano , e non Giudeo -, e in confegtiema 
non devo rendere affronti per affronti : mani contrario lafciare nelle 
mani di Dio la vendetta, e far del bene , fepotejjì , a coloro , chepro- 
curano di farmi del male . 

A qtieito ptopolito , un giorno eiTendogli (lata dimandata da 
un luo amico umetterà di raecomandazionea favore del figliuo- 
lo d' un Signore titolato , che aveva fatta pubiica profel'fione 
d'elfcr fuo nemico feoperto, e aveva meflb ojni luo Audio 
perfargli ogni male Cubito vacconfenrì , eia fenife in termini 
così forti , e premurali , che l'amico Itupiro, non potè trattener- 
ti dal dirli , che apparentemente s'era dimenticato, che egli rac- 
comandava nella fu Ietterai! figliuolo di chi era flato uno dei 
fuoi più fieri nemici . tutto al contrario, ripigliò l'Abbate , an%ì 
appunto perche mt ne ricordo , feriva tanto prcmurafamenie . Se dovefli 
farlo per fuo Padre, procurerei ancora di fari qualche cofa da vantag- 
gio ; imperatili infine c'inganniamo , fi ci crediamo dejfer Cr-Hìani, 
fenza praticai i' Evangelio .Cosi egli a gloria della grazia di de- 
sìi Criiio, la qualeaveva Caputo domare un naturale psr altro 
portato alla vendetta , et al ri Centi mento , come Cono tutti colo? 
ro, che hanno un temperamento fervido flpIT amare gl'amici , 
com'eraquellode! nofiro Abbate . 

Jina Ina volta decorrendo familiarmente con un Signore di 
molta confider azione Copra lo fteffbargomento del perdonarl' 
ingiurie , replicò il luo folito proverbio: Che fe tantoJtpotejfe,bifò- 
gntr ebbe comprarci nemici a pefo d'oro . Quel Cavaliere rifpole, che 
egli diceva bene, ma che in quanto a lui confesfava di fentirfì 
una gagliarda inclinazione alla vendetta , e che in ciò credeva 
di' noneifer Padfoncdel fuocuore. Allora l'Abbate pieno di 
zelo , levatoli sù con una vivacità , che parve miracolaia in un 
huomo, cheappena poteva moveili , .'jjp.fe voi bene , gii diffe, 
cbt chiunque ha de 'nemici , è Padrone àeiL (emenda, cheGietù Crijfo 
ha dn pronunziare ò~ in f avite , ò contro di lai nel terribile giorno 
delftm Giudizio . Imperctochs alia fine la verità, che non può mentire, 
-iiaffìcnra,cbe,fen<i) perdunianio, ci perdonerà .in una parola , che noi 
faremo trattati, come avemmo trattati gijhn,em furati con ia Jieffa 
■mfura ,cht danoi fai arnioni furati t>i altri . Quel' signore confeiCa 
ju'ttaviaj.chequeite paiole gl avevano, falcatale impreflìons adi' 
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animo, die non poteva fcordarfene . 

Magnatilo guadagnava di vigertelo latrilo del noftro Abbate 
in lame contrarietà, al tre tato ne perdeva iìl'uo corpo aggravato 
da continui , et acuti dolori. Cola prodigio^.' Era egli sì avvez- 
zo a patire, òperdimieglk>,sì innamorato della penitenza ,che, 
le bene flava nell'infermeria del Mona fiero , tuttavia v'era mol- 
to die fare per fargli prender quel poco di cibo un poco meglio 
condito,confc>rmes'uia agl'Infermi , ebifognava , che l'Abba- 
te comrnuamente adoperarle il precerto della fanta obedienza, 
per farlo rtfol vere a mitigare il rigore della fua ordinaria aflinen- 
za , e de i fuoi Còliti digiuni . 

. Finahneiitecrelcendoil male, fi giudicò neceflario l'ufo della 
carne permeilo da Ila regola nelle più gravi malarie . Avaiìri di 
poterlo convincere a mangiarne, fi duro gran fatica , e benché 
finalmente obediife, non mangia va un boccone, che non l'accorti" 
pagnotte con mille rimproveri contro fc flello , avendo Tempre in 
bocca , che lo volevano far morire nell'impenitenza . Quello có- 
tinuo rigore verso la fua perfona affliggeva in diremo i poveri 
fuoi Fratelli , da iquali.come abbiamo veduto, era riguarda io e 
con fommo rifpetto, e con tenerezza d'amore , Uno di loro gli 
dille un giorno , d'aver trovatone gì' Annali della Chiefa un 
efempio , che non poteva elTcr più a propoli to per lui . 
. Sii quello gli lelfe, che un Solitario di lanta vita eftendo cadu- 
to gravemente infermo nella fua decrepitaci videcoftretto a mi- 
tigare l'auflerita della penitenza , nella quale eia vilfuto fino al- 
lora . Ma eifsndotormencato da molti fcrupoli , per i quali non 
iì fapevarifolvereadacconfentireaqueflc mitigazioni ; alcuni 
Padri de i più illuminati ,che viveflero in quel deferto , fi con- 
gregarono infieme,per cfàmìnar le difficoltà di quel Santo Solita- 
rio riguardato da tuttiloro, come un modellodi virtù, edì per- 
fezione; edecifcrodicomunconfcnfo,che,fe quel Solitario avef- 
seufata ia mitigazione , alla quale lo coli. Tingevano i fuoi , per- 
che lo defideralfe, e v'inclinaife da le mede-fimo, perderebbe cer- 
tamente la ricompenfa delle fueanticheaufterità : ma che, fé lo 
faceva per forza r conrepugiranza, e per quella mera necefGtà, 
alla quale le fue intermitàPavcvano ridorto , averebbe egli eó- 
fervato tutto il merito delle fue prime fatiche, e non ne perdereb- 
be la mercede al Tribunale dì Dio. 

Unefempiosi notabile, e che pareva fc ritto e fprelTa mente 
pei lui, quietò per qualche tempo la cofcienza del noftio Abbate; 
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ma poi ritornandoa ptnfarealla fua cara penitenza, gli pareva 
di mancarle di fedeltà , c ripigliava contro fe fallo i l'oliti rim- 
proveri. Un giorno upntelib più del l'i) fato da i Tuoi dolori , ef- 
sendoli accorto, che i l'uoi Fratelli ftavano in gran pena , come 
averglia farprcndere un poco di cibo , poiché non potevano 
muoverlofenza rinovare glifpalimi , dille loro:£e«w bene affac* 
cernisti . No» ariete a far altro , che portami un tozzo Ai pane , eun 
poco d'acqua ,cbt /gorga qui vicino ; imperctocbè alla fine ì un nulla 
ejfer vijpito ntllàpemtenza,fe non vi fi perfevcra fino alla morte. 

11 tempo, che confumò nell'Infermeria, che furono i cinque , 
Sfei ultimiannidella fua vita,eracosì bendilìribuito, che non 
ne perdeva un momento fenza impiegarlo in fervizio di Dio. 
Quando s'accrebbe il male, faceva quafi continua orazione, & re- 
citava a mente il Salterio con tal pace, c tranquillità , come Te 
non avelie avvto ben minimo dolore. Vedeva con fuo infinito 
contento, chela regolare di fciplina andava fempre di bene in 
meglio nel fuo Monaftero :che regnava trai Religiofi una per- 
fetta concordia , eche il Supsrioredalui proporlo fodisfaceva 
conuniverfaleapprovazionea tutrelc fueparti . Ma non durò 
moltoquefìabonaccia; poiché il Signore volle provare anche 
più la coftanza del fuo Servo, permettendo, che fi fufcitafTe una 
tempelta improvila alla Trappa, quando meno vi fi peritava , e 
che poco mancò , che non gettafle a fondo quanto di buono s' 
eraedificato fìn'allora ■ 

CAP. XVII. 

Morte del nuovo Abbate . Il Re elegge un altro Abbate nominato dall' 
antico Abbate dellaTrappa . Dtjiurbi,cbefwcedono per ti cattivo 
Governo del nuovo Supcriore. Pazienza invitta del nofiro Abbate. 

L' Abbate D. Zolimo viveva col noftro Abbate con una 
perfetta unione di carità , e fi gloriava di dependere da i 
fuoi configli , come difcepolo dal fuo caro Maeflro ; c 
quell'unione era il maggior fondamento, fopra di coi pofa va ficu- 
ramentela regolare dilciplina dei Monaftero . Quando nel mag- 
gior vigore della fua fanira fu affatico da una febre di così rea 
qualità, che bi fognò portarlo fuori del Dormitorio inunaflan- 
7a reparata da ogni commercio , ancora de i Religiofi , a i quali 
eoo fu pcnncfso di vifiurlo . Si detonarono alcuni Convertì al 
fccvi; 
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fervizio dell'Infermo, cioè li efpofero a perderla vita in un'oc* 
catione sì l'anta : tan t'era pericoloni l'avvicinarfeli . 

Ji fanto Abbat:conobbc prettamente , che doveva di fporfi 
a morire; oìide ricevuti i Sacramenti della Chi e fa con tinta 
quella pietà , che poteva fperarii da un Superiore della Trappa, 
in pochi giorni termino la vita , e volo a ricevere il premio 
[comepiamente poflfiamocredere] della fua penitenza . 
- Quellocolpo fùlenlibilifftmoatutta la Comunità ; oltre all' 
aver perduto uno de i fuoi più Santi Religioni , bifognava o>n- 
iìderare ancora la capacità , che moflrava al governo del Mona- 
■itero, ilfuozelo, la fua prudenza , et efemptarità. Come dunque 
trovare un lucceuore da nominare al Re, quando Sua Maellà fi 
-contentane di iafeiarein Regola per la terza volta, e con fuo 
difeapito l'Abbazia della Trappa > 

Tali penlierioccupavano prù d'ogn'altro l'animo del noftro 
Abbate. Rifletteva egli al bi fogno difcegliereun nuovo Superio- 
re, che fofle.fecondo l'avvertimento dell' Apollolo , capace d'e- 
! ' fonare con fana dottrina, e di convincer coloro, che vi s'oppon- 
gono. Macometrovarlo in una comunità , nella quale il con- 
tinuo lilenzio , che s'oftervava , e l'alienazione dalle funzioni 
«cele li a diche a tuttoaltro portava , chealla facilità dì decor- 
rere? Trovarcene bensì alcuni , a i quali non mancava il talento 
di parlare, ma quelli ridurli ad un piccolo numero difoggetri, C 
peròcfter più facile l'incannarli nell'elezione, -i ■ . .s 

IngUL-fteperpledìtàricorfeil noftro Abbate all'Orazione, per 
fupplìcaie Sua Divina Maéftà a dargti lume , per conofeer quel- 
lo, che egli avefse desinato per fuccefsore.de! Defonto .In- 
calzandolo intanto la neceffità di nominare un Soggetto 'da piò- 
porre a! Re , quando Sua Maeftà lì fbfle compiaciuta d' ac- 
confentirvi, e di richiederlo, gertògl'occhi fòpra D. t'rancofco 
Armando, allora Priore della frappa, ben che di poco tempo fofse 
■patfatoalla Trappa da uoordme deipiìi aullcr t della Chiefi, 
dove a veva coniumata una buona parre della fua vita ; enei tem- 
po, ches'era ritiratela vivere alla Trappa ., fi era portjro iti mani- 
era da prometterà ogni migliore riufeita . Havt'\a;:r:i:ora il ca> 
lento di difeorrerc con v'ivezéa, con maniere iminuanri , e 
patetiche; perquefto ancora PAbbare D.Zciiino l'aveva llaiiili- 
to Priore poco avanti alla fua morte , ' 

Fattalascelta, ilnoftro Abbate s'indm7& alla DuchefTa di 
GuÌfi,acciochè-s'intcipOQefl'c,pcr.oitenejc dui-Re un Sutcelfort 
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all'Abbate D.Zofimo .denominò D. Francefco Armando . La 
Duemila , die aveva unaprofonda venerazione perii noflro Ab- 
bate, e che s'interefTava con fervore in tutto quello, che riguar- 
dava l'Abbazia della TYappa, non-manco di parlarne a fi» Mu- 
ftì , e d'infoi maria della morte dell'Abbate D. Zollino , e delle 
nuove fuppliche , che fi porgevano.! Sua Macftà, per ottenere Ù 
fucccftore Regolare . 

II Re conobbe beni (Timo il torto, cheli faceva in quella terza 
Nomina ; tuttavia non volle opporli ad un si gran bene per 
fuo privato intercise , et eliendofi informato fopra chi il noltro 
.Abbate aveva la ni ira, diede il fuo confenfo , et eiefTe Abbate del- 
la TrappaD. Francefco Armando . Il Papa accordò le Bolle , et 
il Vcfco vo di See z lo benedice , e fu mefso in pofsefso dell' Ab- 
bazia à ai Ottobre 1696. 

Appena il nuovo Abbate aveva mefso le mani a [governo , che 
già principiò a fentirfene la divertita . In vece di fecondare il 
metodo (labilito dal noltro Abbate di prender i Tuoi contigli, e 
di guidarli conforme le fue antiche malEme , s' inteilò di voler 
governare a fuocapriccio, e fecondo alcune Tue idee, che gli pa- 
revano troppo belle, emagnifiche, nè da lafciarsi inutili, e 
fepùlte nel fuo cervello. Ammefse primieramente un gran nume- 
ro di Re ligio fi contro il parere del noftro Abbate , e pensò di 
Itabilire, e dilatare altrove la Riforma della Trappa; ma aven- 
dolo fatto in qualche luogo lenza prima riceverne le lettere, e 
Patenti del Re, come li pratica in quel Regno , convenne ri- 
chiamarli , c rimetter le cofe nello flato di prima . 

Abbiamo narrato di fopra con quanta delìrezza , e piacevo- 
lezza il noftro Abbate aveva condotto l'affare della Riforma 
deli' Abbazia di Cleret; il nuovo Abbate mal proveduto di pru- 
denza portò lecofealI'eflremo,e vi fufeitò tal tempefla , che 
per calmarla bi fognò far ricorfo al Vi Citatore deità Provincia, 
ilqualerillabiiì la difciplina nello Irato , in cui 1' aveva polla il 
noftro Abbate. 

In quello, che riguardava il governo interiore del MonafterOj 
cerca va di mantenerci l'efitta ofservanza ; ma ad ogni modo 11 
prefagiva, chenonfarebbeandatomolto fenza patire qualche 
notabilemutazione . Portavaungranrifpetto , e riverenza al 
noftro Abbate , particolarmente alla prefenza de i Foralìieri ; 
mapoiinfuaafscnzaneparlavacondifprezzo, come fe la fua 
icputazicmenonfifofsepotutaftabilire,chesìileiuine di nu^u a 



i\6 Vitati Ty.ArmKudoGia.ìeBouthilìkr diRattìè , 
d'unsi grand'huomo . Quefta maniera di governarli fcandalìzzfc 
molti, che non lardarono d'ammonirlo , e di rimproverargli la 
fua ingratitudine .Ma quando la prefunzione arriva ad impadro- 
nirti una volta del noftro giudìzio , facilmente ci dimentichiamo 
delle noftreobligazioni; li va di diale in peggio fenz' accorger- 
fene , fé non quando fiamo caduti nel precipìzio . 

II noftro Abbate , che aveva più a cuore, che mai,i! bene del 
fuo Monaftero, e che con ferva va intiero il vigore della mente, 
fu ìl primo ad accorgerà , che s'era ingannato nell'elezione di 
D. FrancefcoArmando. Allora sì che il fanto Vecchio s'umi- 
liava, c Ci confondeva alla prcfcnza de! fuo Signore , verfando 
dagl'occhi abondanti lacrime: quafi che i fuo! peccati avefsero 
tirato il fuo fdegnofopra i! MonafterodelIaTrappa, permetten- 
do, chcegli cadcfse in un inganno sì deplorabile . I lumi de 
gl'uomini, ripeteva egli a fe fteilb , fono eorti . V apparenze fino 
fallaci ; ì difficile drjlin?ner bene il vero dall'apparente . Kà,no* 
■vi t, che calui,il quale fiandaglia ic*ori,cbt non foga ingannar/i nella 
[celta, cbtfait gf buomim . 

In una sì grand'affrzione d'animo , edi corpo tormentato da 
continui acutiftìmi dolori , non aveva altro conforto, clic l'ora- 
zione , e un Crocififso , che teneva avanti i ftioi occhi , per con- 
formarli a lui , comeal Capodi tutti i predeftinati ; fpefso fpefso 
ridiceva nei mirarlo amorofamentp , Ofortuit Cbrijium pati , ttSt 

Perciò confervò nel mezzo a tante renta7ioni una filiale confi- 
denza in D:o , il quale ben prefloefaudì le lue lacrime , e i ge- 
miti del fuo cuore . Poichèarrivandoogni giorno all'Abba te D. 
Francefco Armando nuovi incontri di Tua fiamma confuiìone, 
determinò di rinunziare l'Abbazia , già che da quella dignità 
non ne ricavava, che vergogna , e biafimo. 

Fu grande la sorprefa del noftro Abbate neh" udire dalla pro- 
pria bocca di D. Francefila refoluzione dilaniare l'Abbazia, e 
di procurare l'elezione d'unnuovo Superiore . Il noftro Abbate 



gnava penfarci bene alla piefenza di Dio; eh? egli promette- 
va di farlo con fpeciale applicazione: facefseegii !o itefbo , e 
poi n'averebbonodi nuovo difeorfo mfieme . Spirato il termine 
concertato , D. Francefco più determinato che mai ne 1 fuo pro- 
ponimento , ritornò al noftro Abbate,eglìconregnò il foglio del- 
la fua renunzia in tutte le forme, acciochc l' inviafse all' Emi- 




nentif- 



«entìfsimo Cardinale di Noai!les,Arcivefcovo di Parigi. Il Tanto 
Vecchio conofeendo b?nìffimo , che D. Francefco aveva mille 
Bigioni di far un tal patto, vi confentì, egli promifedi fecondare 
le me buone intensioni , con far recapitare fp ed ita in ente , come 
fegul , alle mani dell'Arcivefcovalacavtadellafuarenunzia . 

Contuttoché fi facefle ogni diligenza , per tener iecreto il 
negozio fino a tanto , che il Re fi folfe compiaciuto di nomina- 
re un nuovo Succcflbre à D. Francefco, non fu però poffibiic, che 
il Mondo non ne folle informato . II giudizio de gl'huomini fu di- 
verfo ; poiché coloro , che non cranoinformati dei motivi , che 
avevano portato D. Francefco a renunziarealla fua dignità Sup- 
ponendo, che folTe un puro effetto della.fua umiltà , e del fuo 
amoreallafolitudine, etalla fuggezzionc , non fi faziavano di 
«falcarlo fino al Ciclo , e di predicarlo per un vero allievo dell' 
Abbate di Ranse , e per un degno Figliuolo di sì teligiofa Comu- 
nità . Il noftro Abbate ricevè molte lettere di congratulazio- 
ne , e D. Francefco medefìtno ne ricevè" ancor egli le fue da 
molte parti, . , . 

Mai luoi amici piùintimi ne giudicarono altrimenti ; poiché 
nonfapendoi veri motivi , che Fave vano portato a rinunziareal- 
la fua dignità , l'attnbuironoadunfalfozelo, ad una impruden- 
za , edincolianza d'animopiù tolto, cheadaltragiuftacagione. 
E sii quelli concetti gli ferrifero, biafimando molto la fua condot- 
ti, et dottandolo a rimediarvi, quando era anche in tempo; poi- 
ché, fé egli non s'opponeva, gli promettevano di rimetter lecofe 
nel prillino rlato . Calette lettere produlTero un pcfEmo effetto 
nell'ammodi D. Francefco; poiché pentito della fanta refoluzio- 
ne, chea vevaprefa, de terminò di fare ogni iforzo,per rimontare 
al grado, di dove era fcefo . Si portò pertanto alla-camera del no- 
ftro Abbate , il quale, benché foiTe informato delle lettere , e del- 
Ictfuggeftani.che D. Francefco aveva ricevvte da i fuoi fallì ami- 
ci , tuttavia non aveva creduto , che dovetferoelpugnarlo ; on- 
de rimile molto aconito .quando fe lo vide comparire -avanti 
con quella bella propolia^di volere ad ogni modo riavere la fua 
rcnun/ia, eia fua dignità:. ; ■ . 

Addulì; per fculà dxi fuo cangiamento le lettere de gl'amici, 
che biafìrrundo larcniinziada iìii fatta , l'tfertavano a cambiar 
propoiito:nifjrmandolo,clie Monlìgnorc Arciveicovo non aveva 
peranche potuto parUre aSna Maeftà ; ondeconfeevava tutta- 
via nellemaniil fuo foglio . Badar ledo, che egli lo dimandarTe 
Ee a Sua 
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aSua Eminenza ^ctefser iìcuio , che laverebbe refo volentieri 
ad ugni tua minima ilhmz.i . 

il noltio Abbate affli ttiitimo a quefta iiufpettata propalinone,, 
lifp.ise a D. Fianctrcocomnaniiictudinc, e con foiZi,rapprefen-. 
tandogii il cotto, the (i taceva in acconTentire alle luggefìiont 
dell'amor proprio; Che gii il Mondo s'era molto edificato della 
(ila renunzia, come ne tacevano teiiimonio le tante lette- 
re di congratulazione, che ambedue avevano ricevvte datante 
parti ). Che in tuiti icafi non bifognava dar mente a t difeorii 
della genre, quando non eranoconformi alle maffime di Giesìi 
Crifto; Eller egli grandemente Torprefodi trovarlo f.ì fenfibile 
alla Tua reputazione ; ricordargli però , che s' era ritirato alla 
Trappa,permorireafFatto3lfecolo, eviverendla più profonda, 
umiliazione, e compunzione ; Pregarlo p:r tanto a far matura 
refleitione Copra quelli tuoi nuovi andamenti : ripenfafle beneai 
motivi, che l'avevano indotto alla renunzia della dignità, 
i quali non pore vallee Mi; r più giudi , eriguardaffeper amor di- 
Dio il prefente iìatodel fuocuore v come la più gagliaida ten» 
tazione T che porxtle Accedergli nella fua vita. 

Ma D.Francefco, ebe era rifolutifiimo di ria vere l'Abbazia, 
chiufe l'orecchie a tutti quelli faggi configli , es'ollinb in volere: 
lafuademiflione, c partisfi con deliberato animo di metter tuc- 
toinopra, perariivareaJ fuointenco.. L 

Rimatto fbloil fanto- Vecchio , alzava gl'occhi a! Cielo , per 
implorare aal Signore co Ganza , e lume in unsi pericobfo fran- 
gente; e pregava Dio con gemici, econ infocati fol'piri a voler 
confondere idifegni di D.Francefco, 6 pììttofloa mutargli il. 
cnorer con un tocco efficace della f uà Grazia. Mentre era occupa- 
to da quelli penlieri, comparvero alla fua camera due Religioli,. 
die eranoi foli io tantonumero , che D. Francefcoaveva potu- 
to tirar dalla fua, i quali procurarono (Tinti ninne a] noftro Ab- 
bate le pericolofe confeguenze , eh; fucced crebbero , le perlì- 
fleuenelricufarc l'interpoli zio ne richieltagTi da D. Francefco- 
Eifercgli già determinato di riavete la fiia demtflìone, anche a. 
fuodilpetto, e che probabilmente l'averebbe ottenuta; onde 
quell'apparenza di diLimione tri loro averebbe fatto un torto 
irreparabile alla reputazione della Trappa ; anzi la Comunità ,. 
che farebbe fiata finalmente informata di quella divifione , ave- 
rebbe anch'ella prefopartito, e così li farebbe perduta quella 
«rapace, cheegliavevacontanta diligenza procurato di Ila? 



Lib. lì. C*p. XFir. 119 
bilirvi . Lo fcongìuravano pertanto d'accordare a D.Franccfco- 
ciò , che gli domandava con tanta premura .>< 

il noftroAbbaterifpofe, che D. Francefco poteva efTer Gcir- 
to del fiio afferro, e che però non aveva bifogno, -chealtri inter- 
cedertelo per lui : nè egliaverebbe fatto per interpoiizione di 
verunoqtiellOjChc (i era tenutoobligato.dinegarealui . Che in 
quanto alla pace del Mona Rem , desiderava egli in diremo la 
fuaconfervaz.ione : ma che la riforma della .Trappa effendo ope- 
ra di Dio, a Dio toccava a mantenerla contro gli sforzi de gì' 
huomini , e controil ftuorede i Demoni. Che in rutti i cali egli 
non defideravaal Monaftero altra reputazione , ò più longa du- 
rata di quella , che era efpediente alla maggior gloria di Giesù 
Grillo , e alla edificazione della Tua Chiefa. Non poter egli com- 
piacerea Di Francefco , benché li profetarle fuo Suddito , fenza 
tradire la propria cofeienza. E Here indubitato in Temenza d'ogn- 
uno, che non era lecito di far male, per impedire , che aitti noi 
facciano. 

Riferita quella rifpolta al nuovo Abbate , perarrivare al fuo 
intento pensò ad un efpediente , il quale in verità non poteva 
elargii dettatodallofpiritodi Dio. Sapeva egli , che il noftro 
Abbate faceva proferitone non folo di amare i fuoi nemici , e per- 
fecutori, maanchedifarloroognibenepoliibìle. Chcfeceegli 
pertanrar'Acciecaro dall'ambizione, che fuole efTer la pacio- 
ne più furiofa , epiù prontaa calpestare quanto dì facro , e di 
rantoli frappone a i" tuoi avanzamenti, principiò a trattare col 
fanto Vecchioin una maniera la più dura, e la più afpra , che 
polfa figurarti in un Superiore . Parlava di lui , come d'un huomo 
lci'nunito , di cui non occorreva far più capitale ; impediva, che 
non folle v: [irato da i fuoi Religiofi , e quelli , che conferva vano 
ver lo di lui l'antico rifpetto , erano cafligati , e siontanati come 
mezzi ribelli . Trovava a ridire su la Angolarità del nutrimento , 
e d' ogni altro minimo lo! lievo dell'infermeria , e andava dicen- 
do , che non era che d'aggravio aila Comunità. 

Gli (Ira pazzi arrivarono a fegno , che i fuoi amici ne furono 
informati; gli fcrilfero molt^ lettere , per faptrne da lui il ve- 
ro, e alcuni ancora fecero una Icorfaalla Trappa , per accertar- 
tene «n^sr/ormcnte d;i!la fu.i bocca. Mail buon Vecchio , che 
cnnolce va il prezzo de:le sofferenze , e dell' umiliazioni , non 
•Jifpondeva a ftio, le non che del Padre Abbate era contenti ili ino, 
ffchelotrattavamegliodique'lo.dieegUfimeritaffi; . Tutta.- 
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viadaaltre pertònedcl luogo furono pienamente iftiuitì 'della 
verità; anzi trovarono alcuni vigilerà ferirti con maliflimi ter- 
mini da D. Francefilo , e ricapitati a] nofìro Abbate per mano 
de t due Religiofi fitoi confidenti . Quelli viglietti , che fi ratten- 
nero, cagionarono moltiflìmo danno a D. fcrancefeo , benché 
egli non iu fapefTe , fe non molto tempo dipoi . , 
. Continuò egli a fare quelli cattivi trattamenti al Tanto Vec- 
chio,finoche gtt parve tempo d'aver acquiilato tanto merito da 
ricavarne il fervizio; che desiderava; gii fece adunque di nuovo 
proporre di unirlìalui, pernaverela fua demiffione . Ma il 
noftro Abbate , benché avelie per maflìma il beneficare i fuoi ne- 
mici , e peifecutori , ftimava peiò ancor piti neceflàrio difender 
gl'intereflì della giuftizia; onde negò conftantemenre ogni co- 
operazione alle pretenzioni del nuovo Abbate, il quale su quello 
nuovo rifiuto ricorfeadnnaltro efpcdiente , che poteva rtìcrgli 
della ftefla utilità, e produrre il medefimo effetto . Andò dunque 
a trovare il noftro Abbate, egli dine , che. giachè egli non giu- 
dicavaa propoiito diridimandare]afuademilÌione,non volava 
più penfarvi ; ma che per impedire a i tuoi emoli il vantaggio di 
continuare a lacerare la fua reputazione , lo pregava almeno di 
volergli fare una relìimonianza. della fua condotta per opporli 
neiroccafioni ai catti vt giudiziale li. formavano contro di lui. 

Il buon Vècchio , che prevedeva gl'inconvenienti , chepote- 
vanonafeere dalconcedereuna limile tellimonianza , jt;ce su le 
prime qualche difficoltà d'acconfentirvi . Ma D. I ; i-an.celco,chc 
era nfolutodi.volerla, lo minacciò- di portarli a tutte quello 
(Uremica , chela dilperazione poteva tuggerirgli ; onde il n olirò 
Abbate lpinto ancora dall'inclinazione , che aveva di benefi- 
cale chi più l'offendeva , condefeefe a farla , eia concepì in ter- 
mini i più onorevoli . D.Francefco fi contentò di quella teftimo- 
nianza riguardata omaida lui , come un contenta dell'Abbate, 
perriaverelafuadcmiilione. Ne s'ingannava, poiché non pui> 
negaci , che cllanon tane per produrre un così cattivo effetto^ 
uè lìsà capite, co me il buon. Vecchio s'induccHe a farla . Sia come 
fi vc-glia , quello panomeife inappri/niione i fuoi Amici , iquali 
prevedendoi mali,chepocevanonafcere da quella facilità dell' 
Abbate; credctterod'cllèrobligati d'informare alcuni Peifo- 
aag^i di gran nafeita , e di non minor prudenza intorno i motivi 
leali , cbeD. Francefco aveva awti per rinunziare aH'Abbazia, 
acciochc fifervilfcrodelknotiziajper poter dillruggere i viraggi, 
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die D. Francato pretendeva tirare dalla fopradetta teftuno- 
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Tratitbe del nuovo Abbate fer ritornare al fuo dritto meffe in 
opra , ma invano . Conclusone del fuccejpì , 

QVando gl'amici del nofìro Abbate furono informati delle 
vere ragioni , che avevano portato D. b'ran ce feo alla ri- 
to lozione di rinunziare al governo della T tappa , non Ca- 
pevano capire ,comeaveire egli potuto accordargli unasìono- 
levoletelìimonianza, dalla quale ne potevano (accedere incon- 
venientì graviflimi . A queft' effetto fcriffero al buon Vecchio 
moltelettere, et alcuni anchcgli parlarono con forme le più 
foni, per dimostrargli il torto , che poteva recare a tutta la 
Comunità la fua foverchia bontà , e inclinazione di beneficare 
ifuoi nemici . L'Abbate rifpondcva a tutti ,che s'era determinar 
to a quello, per non mettere in dìfperazione D.Francefco,echc 
per quanto avene conofeiuto d'operare contro i dettami della 
prudenza, tuitaviail timore dì perder quell'anima l'aveva in- 
dotto a paffa re Coprale regole ordinarie, e confidarli per quello, 
che poteva Cuccedere,nelU Divina l'rovidenza . 
■ Intanto il nuovo Abbateavendo deliberato fecofteffodi cava- 
re ogni poflìbile vantaggio dalla te Iti Reazione flrappata, per così 
dire, per forza dalle mani del rtoftro Abbate, Ci partì dalla Trap- 
pa, e fi portò alla Corte , che allora foggiornava a Fontanablò, 
per incalorire tutti ifuoi amici , emanrenerfi nella fua dignità. 
Dicevaegiiavtrrinunziatofoprail fuppolto , che Sua Maeila 
non Coffe fodisfatea dei Cuoi portamenti . Che per altro tutti i Re- 
ligiolì della Tiappa lo delìderavano per loro Superiore , echeil 
vecchio Abbate non Io giudicava indegno del polio , come ap- 
pariva nella teliifìcazione, che gli aveva fatta . Che nel rimanen- 
te il buon Vecchio oppreflb da gl'anni , e dall'in firn) ita ave- 
vaafF.ittofmarritala memoria, et il Cenno ; taniocheun Segre- 
tario, di cui neceffariamente Ci ferviva , feri ve va quello , che gli 
.pareva, Cotto nome dell'Abbate . Che la Trappa lino allora era 
ila ta guida ta alfolutamente dallo fpir ito di coloro , che erano più 
fol petti alla Coire ; quindi è , cheeifi Capendo bene, quanto egli 
folte contrario alle loro .".la Ili me, tace vano ogni sforzo per tener- 
lo lontano dal governo. ' Se 
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■ Benché gl'amicidelnoftroAbbatefacefseto facilmente cono- 
fcerel'irifu Ili [lenza di quelle ragioni, tuttavia pcrcaminare con 
maggior fi cu rezza, particola! mente fui punto deilafua prefuppo- 
fla debolezza di fpirjto, il Reverendi ffirno Padre delle Chele, 
Confefsore del Re (limò bene d'aflicurarfene con fpedire alla 
Trnppaunaperfonadi fua intiera confideza,acciochèpar]afsecon 
l'Abbate , e feoprifie veramente , feera Bel filo primiero vigore 
di mente , per renderne conto a Sua Miella, e cereafse di [copri- 
re il Ino animo intorno all'affate , cheli ventilava . 

Quella perfora e fondo arri vata alla frappa, s'accorfefubitp 
nel l'abboccar li , che fece coll'Abbate j quanto erano bugiarde 
l'invenzioni , che li tramavano alla Corte dal fuo lumi io , per 
l'ereditare il fuo Cenno . Infatti lo trovo più che mai vivace nella 
memoria , e nello [pirico, e con quell'accompagnamento di trat- 
to numeralo , erinlinuame, concuifoleva guadagnare! cuori 
di quanti feco trattavano. 

Dopo aver difcoifolongamentefopra l'affare, per cui era fla- 
to inviato , il noftro Abbate fece metrer incarta i luoi fentimen- 
ri , la quale chiufa , e figillata confegnò nelle mani del Manda- 
to , che ritornò fpeditamente alla Corte. Cornei fentimenti det- 
tati dal noftro Abbate non potevano efser certamente favore- 
voli alle pretenzioni di D. Francefco , Sua Maefta fepza aver ri- 
guardo allenuove iftanze , e conformandolo alfa fua femolice, 
epura demìfsione, nominò per fuo fuccefsore D. Giacomo de la 
Cour Religiofo della "frappa , che fiede oggi a! governo dell'Ab- 
bazia con editìcazionedi tutti . Il Brevetto di Sua Maeftà ef- 
sendo(tatoprontamentetpcdito,fu confegnatoad un Converfo 
dellaTrappa , che aveva cura de i negozi temporali del Mona (le- 
ro -Si portò egli con la maggiordiltgenza a Roma perle Bolle, 
d'ottenne^™;//; anzi benché non fofse, eh e un femplice laico, 
fu accolto da molti Cardinali , e dal l'apa medclimo con dirno- 
(trazicmi Jtraordinaric di correda a conto del gran credito, in 
Cui viveva apprelsoqttel'a Corte il noftro Abbate . 

Arrivato il Convello alla Trappa con le Bolle,vi fi refealtrefi 
l'OrTiziale della Catedrale di Sera, per mettere in pofsefso il nuo- 
vo Abbate . Si convocò il Capitolo , ma quando li credè, che 
til'todnvefs^ palf.ire con gran quiete, i due Relifiifi del partito 
di D. r-'ranrdco s' oppoleroa! pofscfso . Quella difficoltà ubligo 
il nollro Abb-tte a faili port.irp in capitolo , dove ragionò con 
quella fua ii viva eloquéza, che unto era ammirata, e lodata da 
ogn- . 
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«gnuno ; preftamente fi fuperft ogni difficolta , c Ci pafsò avanci 
dall'Offiziale , che mcfsc il nuovo Abbate in pacifico polTefso del' 
Abbazia . 

Così terminò un arTare,che a^eva mcfso inprocinto di fuelge- 
reda ifonda,nentìl'edi(iz'oiui mi.-ile dc'iaTiappa ; c quello, 
che pareva Urano, il fuo Hello Fo-iatore farebbe lìaro l'autore 
involontario d'una sì lagrimevole ruma ; poiché non può ne- 
garli , che l'elezione , che egli fece di D. Francelco Armando , e 
l'onorala teliimoniinza,che poi diede in fuo favore, non foifero 
due azioni atte ad inferire un sì gran male. £ guai alla frappa, 
fc non averle avuto de gl'amici potenti , e zelanti , che flefero il 
fcraccio,pcr CoMenerla ins! terribili fcolfe ; onde non può a ba- 
ftanza lodarli il loro zelo in un opera di tanta gloria di Dio . 
Soprad'ògn'altroperomentalodi , e benedizioni la pietà del 
Re, laqualenon li Mancò mai nei tanti cangiamenti , che vede- 
va , c Mette, mediante la divina aiTiftenza , tempre faldo nella 
volontà dimmtenere la bella difciplina monadica in un Mona- 
fiero di venuto sì celebre in Francia, e per tutta l'Europa ancora . 

Chifaceffelemaraviglie Copra l'eiletfiil noftro Abbate in- 
gannato nell'elezioni.- di Ù. Francefco Armando , moiìrerebbe di 
non capire, quanioogn'hiiomo, per fanto, ch'egli iia,p3lì".i pren- 
dere sbaglio in Cimili congiunture: emoltilliini farti nell Morie 
Ecclciialtiche chiaramente il dimoftrano. A noi baMirrà d'addur- 
nedue , che fanno mirabilmente al propolito nolho , eifcndo ca- 
vare dagl'Annali Melfi di Cillello.e dalla vita di S.Stefano , ter- 
zo Abbaie di quel celebrati Mi aio Ordine . ' 

SinarransllibrbfccondodiqueMalftoria^heS. Srefano do- 
vendo fondare l'Abbazia di Morimonde , che è Mara Tempre una 
delle principali della Keligione OMcrciense , elelfe per primo 
Abbate di quel Mona itero uno dei Cuoi Religioil chiamato Arna- 
ud . Lo credè Cenza dubio fornito di tutte quelle buone qualità, 
che fi richiedevano in un Superiore , che doveva governare un 
MonaMerodi prima fondazione ; e purerimaCe ingannato, poi- 
che Arnaud abbandonò il Monaitero , e fi ritìiò con qualche for- 
te d'ApoMalia appteffo fuo Fratello , che era ArcivcCcovo di 
Colonia . E pure non può tacciarli S.Stefano , a cui Dio aveva 
comunicato il dono di penetrare nel fegrcto dei cuori, e nel buio 
dell'avvenire . Anzi fcinbra,cheS. Bernardo medefimo s'ingan- 
nane in quello fatto ; già che avendo pienamente approvata 
quell'elezione , confetta di lì a non moltoin una delle Cue letrere, 
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*hr l'orgoglio dell'Abbate di Morìmonde era arrivato a regno 
di non poter fopportare alcun Superiore : Foteflatis imputimi Su- 
perarti , e foggtunge , che poco dopo fcguita la di lui Apoftalìa, 
Dio lo punì con una terribile morte ben meritata dal fu o pec- 
cato; Cuitti prtcjìtmpth digno ,fid pavendofint in brevi vtndicit- 
ta (fi . 

11 fecondo efempio ancor più precifo fi trova regiflrato nel 
terzo librodella vita del medefimo S.Stefano . Narra l'Itterico, 
che il fjnto Abbate, qualchetempoavanti la fua beata motte, 
avendo rinunziato al governo dell' Abbazia , gPAbba ti della fua 
filiazione elclferodi luo confenfo, econl'approvazionefua per 
firofLiccefforeun Religiofo chiamato Guy , huorao eminenrinimo' 
nelle faenze , dotato d'una maravigliofa facondia., e deftrezza 
peri maneggi ,fornitoinoltredi tutte le virtìi convenevoli allo 
itatofuo. Maoùimr, fegue Pittorico , noneraegli , che uH frpol- 
ero imbiancato , che nascondeva fott'iina sìbelL apparenza la corru- 
zione ddfao cuore . 

Imperochè eletto che fu , mentre riceveva fecondo il foli to il 
votod'obedienza daifuoi Religiofi , S. Stefano vide per divina 
rivelazione entrare nella di lui bacia V impuro fpirito . lì foggiunge 
1'lftorico , che pattato appena unmcfe,dopo eh: era al governo, 
fu la fua indegnità , «impurità conofeiuta da tutti i f.ioi Fratelli. 
Non abbiamo , dice l'I dorico,! rovaio rcgifìrata copi particolare del- 
la fua pelfima condotta , ne in qual modo la Già indc:-nà fojìt cono- 
f.mta ; fotofili! , chefudepoflo ) mno»jìiì , cb: cofa aoveniffe di 
'lui dopolajìiadepnfizioiis . m 

Quciìi due fatti non hanno bifogno di commento, per appli- 
carli a quanto luccctte nell'elezione di D. Fraticefco; echi s'olti- 
rradeadogni patto a voler criticare l'Abbate della Trappa,guar- 
di di non condannare lo fpirito di Dione i due fanti Abbati , Ste- 
fano , e Bernardo , et in tanti altri ; che (7 potrebbono addurre, 
favi fotte neceffità di fcoltariì da i termini della brevità. 

Una cofa narreremo, che farà conofeere, quanto fotte fper.ta 
nei Rcligioh" della Trappa ogni forte di curiofità, per altro ?ì na- 
turale all' rinomo , quando particolarmente fi tratta del proprio 
interctte . In tanto numero d' Religiofi, tre soli ri gettarono dal 
partito di D.Francefco : gl'altri tutti (tetterò ùiài nella perfeve- 
ranzadrl lo:o IH irato, rimettendo tutto il reiio neite mani della, 
divina i'rovidenza ; anzi videro la demiiTionc del loro Abbate , 
e lo ltabilimenco d'un altro in luo luogo , fenza-che veruno, s' in- ( 
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formarTe della cagione di quello cangiamento. Furono altresì 
prffentialì'oppoiizione fatta in Capitolo contro il nuovo Abba- 
te, e pure non furono tentati di rinvenirne i motivi, e le caufe. 
Ancoro::gi,eccettuaronetre,oquattro di quei Religiofi b che 
erano in carica, oche dovevano operare in quelle congiunture, 
tutti gl'altri fono cosi all'ofcuroditutto quell'affare , come Te 
folle feguito negl'ultimi termini della Terra; piùtoflos'imagi- 
nano, che la ragione della Demiffionedi D. Francefco Armando 
non lia Irato altro, che un vero spirito d'umiltà jcosìfe la credo- 
no aflb luta meo te , n5 pcnfanopììi avanti .Talee la mortificazio- 
ne,nella quale fono flati nutriti , et allevati dal noli ro Abbate, in- 
fegnando loroad impiegarli continuamente nella meditazione 
della Divina Bontà, e nella cognizione diloromedefimi . E ili 
vero quella ferenità , e femplicità de i Religiofi della Trappa 
intempo di tante rivoluzioni del Monaftero, farà sepre più am- 
mirata da tutti coloro , che fanno quali agitazioni , quali 
intrighi, quali (ci Imi fogliono eccitar fi nelle Comunità in fimi- 
glianti congiunture. 

In tanto il buon D. Francefco, citte Religiofi da lui (edotti 
non potendo accomodarli più all'aria della Trappa, fe ne parti- 
rono , e fi ritirarono in vari Mona fieri del loro Ordine , Il nuovo 
Abbate D. Giacomo prefe il pofleflballi j d'Aprile l'Anno lógg, 
efuconfacraroda Monfig. Vefcovodi Seeza zi di Giugno del 
medelimo Anno. Nonèitatopolfibile efentarfi dal racconto di 
quelli ultimi fatti in riguardo alla fedeltà dell'Illoria , sìanche 
per le molte importantiilime ragioni , che non hanno permeili» 
ìl tacerli . Qiiello,che s'è potuto fare in quella congiuntura^ flato 
di narrare la lemplice verità fenza ferire la carità . 

CAP. XIX. 

Il nuovo Abbate eietto dal Re rimette la calma nel Monaftero . Il Vec- 
chio Abbateì affittito ila mortali accidenti . Sua pazienza , e prt- 
paraùone alla Morie . 

IL nuovo Abbate, appena meffe la mano al governo del Mo- 
naftero, che diedeaconofeeredi voler eflcre più torto fuc- 
celìore di D. Zolimo, diedi D. Francefco ; poiché oltre ad 
un profondo rifpetto verfo l'antico Abbate , confutandolo in 
ogni occorrenza, e conformando li alle fuemaflìme, non rilpar- 
ff ... , miava 
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miava diligCza.acciochè folle aiìillito nelle fue infermità co tutti 
la carità , e diligenza poffibile . La più gran confo baione , che 
egli ricevette 'iaifuoi Religiofi , eia il fapere, che t'pe Ho andava- 
no all'infcrmeria, per viiksrlo , e configliarli con lui , come fi- 
gliuoli affettuolì , ed egli pure come figlinolo conservava un 
amore , et una dependenza , che manteneva in quella benedetta 
Comumù una pace anticipa» del Paradifo , 

Ma il Signore , che vuole efercnare i fuoi Servi con tutte le 
prove dì ciocififlioni , prima di «Ji i amargli a Ila Corona, etal rt- 
pofo eterno,raddoppìò i dolori del corpo al Tuo gran Servo , per 
con tra por gli alla tranquillità, che godeva il luo I pirite nel 
vedere l'eccellente riufeita del nuovo Superiore , e l'unione cor- 
diale , c reciproca dei fuoi fratelli. 

Abbiamo narrato altrove, cheil buon Vecchio gii da molti 
anniera talmenteaffliitoiiauna qualità di catarro sì maligne, 
che spargendoli , e dilatandoli per tutto non lafciava libero dal 
dolore alcuna parte del corpo. In quello tempo venne a francar- 
li il perlifero umore fopra il braccio , e mano liniltra , che ter- 
minò in un accefso,ò tumore, da cui fu liberato per mezzo d'un 
taglio, che fe gli fece . Ma l'umore peccante fi fcaricò nell'altro 
braccio , e di poi nella mano , ma con tanta maligniti , che mac- 
chiando ben predo gli odi, fece putrefare imufcoli, e i nervi del- 
legiunture con fpalimi sì acuti , chel'olibpiìr grande della ma- 
no ufcì dal fuo lito, e la mano s'enfia tanto bruttamente, che di- 
venne quattro volt; più grofsa dell'altra. Eiiendo medicato con 
grand'attenzione, ediligenza, s'impedì , che non li formale la 
cancrena, maidoloridivennerosì crudeli , che non fi poffono 
efprimere .' Non potava nè giorno , né notte , nè prendeva cibo, 
fenonconnaufea , e ambafee di cuore; oltre di ciò fpefio veni- 
va afsalito da dolori colici , da pene di denti , e da una tofsa sì 
importuna , cheil petto , e la mano ferita ne folTYivanoscofsedo- 
loruiiiìime . Se ne lìava per il più affilo fopra una fedia di paglia, 
lenza poterfi muovere , fe non con rinovare l'acerbità de i fuoi 
dolori . Tuttavia era cola maravigliofal'ofservare la pace , e la 
ferenitàdel buon Vecchio, il quale non blamente mai nonno* 
Arava faftidio, e turbamento ben minimo, ma.come fcfofse Ita- 
lo nel fiore della fanita , confolava i fuoi cari Fratelli r et acco- 
glieva tutti con la folita fua foaviù di maniere . Aveva Tempre 
avanti gl'occhi fcritte in caratteri maiufcoli quelle parole di Da- 
vid :Scordatevi,SigHortgl'erroriiicllami0gÌQve>ttil, et peccati, cbt 
flìCSMrseJJìftT '£W*»JM 3 . Quatl^ 
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Quado era corretto a prfder il cibo,il quale la carità del Supe- 
riore ordina va,che li fotTe cucinato cSalquato maggior delicatez- 
za, per rimediare in qualche parte all' intolerabif riaurea , che 
provava; s'udivanoda quella benedetta bocca mille rimproveri 
contro feflelfo, lamentandoli , che lo volevano farmorire ncll* 
impenitenza . 

Se alcuno dei Tuoi Fratelli cadeva infermo, quali (cordatoli de 
i fuoi mali, non tralafciava egli di affifterlo con l'ordinaria Tua ca- 
rità fino all'ultimo refpiro ; et era tanto l'amore , che quei buoni 
Solitari nutrivano vedo del loro caro Padre , che alcuni di eflì 
avendo perduta la cognizione , e la parola, ricuperavano l'una , 
eJ'alrra alfemplicefuonodellafua voce . Particolarmente poi 
verfoi Converli fi moitiava ancora più afliduonel far loro ogni 
fervizio : poiché (limava tanto la loro condizione, che folevadi- 
re , che/e folTe Maio a lui ad eleggere, non sverebbe fcelto altro 
flato, che di fratello laico. Ciò non vi paia frano , raggiunge- 
va egli ; dopocb: desìi Crifio bit detto , ebenon era venuto, per ejfer 
fervilo , ma per fervir gl'alt ri , non v'è condizione più Jiciirit,nè piil 
vmilaggìofa per la [aiuti: , che quella di fervire . 

Maimali s" aumentavano di tal forte , che già il buon Vec- 
chio non poteva più follenere il pefo delle frequenti vilìtedei 
fuoi fratelli ; dall'altra banda temendo d'affliggerli col riddarle, 
prtfe elpedientedifcriver loro, per avvertirli, che, quando avelie 
avvtoquulche treguadai fuoi più acuti dolori , non averebbe 
mancavo di fido lapere ; e pregò il Padre Abbate a voler legger 
in Capitolo la lettera , che aveva dettata a quell'effetto , e che 
io rifcmò,per farconolcer tempre più 1 fcntiinentidcl fuo cuore , 
ePatrocitaddlcfuepene. 

Dio fola conofee le mie forze , dice egli , la gioia , che ho di veder- 

cbliwo'i i utb ' i , nevico, chi parlarvi delle mnlà% 

muffimi de i 'la-i'/jic.ndoi.- q-i-ìi vn: Cete ohligali di caulinare . Hò 
la toitfala%ìme d'averlo fatta fino a qui in privato , et in publico 
tanto quanto mi ìpio paJJÌMe . Per tanto,bmcbe quejh finimento Jìit 
nel mio cuore più cbemaijbn caftrette a dirvi, che nello fato,in cui mi 
trovo, mi ìrmpnffibik, ti fjdif.tr e , muti -vorrei , a quefa paffone; 
[m: frvodi qtfi.i tergine t pcr fp> filarvi i-i quejh la viole za dil imo 
dcji 'ì.j-.-<i ■ :>i:r. r;-:»; fc b:»c li ima i'i-'rt'p.-Jiz-Hìnc non f*r così gravi, 
coni' ella i ; conji.le in dolori t auto vìvi , che durandomi notte , e 
giamo , mi levano il fonilo . Così pajfo il tempo del ripofoir. una diffon- 
di i natura, 
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natura , etiti una pena conti nua , e le giornate fi' rifentonO talmente 
de imali della notte , che mi trovo in abbattimento , e jpejfo noti mi 
lafia in jlato Hi poter dire , è afcolt art tanti parole inficine finta rice- 
verne un incomodò , che arriva ad opprimermi affatto . Ciò mìobliga 
udirvi , che per evitare maggiori , e più irremediabili inconvenienti^ 
in vece di venire a trovarmi alla rinf ii fa, et in ore, nelle quali farei 
éomt in una impotenza d'udirvi ( ti che qualche volta [accede , benché 
la compiacenza , che bò per voi, mi impedì 'fia di darvene alcun fegno) 
quando alcuno di voi , Fratelli miei, vorrà vedermi , melo 
fard fapere dal Fratello Mauro , a cui darà un vigliato ,et io lo farò 
avvertire del giorno , e dell'ora , in cut potrò udirlo , e trattenermi fe- 
eo . Piegate Dio ver me , Fratelli miei ; dimandateli , che , li vi fono 
Ancor buono a qualche cofa , mt renda la fanità , eia forza di foditfa- 
re a quelle alligazioni , che fi degnerà d'incaricarmi per vollro bene, 
Altrimenti mi levi da queflo Mondo, ove non faccio , che fcanda- 
litare con l'ìmmorn fcazione della vita, che meno ; eh' m'abbrevila 
trijlezza , che bò d'i vedermi faòr della jirada della penitenza , ver- 
fì la quale mi badato un si finterò amore nel primo momento , che mi 
confccrai al fuo fervizio ; finifea i miti giorni in pace , in pazien- 
za', e in un'abbàndonaweiU'i tota'? n-:ìic f:tc m-.uii , affinchè mi congiu- 
ra a i nt.ftri Fratelli , de i quali il beato pajfaggio ci porge ogni 
motivo di credere , che abbia ricompeafata la laro fedeltà , e l' affetto 
nel faffrirefìno alla morte i rigori della penitenza , che avevano vo- 
lontariamente abbracciata : dando loro per fempre la gloria , et il ri- 
pofo de i fuoi Sauri , che io vi d.Jidero , Fratelli miei , con quello jltjfo 
ardore , con cui lo defidero a me medefimo . 

Intanto il Tanto Vecchio s'andava difponendoalla morte , del- 
la quale parlava appunto co i fawtfnenti del fuo S. Bernardo. 
Tali erano i fuoi ragionamenti co i Fratelli, che loyilitavano , 
M&ii quadoilfuomale gli permetteva qualche breve refpiro . Un gior- 
Sugir. no mentre fi tratteneva con un Reiigiolb difcoirendo fopra il 
medefimo proponto, s'accorfe, che il buon Monaco non poteva 
ritenere le lacrime ; allora egli prcfolo per la mano, gli dille con 
tenerezza da Padre: Ah Fratello mio, afeiu^ate quelle lagrime ; bi- 
fogne beni alla fine fepararfi , e che l'efegufca la volontà di Dio. Hot 
nonjìamoin queflo Mondo peraltro, che per adempirla ,et anzi noit 
fianio nan,cbe per morire . Dipoi che il peccalo t'introduffe nel Mando , 
la morte v' entrò appreffo ; qrtejlo è il (ito cafiigo , queflo è il fuo fuppli- 
(io, e noi cifi'amo condannati prima di nafeere . In tutti i cafì io non 
vi lajao per fango tempo : nonjò , ebe precedervi ; ci riuniremo 
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volti per non fipararrì mai più . 

Com mollò a quelle parole più che mai il Religiofo , rifpofe 
con una voce interrotta dalle lacrime , e da i finguiti , Bifognerd 
dunque rtfolvcrji a fepararci. Il Tanto Abbate di NÌmulando la tene- 
rezza del fuo cuore,replicò Cubito ; Fratello mio , non infogna af- 
jìiggtrfi, come gl'Infedeli, che uonbanno eofa migliore da fperare 
dopo quefia vita . Hoijtamo figliuoli di Santi : la loro eredità c'ufpet- 
ta. Se voi veramente m'amafle, vi rallegrerete di vedermi fui punto 
dejfcr fcioltodallcmiftric di queftxvita, per andare a godere li pura, 
felicità meritataci da Giéiù Cnfiocolfuofangue , eebe io [pero dalla 
fas fola miferieordìa ; Giachi in fatti , che pojf amo noi fare, che pojfa 
meritare unsi gran bene? 11 buon Religiolò continuò a dimandar- 
gli qualche ricordo fpirìiuale , per ben guidarli nell'avvenire. 
Siate fedele a Dio, gli rifpofe, egli non v'abbandonerà . U P. Ab- 
bate amailbenc$labtlitoiytnuejlacafa:indriziZiattvi a lui . Avete 
ancora Monjtg.fejcovo di Seez. t cbe ci ama; potete con confidenza 
aprirvi a lui , certamente vifojlerrà . Dopo qualche altro avverti- 
mento lafciatagli Umano, e regnatagli col legno dulia Croce la 
fróte, l'abbracciò , e gli ditte, addiojrawllomio ,f regate Dio,cbe 
mi ufi miferìcordia . 

Era il fanto Vecchio così penetrato dal ballo concetto, che 
aveva di femedefimo, e dalla memoria dei fuoi peccati , che un 
Religiofo avendogli ricordato, che se n'andava a ricevere la co- 
rona digiufti'/.ia, E' vero, rifpofe, cbeS. Paolo la dimanda così ; 
ma un peccatore, come fon'io , non deve parlare di giujlizia con Dio; 
afpetto tutto dalla fui miferkordia . Poco dopo sudi , che andava 
ripetendo con profonda compunzione di fpirito: Domine, ne intra 
in iudieiumeam fervo tuo , quia non iujìtficabttur in confp:t~lu tao 

Arrivato intanto il diciortelimo giorno d' Ottobre , diife chia- 
ramente, che fi avvicinava l'ora del Tuo fine, e dimandò i Sacra- 
menti della Chiefa . La Domenica il comunicò, per guadagnare 
unGiubileo ,etii Martedì fi munì col SantilTimo Viatico, e il 
dopopranzo ricevè l'Eitrema unzione, e l'afToltizione dell'Ordi- 
ne , prefente tutta la Comunità , che fi disfaceva in lacrime . 

Terminate l'Orazioni , parlò a i fuoi Fratelli , gì' abbracciò 
uno peruno.egliaificurò d'averli femprcamati con un cuore di 
Padre, e che non fi farebbe dimenticatodi loro , quando il Si- 
gnore gl'avcffe fatta la grazia di riceverlo nelle fu e braccia . Gli 
raccomandò la carica, arnione , il filenzio, e la fedeltà verfo 
Dio, 
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Dio con fiat rezzi, che egli non graverebbe mai abbandonati. 

IIP. Abbate nel prenotargli il Crocifìffu,gli dine: Mio Rene- 
remo Padre,eccovi quello ,cbevi baTÌliratodalltftrMdeftn»lofe al- 
la vofl rafalme,nelle quali erate altre -volte impegnato, per tiafcodtrvi 
ntlficmo della fua faccia , guidandovi alla fbutmd'm* : ove , dopo 
avervi riempito delle fne grazie, vuole adtjìo mettere il colmo alla vo- 
Jlra feliciti co» darvi il fio Regno . 11 buon vecchio tutto compun- 
to rjfpofe; Abi,Vadremio,nanbofatlailbuon ufo , che dovevo, di 
quef egrazie ; ma ferviamo un buon ladrone, (fero che averà pitti 
dime, e che fupplirà coti la fua infinita mifertcor dia , e con la fopra- 
bondan&n delfici menti acid, cbemaicaallc mie opere . Il I*. Ab- 
bate di lì a qualche tempo foggiurife : Ciò^be dee recarvi , mio Re- 
verendijfmo Padre , migra» motivo di confoluzicne ,Jìa , ebe voi 
lafciateviqurfa cu fauna perfetta pace . Grazie a Dio,nonv'i alcw 
no , che non camini bene . Dio ci 6a /iterato, rifpoie il buon Vecchio, 
da tolto quanto averebbe potuto turbarla : bifogna rendergli contìnue 
azioni di grazie . 

in quello mentre il P. Abbate eflendofi accorto , che l' Infer- 
mo parlava con troppa penagli domandò la fiia benedizione per 
tutta la Comuni tà . Allora levando egli le mani , e gì' occhi al 
Cjelo , piegò Dio à benedirla col Tuo miniftero , indi la benedif- 
sc, ei Religisiì lì ritirarono, lafctandoloalla vifita de! Medico, 
chefopragiunfe, il quale dopo avereefaininaro la gravezza del 
maie.gli dille : Dio tratta con voi ,Vadremio,cninc fuole trattare co i 
Trcd:[i muti -, imperi) eh,' prcóiji veg\[ow> ut! momi'-. il fi ire con tanta 
pazienza, e cafianz-a,comt vai fati . il buon Vecchio nipote/ vero 
che non v' c altro , cheDiojhlo, che poffafofteitemi nell' affanno, ebi 
provo; tuttavia per granài ch-jiano : ■inumali , Dio mt fà ancora 
rnift ricai d.a; Quando s'è meritato !'infer»o,tultoi fopportakle , tut- 
to è leggiero . 

In tantu i poveri Rcligiofi , i quali mal volentieri li (laccava» 
no dalla camera dell'amato loro l'adre.rirornavano fpefib , qua- 
do uno., e quando l'altro , c molti ancora iniicme a dun;. ridar- 
gli di nuovo la benedi'/, io n e ; E le bene egli aveva ed urna ntcef- 
lira di ripoib , tuttavia gl'accoglìeva fempre con volto fereno , e 
folevadire : lo [mio tutta tara. D'io me gì ba dati; Ufciatt . cbejifcr- 
vanudtl dritto, cb>- } .m.iti<-p:irtit>ie. bran.li m:. i, k.g giunge va , vi- 
•veteneltimore, e nell'amore d\ Dio \miti cari Fruttili , vivete in 
unione di carità . Siate tutti di Gita) Grifo , e Giesù Cnjiof-rì tinto 
vojlro ; fate in maniera fedeli a Dio , che iiitntejia capace di limita- 
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vgrvi dalla minima delle vajlrc alligazioni ; e poi dava loro lafiia 
benedizione inquarti termini : Io pregoGiesilCrijlo,cbe è [ergen- 
te di tutte U grazie ^benedirvi, e aconfermare la benedizione , che 
vi dò in fuo nome . 

CAP. xx. 

1/ Vefcovo di Stcz, arriva alla Trappa,ptr affìfìerc alYultima tfiremità 
dell'Abbate . Matite w>M/J.M*e di fornai* edificazione , e _/«i* 
preziofa morte avanti a Dio . 

H Aveva avuto Tempie il Tanto Abbate uneftremo defide- 
rio d'efferalMitoal fuo ultimo pa faggio dal fuo Ve- 
fcovo Dioecfano . Oltre il profondo nipetto , e tenera 
. devozione, che confervava alla Dignità Epifcopale , fi fentìva 
una particolari Ifima ilima per la Peifona di Monfìg. di Seez , col 
quale s'era legata una fanta, cordiale, e reciproca amicizia , da 
poiché quel degno Prelato fu afsunto al governo fpirituale di 
quella Dioceiì . Ma l'umiltà del buon Vecchio , che fi Rimava 
troppo indegno di quella vili ta , farebbe flato un oftacolo aduna 
sìgiiHlaconfolazione, fe il medelimo Prelato non avene avuto 
Io Hello derider io, efenon fe ne folte dichiarato più volte . In- 
formato perciò della mortale eitrcmità, alla quale era ridotto 1' 
amico.partì in diligenza dalla fua rciìdcnza , et arrivòalìa Trap- 
pa ,i i z6 di Ottobre 1700 fui tramontare del Sole . • 
Racconta egli fieno in una relazione affai diflefa , che fece del 
beato fine di qucfto vero figliuolo di S.Bernardo , che lo trovò, 
olire a i crudeli dolori , tormentato da una febre continua , che 
con frequenti riprefe minacciava di condurlo ben preflo a gl'ul- 
timi periodi della vita. Reflo il buon Prelato edifica ti filmo nell'u- 
dire con quanta pietà , e devozione l'Infermo avelie ricevuti t 
Sacramenti della Chiefa , e con quanta vivacità di fpirito gli 
fone riufeitodi parlareaì fuoiReiigiofi fecondo la divertirà de 
i loro tifri/.i , ebifognifpirituali, e con quanta forza gì' aveva 
efortatia perfeverare nella tanta unione della carità fraterna . 

Dopo di che Monsignore fall all'infermeria, c trovò l'In- 
fermo in una pace profonda in mezzo ai dolori, e neil'accen- 
fionedella febre fenza ò lamentarli , bdare alcun fegnodi mi- 
nima inquietudine. A ccoflarofi al iettÌcciuolo,ove giaceva vediro 
delfuoabitoRciigiofo^lifecsconofccie, quanto fbffè afflitto 
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di rivederlo iri così cattivo ftaro;e che fubito che n'era flato av- 
vertito, aveva lardato ogn'altr'affare, per venire ad afiìfterio 
fino all'ultimo refpiro ; Èlfer quella una dimoftrazione dovuta 
alle tante grazie itta ordina rie, che Dioaveva fparrofopra diluì, 
a ll'edi Reazione ,che avevadata atuttala Chii-fa , c particolar- 
mente alla Dioceiidi Seez, e finalmente all'amicizia , che gì' 
aveva Tempre profeffàra dopo la fua promozione al Vefcovato: 
di che lì teneva onorati JTinso , e in debito predio di corrilpon- 
denza . 

L'Abbate penetratoal vivo da quelle affé ctuofe dirooftrazio- 
nì, rifpofe d'aver defiderato ardentemente d'eflere ajfiftito da lui nel 
terribile memento , in cut fi trovava , e ebe laverebbe (Mediato con 
■dfiai maggiore premura, fi non avefii temuto , che fojfi troppo oppofta 
■ ailamodeflia , ebeun (empiici Religiofogti recafie l'incomodo di ve- 
nire a cercarlo nella Juafolitudme ; ma gli confejfava altrui franca- 
mente , che farebbe flato con fimmofuo rammarico, vederfi morire fin- 
za aver ricevuto la benedizione dei fuo Vefiovo , e d'un Prelato fil- 
mato, et amato si particolarmente da lui . Terminate quelle paro- 
le , prete la mano del Prelato , eia portò Tuia fronte, per for- 
marvi il legno della Croce; indi s'alzò quanto gli fù podi bile, per 
baciarla. Mail Vefcovoia ritirò prettamente , egli porle la ma- 
fcella , per ricever il bacio di pace, eteffendoli affilo vicino all' 
inférmo li trattenne con lui in dilcortì fpìritualt, i quali riguarda- 
vano particolarmente l'abbondanza dellegrazie , che Dio gli 
faceva , e la carità firaotdinaiia, con la quale i fuoi Monaci pro- 
curavano di follevarlo , e di fervido . Ecco , rifpofe 1' Abbate, 
tome Dio s'è compiaciuto di favorirmi in tatti i tempi delta mia vita, 
i'.ghba pi ovato (opra di mete fue grazie cdn una liberalità infinita j 
io non me iiefonofaputo approfittare : non fino flato , che un ingrato , 
et un preva'icaiore , e co» tuttoctò fi degna ancora di continuarmele 
fino all'ultimo Con la pienezza , che voi vedete . La fua voce era co- 
sì fiacca , die non poteva più ornai intenderli ciò , che voleva 
dire ,fe non accollando l'orecchie alla bocca; ma quando parla- 
VB-di Dio.fi vedeva tutto infiammato , et intenerito dalla fama 
carità, die l'animava . 

Con Toccatone, che fi trovavano molti Religioni intorno al 
fuo letticcluolo, Montig. di Seez gli dimando, (e confermava più. 
che maivivo l'affetto, che Diogl'aveva dato verlo quelli fuoi 
Cari Figliuoli ; gli rifpofe , Motijigiwre, per Dio grazia , 'da qttatcbt 
amiomqiiànonJònop,ii ? cbeiinjhnftKeRiligi»fi,comegr^ 

ejfi 

\ 
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tffìtnici Trattili , e non miei figliuoli ; mi tengo ficttro de i loro cuori, 
iddiel"ro preghiere, t fi mi fojfe lecito di rtgrettare la perdita, tèe fio 
fatta dell'ufo libero deità mia voce , il mio dolore farebbe di non potere 
farlorointender; , quanta mifiano cai! , e co* qua! tentnzza gli 
conservi nel fondo del mio cuore . Spero di portirveti alla prefenza di 
Dio , fi fi degnerà d'accogliermi nel fino della (uà mifiricordia . Ac- 
compagnava<]uefticoncerticon gl'occhi pieni d'affetto , e coi 
celti della mano proporzionati a far conofeer a i fuoi Religiofi i 
ientinitiiri del animofuo . 

Verfoledueore Monfig. di Seez venne alla danza dell 1 In- 
fermo, per racchiuderli feco, comenegl'aveva prometto, llbuó 
Religiofo al fìio arrivo lì (copri latefta , e pregò il Fratello, che. 
l'affi (te va, ad aiutarlo a metterti mzui oc eh ione per riceverla be- 
nedizione; maMoniig.lìcìoppoie, elorimeSe futa fua fedia. 
Si pofeafederevicinoalletto; allora ognuno (i ritirò , e rena- 
rono foli. Monfig. Vcfcovohà di poi riferito, che,effendofi ambe- 
due podi a far orazione , il buon Abbate contermini della più 
profonda umiltà glidiffé ,cbe defiderava aprirgli il fondo dell'ani' 
ina l'uà prima di morire , e ricevere l'afilluzionefairamentale dalfuo 
Vefcovo. Così in fatti efeguì; poiché fece una confedione di 
tu Ita la fua vita con tanta frachezza di memoria.e con tanto ordi- 
ne , come fe non avene avvto a fare , che una co nfe il io ne d'un, 
mefe . Soggiunge il Prelato, Che in queftaoecafione comprefe, come 
Dio aveva unito in quefto Venerabile Huomo un fpirtto fillevato , ui- 
V0 , e penetrante con un anima femplice , e dotata d'un ammirabile 
Candore , e ebegl'aveva riempito il cuore de i più degni concetti d'w 
miltù ,d'obedienza , di pazienza, di penittnza,d' evangelica povertà, 
t di quella carità , che nafet da una buona cofeien za , e da unajìncera 
fede. 

Quellaèuna reftimonianzadi tanto peto , che fola racchiude 
unlongo panegirico dei noflro Abbate . Monfig. Vefcovo gli 
pofe inconliderazione , fe avelie cofa alcuna da chiedere al Re 
in benefizio del fuo Mona(lero;et egli lo pregò d'ajficurare Sua Ma- 
ejid della fitafedeltà,e ebe, fi fojp piaciuto a Dio di riceverlo in Cielo, 
non cejftrebbe di dimandargli la fantijkaztane della fua fitcra l'erfona, 
e la profpentà delh flato . Che nel nmanuitt ofava jhpplicare Sua 
Maefià a continuare la fua Reale protezione al Monafitro della 
Truppa in quelle cofe folamente , che riguardavano il mantenimento 
della Manali i « disciplina; ma che in tutte l'altre tofi drjìderava,cbe 
la Trappafoffc iafeiata in oblivione ,tttjfer qttcjla i'ulfima t etumilif- 
Gg fi""* 
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Jt»:.< Ì!,v?!k.i ,cbe fi prendet-.i la lihrtà di fare a Sun Matjìà . 
Si fece pure commemora7icine del pullimo ili Giacomo , ben Ta- 
pi ndo ognuno , quanto egli fìinuffe l'eminente virtù di quel gran 
l'rincipe ; anzi aveva principiato qualche giorno avanti mia let- 
tera indrizzata a Sua Maelià ; ma la gravezza del mate non gli 
permifedt terminarla , e prt-gòa qucH'ctìctto , che fi volefTero 
pafsarelefueumiliìlime feufe con quella Maelià . Gli fovvenne 
ancora de i Cuoi più cari amici , et incaricò il P. Abbate d' avvi- 
targli, che s'era ricordato di loro, giacente fopra la cenere, e nè 
gì' ultimi momenti del fuolaenfìcio. 

Nel ritirarli, chctacevail buon Prelato, l'Abbate gli dille, 
che difettava, fé Dio l'avefielafcìato in vtta per lutto il rimanente 
della notte ,di puffarftla tn orazione , e di fare il pojfibde ,per non eper 
d'incomodo a quei Rt!iginJi,c!xl'nz'erMoiioaffìjÌito . 

La della notte , che precedèal tuo felice tran li to,. fedendo nel- 
la fua Tedia di paglia, dimandò del P. Abbate, che appunto ave- 
va vegliato nella fuacaroera , e fattolo avvicinare , teneramente 
l'abbracciò-, e gli diife : Tadremio ,iov'amo,e v'o-toro; noitvi 
fcordaic di mi nelle vofire Orazioni , et io non mi (carderò mai di voi 
avanti a Dio ; imperctochefe bene io non fono , che ttn infelice peccato- 
re,fperonellafuabontà,cheaveràmifericordiadiine. Il Padre 
■ Abbateglirifpore, chegiàs'era peramorfuo facrifìcaro a por- 
tare un pefo rantoecceflivo alle fue fpalle , quale riconofeeva ef- 
ser l'Abbazia : ma che lo feongiurava di pregare Dio , che eia 
fofféperfua gloria , per la faiu te delL'anima fua , e de i fuoi Fra- 
telli. 

Quando v'bòobedito, continuò egli, v'BS trovalofémpre confo- 
lazione per diffìcili , epenoji, chef afferò gl'impieghi nei quali mi 
avete fofla in molte occorenze , e per oppaJH , ebefeffero al mio genio,, 
et al dejìderio , che avevo di rcflar nella folitudme , e d' offìtvare il 
Jìlenzio. Dio non manca mai , replìcòTlnfermo, di proteger coloro, 
che non s'impegnano nelle cariche , che per fua vocazione , e che ni* 
ci fi propongono , che la fua gloria , e l'utilità del profflmo . Siale ftcw 
ro , Padre mio , che Dio vi benedirà , e di ciò loprego } e lo pregherà 
ftmpre con Mto il cuore , 

Mentre fi trattenevano infiemet due Abbati , Monfig.di Seez 
entrò nellacamera , e domandò all'Infermo, come aveva pana- 
ta la notte . Gli rifpofe, che Dio gfgvtva fatta la grazia di pap 
satla, come se Pera propofta la vigilia, cebeiafferanzadt rivedtrh 
gera Jl*t* f**afenJìbiU$mwcMfolWQtt ? 
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Intantocrefcevanoi dolori, eia natura oppreflà pareva , che 
non promettere di vita , che poche ore. Il buon Prelato da c.ò 
ptefe morivodi lodare la bontà di Dio , chevitibìlmeutelo pro- 
tegeva nella maggior violenta de i luoi mali . Monjsgxo e , ripi- 
gliò i! buon Vecchio , confiffofcbiettamente, ch.fcm'abbavd.viaffe 
a mejlejfo, cadérti in viltà , epujillanimità; ma devo pabiicarlo agio- 
ria dei mio Dio.Egli mi f ala grazia di portarmi fra le fui braccia, toc- 
ca ìntimamente ilmiocuore , lo ravviva , eia fa trionfart della mia 
debolezza. 

Tutti gradanti (lavano, come ematici , tra la maraviglia , eia 
compaflìone, e il buon Vefcovonon potè trattene rfi d'efclamare. 
Dio mio ,qual confoLizìoiie , e quale efempio voi.mi dtttfHoa fumai 
Sacrificio piìipacifico , nìpià volontariodi quello, ebe l'Abbate della 
Trappa vuol far della fuavit* j per quefio feriamo , che farà d' un 
foave odore avanti a voi . Ma l'Infermo tuttocompunto da i fen ti- 
nnenti d'una vera umiltà , replico Tubi co: Che cofa c mai la mia vi- 
ta,\IotsfignormÌo?Cbe? fono tutto inttero,ptr ofare di far a Dio im 
offerta lì poco proporzionata alla fua infinita frlacfià} Quella confi- 
derazionc della grandezza di Dio lo trattenne alquanto in una 
dolce contemplazione ; poi ripigliòa dire , che per jg grazia di 
Dio era egualmente pronto di continuare a (offrire ancor longaineniefi 
g morire allora , conforme fajfepìaciute a Dio d'ordinare; e che lo fup» 
plicavadi fargli fempre quefta favore , di non averi» tattile eofe,cbe 
m intiera conformità alla fua divina vol<mtà,e una perfetta forni» f- 
Jione adobedirgli , quando comandava , 

Monlignoredi Seezfoggiunge, che, fe benel' Abbate era tor- 
mentato acerbi Almamente da i fuoi mali , non fi fiancava di rac- 
comandare a i fuoiReligiolì con un amabile moddiia la pace ,1' 
unione, la carità, el'cl.ittezzaairofiervjnza della regola, ede 
ivoti. Da ciò Monlìgnore prefemotivodi ricordare , che Dio 
faceva la grazia alnoftro Abbate di morire, come S.Gio. i'Apor 
dolo diletto di Giesù Crifio .attorniato da i fimi DifirepoH in una 
glande decrepirà,aiquaii,comeegli,non lafciava per tellamcnto 
altra eredttà , che il comandamento della carità fraterna . Come 
J'infetmo intei'e la refkifionedel Prelato, Ibggiuiile con le paro- 
le di S. Giovanni medelìmo , logl'eforto, Man/ignare, ad amorfi 
fan l'altro , perche qnflo è precetto di Gietù Crijio, e perche nel fodis- 
fare al precetto della carila t -Ji (bditfà a tutti gl'altri . 

Conlervò fempre neifuu vellito , e in tutto ìlfuo trattamento 
Ja povertà , e la modelli» , che kppe accordare conia pulizia , e 
Gg z U 
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la civiltà . In tetto il tempo della fua malaria non lì fpogliB mai 
delia Tua tonaca monadica , e quando Io mettevano a giacere Co- 
pra il faccone , gli lafcia vano fino le ftefTe fcarpe, che già da die- 
ci anni ufa va , et avevano fervilo ad un Monaco morto in con- 
cetto di gran Penitente . Anzi fece Manza d'elfet fepolto con le 
medelimefi-'arpern predi nel più incolto , e più deferto terreno, 
che fi trovafTe . 

MonilgnorediSeezpernonarfaticarerropporinfernio , an- 
dava intirizzando le fue parole a quelli, che fi trovavano nella 
fua Camera . Entrò fui propolito del grave pefo , che 
portava feco la carica d'Abbate , molto piìi pe/ante di quello di 
qualfilia privjco Religiolo : poiché oltre all' efatta olfervanza. 
delle regole, eal debito di caminare avanti a tutti con l'efeirt- 
pìo , pmanea lui di più la lollecitudine del governo tempre ac- 
compagnata da pungenti ,e fecrete afflizioni ; equado non forfè 
altro, quel dover trattare ne ceffa riamate col M6do,pateva vera- 
menreuna cofa quali insoffribile . 

L'Infermo, cheaveva perefperrenzaprovato.quantofbffevc- 
lounfimiglianredifcorfo, replico prontamente : Sì, Moijsgiior 
mio, non vf^cofa più vera . il Mondai in uno flato di tanta comizio- 
tte , che non pipiti modo di viverci , e di confermare alcun commer- 
cio con lai finza ttn'ejlrema pena . Fer quanto ci (costiamo da i ftioi 
cojlumi , ivi tuttavia fono le noftre piti pefanti croci ; fi ve ne fojfera 
dmfopportabtli , farebbero quelle , che ci vengono dalla parte dei 

11 Padre Abbate D. Giacomo fapeva beni ili m o , cheil5uon 
Ve echio dopo la renunzi a dell'Abbazia s'era propofto d'ofler- 
vareinviolabilmente un intiero fpropriamento d'ogni minima 
cofa; onde fìimòdidovertoavvertire, che prega fi e Monfignor 
di Seeza voler accettare in pegnodellafua leale amicizia il fuo 
Breviario , et il nuovo Tetta mento . Quelli due libri conlaRe- 

Sola di S. Benedetto erano tutte le fue delizie, e da quelli cavava 
fugo delle fue Meditazioni , edeifuoidifcorlì . 11 buon Vec- 
chio fece quello piccolo prefenteaccompagnatoda una grazia, 
emodertiaìmpareggiabile,pregando però Monfignore a con- 
tentarti di lafciargli il Breviario , per poter dire l'uffizio fino alla 
motte , e morì un ora di poi . 

Quanto più s'andava avvicinando a gl'ultimi momenti della 
vita , tanto più pareva , che s'aumentane in lui la pace , e la 
trar.qmlLiQ.5e ne flava in una politura, dice Monlign, di Se» 
nella 
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Delia faa relazione, fimilea quellade gl'antichi Patriarchi : al- 
lorché nell'età già decrepita attorniati dalla loronumerofa fami- 
glia , tra le benedizioni , eteneri abbracciamenti de i toro fi- 
gliuoli , in una piena confidenza del venturo Meilia fi difpone- 
vano alla morte , come ad un placidiflìmo fonno . Tale era i! no- 
ftro Abbate in mezzo de i fuoi Religiofi tutti applicati a conli- 
derarlo in quell'ultimo cimento, in cui ì'huomo gìufìo fuol far 
maggior moftra della grandezza dell'animo , e della purità della 
coicienza , e per approfittarti fino a gl'ultimi refpiti d'un efem- 
piosìrarodimonaftica perfezione . 

Sul mezzogiorno, mentre il buon Vecchio recitava Nona, fu 
. forprefodaunsì forte accidente , che rimafe come morto fra le 
bracciadei Religiofi . In quefto totale fvenimento della natura 
rondine altro, che quelle parole : O eternità ! Che filici tà , Dio 
Hùoftfttr una eternità con voi? Rinvenuto che fu da quella finco- 
pe mortale, abbraccio teneramente il Croci fiflb , lo bacio, e 
poi baciò anche la tella di morte , che era a i piedi d>--I!a Croce, 
volendo telìimoniareal fuo Dio con quell'atto, che fi fot cornet- 
te va volentieri alla fentenza di morte già pronunziata contro 
tutto il genereumano. Nel rimetter poi la Croce nelle mani d'un 
Religioto, ofTervo, che egli baciòl'imaginedel Croci fiflb fenza 
baciare la teila della Morte; allora i' moribondo ripigliando la 
fila vivezza difpirito , glidifTe : Perthe non baciate voi la ttfli 
della morti ? Baciate, Patire mio , bacine fett&a pena V imagine ti 
quella morte , della quale non dovete temere . Qjtefta i quella , che 
termina ilnnjlrocjìlio , ettttttlenoftremifìrif , et è per mezzo fu», 
cheJìvàitGiesàCnJlo . Il Religiofo baciò la telta della morte, ma 
prefeleparoledell'lnfermo per un avvertimento in realtà di 
prepararli alla morte vicina ; et infatti di lì a poco ancor egli, 
come piamente può crederli , pafsò a migliar vita . 

intanto! Religiolì affilienti accortili, che fempre le forze de- 
clinavano , e giudicando, che folli- tempo di preparare la cene- 
re, eia paglia, fopralaqualedi(li'fodovevafpirare,corferoad 
avvertire Monfign. di See/., etil Padre Abbate, i quali giunti 
all'infermeria , trovarono il buon Vecchio, che fe ne flava guar. 
dandoconallegrezzaquelnuovoAltate, che gli lì preparava, 
per dare l'ultima mano al fuo Sacrificio. Quando il tutto fu ac- 
comodato,eglidaperfe fteflo s'aiut5,quanto mai paté , per di- 
fienderfi fopralacenere. In quella pofitura Monfign. Vefcovo 

gli diede l'acqua fama, poi lì poie inginocchioae vicino a lui , 
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N^priiicmiarelorazioriipergl'Agonizanti, Io pregò, che gli 
delfe ìa mano , come fece con fegni dì profondo riipetto ; indi 
prefoil Crccifilfo,g!idimand5,fechiedeva perdono.! Dio, e fe lo 
cgnoficva . Mmjignore , rifpofe il buon V ecchio, io frego uiuillJJÌ- 
mamtn'.eilmio Dio nel profondo del mio cuore a voler perdonarmi i 
miei peccati , per gravi che fiata t nella qualità , enei numero , Tre- 
mo avanti allafua Divina giiijìizia ; tua egli mi badato per fua mife- 
ricoràta tutta quella fiducia , tbedee averun figliuolo nella bontà 
dei fuo l'aire . L'e (trema debolezza l'impedì di ptofeguire più 
avanti , madopoaver prefoun poco di refpiro, foggiunfe: Io 
[congiuro l'Onnipotente Dio , il Padre delle mifericordie, e Dio di tut- 
te le con f Suzioni ,cb? peri meriti del Sangue dì Giesà Crijlo fi degni di 
ricevermi nel numno di quelli } cbebadeflinatì a cantare in eterno le 
fiielodi, et ad amarlo eternamente , In poi , Mo'fignor mio , noti 
mi (corderò di voi , fe Diami fà qttejla grazia; vi cono/co beni fimo, 
Efsendofi il Prelato informare , fe gli avevano dato qualche 
lifloro.per foltenerlo fino all'ultimo; nfpofe l'Infermo. Ho» v'ì 
cofa , ibifia sfuggita ali applicazione della loro cariti merfo di me; 
hanno preveduto al mio bi fogno , e tanto vi voleva, per confermarmi 
qutfiorefto di vitalbe mi procurala confolazjone di rimetter l'anima 
mia nrllevojlre mani , per prefintarla a Dio . 

Nel maggior affilino dell'agonia il buon Prelato principio 
suggerire di campo in tempo all'Infermo qualche parola della 
Baerà Scrittura, come quella ; li Signore èil mio lume, e lafalute 
mia. Proferì l'Amor iz3ntc,iodicbi temerò? Riptefe il Vedovo , 
quando farò affatilo ; l'Agonizante ripigliò, metterò in lui tutta 
t ia mia confidenza . Finalmente Monlìgn. continuò : Venite, Signor 
GiesiìCrijlo , ■vmfeteil mio Protettore , et il mio liberatore. L'Ago- 
ni/ante facendo l'ultimosforzo , riprefeancorquì : Signore non 
tardate pii); Dio mio ,a frettatevi a venire. Quelle furono l'ul- 
time parole, che potè articolare, benché confervafse intiera la 
cognizione , come !o moitrò poco dopo. Allorché Monfignoie 
fi accoricene la camera dell'Infermo era ferrata : eacciochc nel • 
riempirli di gente, non fe gli arrecalfe faflidio, ordinò , che s'a- 
prifsero tutte le porte, per dar comodo a tutti i fuoicarì figliuoli 
di raccoglier gl'ultimi fpiriti del loro amati (lìmo I'adre,ed'efser 
tellimoni delle grazie liraordinarie , che Dio gli concedeva in 
quell'ultimo combattimento. Infattis'ofservò,cheilbuon Vec- 
chi fece cenno con gl'occhi , che incendeva bemumio ciò , che 
MGIignor aveva dctto.E pureappena dopo un momécp,che Mon- 
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fignore aveva terminato di regnarlo con la finta Croce Copra la. 
fronte, il noftro Abbate, teneramente mirandolo , gliftrinfe 
la mano , alzò gl'occhi al Cielo , e fpirò l'anima nelle mani del 
fuo Creatore . 

Così [ Teglie Moniìgnor di Seez, da cui fieprefo, quali parola 
perparola,il racconto] conferì/o fino all'ulcimofiatoil fuo fpiri- 
to, il fuo giudìzio, la fua fede, il fuoamore verfo Dio, la con- 
fidenza nella fua mi le ri cord ia , i fentimenri da penitente , il do- 
no della finale pei le veranza , la fua carità , il fuo cuore , l'amore 
de i fuoi Rcligiofi ,Ia pace di Giesù Grillo . Così fi fecero veder 
inluiimprellii veri caratteri d'un anima grande. La Miferieordia 
di Dio, che l'aveva follevato alla perfezione della vita uionalti- 
ea , gliconceileuna mortecosì pia , e foave , quanto era Hata, 
dolorofa, et afflittala fua vita negl'ultimi anni , nei quali ave- 
va faputounireconla-violenzadellefueinfermità il rigore, e 
Taulterità della penitenza . Succelfela fua morte il dì 17 Otto- 
bre 1700 dueore in circa dopomezzo giorno nell' età di 75 an- 
ni , de i quali ne aveva palliti trenralettc nella folitndine ini 
continui e fercizi di penitenza da fare ftupire un Secolo, in cui sca- 
bra quafi imponìbile il vìvere anche ne i Chiottn fenza molta 
delicatezza, e condefeendenza . Monfign.di Seez volle render 
gl'ultimi onori del funerale al iuocarilfi.no amico , il qualeben- 
che daveUeelTer interratone! fepolcroddtinato per gl'Abbati, 
che è nel Capitolo; tu tra via, per aderire alla lua ultima intenzio- 
ne, loripofero nel Cimi terio, avendo voluto quello buon Padre 
ancor d^po morte trovarfi in mezzo dei fuoi Figliuoli .. 

Talefu la vita, etale fu la morte d'Armando Giovanni le 
Bouthillierdi Ransè , Abbate Riformatore della Trappa della 
ftrettaoffervanzadì Cillello. Dioì'aveva eletto in queiti ultimi 
fecoli, per preparargli un popolo perfetto, come parla la Sacra 
Scrittura , e per far rivivere (quanto l'ha potuto permettere P 
infelicita.de ì tempi) l'antica penitenza , lofpirito, ifentìmen- 
ti , eie pratiche di quella beata i-tà della Chiefa , allorché P of- 
servanza Monaftica fplendeva nel più eminente grado di perfe- 
zione . 

Dioloprovidedituttequeltcqualira , che stano necelìarie 
aH'cfecuzioned'unsìaltudifegno, come s'è veduto nella narra- 
zione dellafua vita, e comeanche più particolarmente fi vedrà 
nell'ultimo libro di quella Iftorìa, in cui faremo particolare, e 
«Minta commemorazione delle fu e eccellenti virtù . 
• ■- Non 
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Non fi puf)abafl.mzal'piegare,quantofia (tato utile alla fanta 
Chiefa qucfto Tuo degno figliuolo . O' lì riguardi l'efempio sì lu- 
minofo della fua vita, & l'efficacia de ifuot trattati , c delle Tue 
lettere: con rum quelli me77.i Dio ha convertito innumerabili 
peccatori , e tra quefti molti , che legati da catene , quafi in- 
frangibili, òd'abiti,òdipaiTìoni,ò d'impegni , pareva, cheavef- 
sero perduto il coraggio , nonché la fperan'za di poter ufeire dal- 
le mani del Demonio. Balla dire, che in alcuni tempi tré , ò 
quattrocento perfone fi fonoprefentatetutteinuna volta , per 
efler ricevute alla Trappa , con rifoluzione di terminare i loro 
giorni in quelle rigorofiflime pratiche di penitenza . 

Ma il maggior bene, che Dio abbia cavato da queflo foograo 
Servo , è (iato lenza dubio il far riforgere in Francia per mezzo 
del Tuo efempio , e de i Tuoi feruti , lo (iato Manali ico , mentre 
fi trovava in una lacrimevole deflazione. Non Colo molti parti- 
colari Religiofi , e quefti ingran numerosi convertirono , e can- 
giarono vita ferrea cangiare lftituto , mal grado le contra- 
lieta, eleperfecuzioni,chev'incontrarono; ma le comunità iu- 
tiere li riformarono , e molti Monafìen gli fecero iftanza , pei 
avere da lui le regole da guidarti nella ritorma . Molti (Timi Ab- 
bati dell'Ordine di Ciftellomoin dal fuo efempio , e dalle fue 
efortazioni ftabilirono ne i loro Monafteri , quanto fu loropos- 
fibile, quafi la (letta maniera di vivere , che fi praticava alla 
Trippa. Anzi fi sa , che molte ,e molte Abbadelfe convinte 
delia loro incapacità , et atterrite alla viltà delle loro oblazio- 
ni rapprefentate loro sì vivamente dall'Abbate della Trappa, 
hanno rinunziato virilmente, e fporitan eamen te alla 
dignità , per menare una vita veramente religiofa, e 
penitente fotto il pefante giogo dell' obedìenza . 
In foroma non fi può tanto lodare , e bene- 
direi! Signore del dono di parlare, e 
di fcrivere concerto à quello 
grand' Uomo per utile de 
j Fedeli , e per efatta- 
Zione del fuo San- 
tiflìmo No- 
me. 
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DELLA VITA,' 41 

DI D. 

ARMANDO GIOVANNI 

LE BOUTHILLIER 

DI R A N SÉ 

Abbate Regolare, c Riformatore del Monafìero 
della Trappa 
Della Sitata OJprvanya di Cipllo 

L I 2 X 0 T E % Z O, 
CAP. I. 

-J}elV Amore, che V Abbate della frappa portava a Dio , e quanto 
era penetralo dai timore de i fuoi imperferut abili giudizi . Eccelle»- 
•'~ femajpma [opra l'Amor dei ì P raffino . 

Ra tutte l'obli gazi oni , che hà l'huomo, la prin- 
cipale è quella d'onorare , d'amare, e di fervi" 
re il luo Creatore . Quello è il fuo più ìmpor- 
tanreaffare nel Mondo, e quello è il fine, per 
cui Dio l'ha maro dal nulla, e per cui Io con- 
ferva ad ogni momentu,acciochè no vi ricada. 
Tutto rUniverfo, e tuttol' inimenfo iluolodcl- 
le irragionevoli Creature d'altro non ragiona- 
no a chi ben Tafcolta , con una iftruttiva feniibtliflìma eloquen- 
'za , che di ciò, che deve ia Creatura ragionevole»! fuo libera- 
li l r m > , e divino B .n; fattore .Tali erano i concetti dell'Abbate 
delia Trappi, allorché pai lavi a i fuoi Religiofi fopra quefto 
imtn riami ili :iioai'gomento . Se ogni lungo , dicevaegli, e tutto 
■ quanto racchiude tn l'Unmerfajvi parl.ii.-i i*ccffti<itemente delia fu* 
mi-rnifu n%a y t dtllaCua giuria , ncU'ijhJfo tempo vi ricordano T 
. «binazione , che noi abbiamo d'amarlo . Imptroibèfarà mai poffibile t 
Hh cbt 
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cbt fi Cappi a , cbt egli il' Autore di tutti qutjie operi t Tbt tutte qwfie 
maraviglie fono effetti dilla tua bontà , t potmza, forgrnte infinita di 
tutte le ricchezze , e di tatuo il fallo , et il buono , che in loro rifplen- 
ie; t non fi creda poi , che fiam oblìgati ad amarlo?. 

Indi fa vedere , che fe la l'uà infinita bontà ci porta ad amarlo, 
la fua Maeftà , Potenza T eGiu(lizia con tutti gì' attributi , che 
noi riconosciamo in Dìo , come infeparabili dallafua efienza , ci 
mettono inneceflltà di temerlo ,. d'adorarlo , e di fervìrlo . 

Quelli rentìraenti d'amore , edi timore , che fono ì veti carat- 
teri delia pietà d'un Cri ftia no, occupa vano continuamente il cuo- 
icdell'Abbite della Trappa . Quandapcnfo , dice egli , a gl'ulti- 
wì perìodi dilla mia -vita , al conto, cbe divo render a Dìo in quii sì 
rìgorofo Giudizio r a quella infijfibili giujlizia , che pani/ce tutto 
quello , cheaverà meritata d'ejfir punito, a quella moltitudini infini- 
ta di colpi, d'azioni , di parole 1 1 di penfierì , che fono fiancatati dal- 
la mia memoria , e- fujfiflono in quella di Dio , a quella fpaventofit 
fentenza, cbe fcacctrà per fimprtifuoi nemici dalla fua- jrcfcn-za, e? 
dallacoinpagtiia de i Santi : qualorptnfo , cbe Dìo ha trovatol'inì- 
quitàatì Jitai Angeli , e ihti Cieli con tuttala lor bellezza , efplen- 
àore non fono eftnti da macchie avanti a ì fuoi occhi : in fomina > 
quando pen/o , cbe fi dimenticherà in eterno di coloro, cbt fi tinnenti - 
■ tbttanno diluì: chcqtiella orribile notte , che divi cadere loro in forte, 
et in pena , non averi ni termine, ni mitigazione ; mi trovo ripieno di 
triflema , d'orrore , e opprejjò dalprfo del mio /panino, e del mìo do- 
lore . Kon pojjbfopportare me medejimo, perche profitto sì poco di tur- 
te quejle cognizioni , perche mi occupo in altrt cofe, eh: ne i mezzi, 
che Diami dà, per evitare mali sì grandi ,epercbt vivo , come fieno* 
avejfiragìon alcuna di temere . 

Talieranoi'iropreflìonV,checagionava in luì la conrnuayc 
tìiTa applicazione alla Santità , Maellà , eGiulìtziadi Dio. Ni 
fi fermava in vane fpeculazioni , 6 in concetti inutili ; poiché 
appuntoìl timore dì Dio fu quello, che loportòad abbandona- 
re il Secolo ,a fpoglìarfi di tutte le ricchezze, età difprezza re tur- 
iclebdlefperanzed'onorr, e dignità , che il Mondo gii pro- 
metteva, perandar a trovatene! Defèrto una sì rìgida penitenza. 

Ma perchè là pe va , che U timore noni, che un principio del- 
ti fapienza, e > pet qualfifia impresone, che faccia nei noiìro 
cuore , non deve fervire , che ad introdurvi l'amore: poiché pro- 
priamente parlando , Dio fi onora ce nauta rio , e in eia canlìfte 
p:incipalraeute la pietà del Cnllianoi l'Abbate della "frappa, 

che. 
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che ci ha fatto vedere,quant'era penetratoti! timore dei Giudì- 
zi di Dio, cilpiega egli fleflbdi quant'amoie fofle ripieno alla 
wifta della Tua Bontà, e Mifericordìa infinita . 

Se mi volgi , d ce e^'i indr77andcfi a Dio , da un altra farti, 
t confiderà la fine Arila mia camera oh altro lame, ab che i mie: feti' 
menti fono nvtrari, e cb? trovomotn.i di rallegrarmi alla vijla de 
ivoftrj Giudizi . Vrfc.rgo tutte ■quelle difipajlzioni Al mifericurdia, 
,cbe avete conferiate verfo l'anime , ebe bannu avuto la fortuna ài fer ■ 
virvi,e quella applicazióne, che avete anvto,per metterle al coperto da 
tutto ciò, ebe era capace di nuocer ad cjft .Vi fete prefa tura dvlarajegg!- 
Me ne 1 fiù fdrucciolevoli incontri, (ino a portarle nelle braccia, al- 
lorché non potevanefinza perderfi evidentemente , fermare il piedi lb- 
fra la terra ■ e come con quella vojlraincomprenftb;U bontà voi ave- 
te fallo in maniera , (bei maliflejfi. ,m quali permette/le , cb: cadef- 
jero.f conlribmjfc.ro a renderle beate. Io vedo nell'iflejfoleiupa le coro- 
ne , che avètepreparateperricompenfudciloro combattimenti : quel 
Regno di Glona 3 che leafpetta. lo le vedo adorne con manti più bianchi, 
che latievc ,feguitareiimniacolaio Agnello in quelle delt-tiv.fi (ar- 
genti, in quei divini paf coli , che godono confai , le dolcezze d' 'una 
immortale beatitudine ; Iole vedo in quella ina inaccejflbìle , ibi oc- 
chio non hi. mai veduto, né cuore ha già mai concepito , e che-tutte le 
lingue deU'Univcrfà non fimobaflcvoli ad efprimcre . Allora efclama 
xolvojlro ApoJtolo,qual paragone i mai, Signore, tra le fatiche, e leri- 
conrpenfiì Eh che gt'buomini fono ciechi , avendo più caro difiarepcr 
pochi momenti in capanne di tirra ,4 di fango, -che di abitare eter- 
namele in quei tabernacoli adorni d' ' unabsllezza,a"tina,lucc, e d'una 
infinita magnificenza. 

DópoelferiianimatoadefempiodiDavid f e dell' A portolo 
adamareil.fuo Dio col motivo della corona preparata a coloro, 
che fi efercitano nell'amore , feguea ieri vere così parlando Tem- 
pre con Dio.. 

Quando voi non mi avefle comandato d'amarvi , Signore, man tra- 
Jafcerei di credermi indifpenfabilmeiiteóbligato a farlo . Si -tome ia 
vojlra Maejlà, elavofira Onnipotenza fino da loro meSefime un 
*ggetto necefiario della mia adorazione , altresì fono del mio amore 
la volita Mifericordìa , e la voflra Bontà . Il -comandamen- 
to, ebe cent fate, non ì per altro, che a fini di rendercene Vobligazione 
più premurala, et accioebè fiamo più incapaci di macarvì. Contutta qne- 
jloperd , benché niente mi doveffiefier più grato, e più dolce, quanto 
fmtre chi è infinita rame amabile, echimio quitto, tbeiorì,* 
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tutto quello, che io conofio di voi , mìjlimoti, emiiiri ■ io bo difficol- 
tà » darvi tutti gl'affetti del mìo cuore , e le Creature , che inceffan- 
temente mifi/lecitano guadagnavo fempre qualche cefi fopradi mei» 
pregiudìzio di quello , che io divo a noi . 
\ radi poi una fodillima refleflìone , alla quale tanto pocopenfa- 

no i Criflinnt , e pureda effa depcnde affolutamente l'eterna no- 
ftra felicità , ò l'eterna nollra mifetia . Se aveJJÌ, dice egli, Si- 
gnore, avanti gl'occhi qncjlagran venti , deci avete infegnat a ,feci 
penfajji tanto fpeffb, quanto dotterei : cioè , che l'amore , che atttrà do- 
minalo nel cuore nel cor fo della noftra vita, riceverà il (irò ultimo 
compimento all' ora della nvflra morte, e dominerà in noi eternamen- 
te ; con qua! cura , con quale applicazione non invigilerei io fopra dì 
me medejwio , per impedire , che non ni fi forma ffe altro amore , che il 
•uoflro per Umore dì perdervi , e di rimanere oppreffo fitto le mine 
delle Creature , con le quali mi faffì trovato unito ? 

A quella rifieflìone ne foggi unge un altra non menoeccellen- 
te, riè meno imporrante della prima, e forfè non meno trafora- 
ta da tanti , e tanti Ctillisni;etè,che l'amor di Dio è il piti effi- 
cace mezzo per ottenere tutto aa luhcou l'amore fi può tutto, fen- 
ica l'amore che cofa polliamo ? 

Comecpi.JJìbile , dice egli , di non amare Dio , mentre (ì conofee 
quanto può l'amore appreffo di lui > Con l' amare egli ci raddolcire i 
mjlrt trava£li,et il pio giogo , che fembra tìpenofo alla natura, divie- 
tò fuo lo ritroviamo . Fermezza dell'amore picchiami! alla porta del 
fuocuore, c per mezzo fuo ci viene aperto; permezzo dell'amore at- 
tengbiamo i doni , eie grazie , epernifzzo fuo le conferviamo . I* 
fomma per mezzo dilT 'amore rifana egli le malatie delle' ntfire anime , 
efalda le ferite , che vi aveva fatto il peccato . 

Infegna poi, comefi pili), eli deveunire l'amor di Dio con 
l'amore del profilino . Voi volete, dice egli , Signore, che io accop- 
pi all'amor, c bevi devo , l'amore del mio profilino ; e purché mi man- 
tenga tra le regole , ebe voi mi avete preferiste , più tojìo che dimimt- 
ÌJca quello , che ietti porlo , lofàcrefeere , e dilatare -.poiché fere voi, 
mio Dio , the io amo in luì , e tulio quanto vi trovo , non lo detta 
amare, che per relazione a voi , epcrvojìroamore. 

Io tè , fegue egli, che in due maniere fi pecca in quanto al projfma- 
l'una col fargli qualche ingiuria : l'altra col negargli t neceffari bi fo- 
gni fempre , che poffìamo damigli . Colui merita il nome di cattivo, 
che cade nell'uno , ò nell'altro di quejii errori , e coloro, (he veramente. 

vi 
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vi amano, Signore, già mai non gli commettono . Per quello l'Abbate 
della "frappa era così caritatevole vcifo il prò Aimo , così appli- 
cato a folievarlo ne j Tuoi bifogni , lino a levarli ciò , cheerane- 
ccflarioalfuo proprio folk- n ramato, per cederlo alt rui,e darlo ad 
altri. Mafopia tutto fpiccò la Tua cariti nell' amore verfo i Tuoi 
nemici , e pedecutori , fopporrando atiociffime calunnieconin- 
dicibil pazienza, e tranquillità, procurando di far loro tutto il 
bene puilibile . Tanto è vero, die il precetto dell'amore , quan- 
do bene s'intenda, può femre di regola a tutte l'obligazioni della 
viti Criltiaoa. 

CAP. II. 

Che la vera devozione non sà feparare il timore dall'amore . 
Efempio notabile portato dall' Abbateddla Irappa . 

L* Abbate della Trappanonfapeva, come fi potette difunire 
l'amor dì Dio dal timore d'offenderlo , e di vederfene fe- 
parato; ne poteva capire , che il temerlo con un timore 
filiale (i potefle fare lenza amarlo . Fati Signore, diceva egli, ci? 
quella doppia prefenza delia voflra eternità im rimanga Jemprefcol^ 
ptta nettamente: che io -vi tema, che vi ami, e untila a! timore 
dei inalilafperanzade ib:>u fu: un, e a>. j ni: C:f :u bene, e co fedeltà di 
quelle difpojìcioni sì oppojie, e di grazie sì preziofe , e ottengadal~ 
la voflramifirkordia la liberazione de gl'uni , t il godimento de gC 
altri . 

Tali erano i concetti di quell'eccellente Solitario, il quale noti' 
fi contentava di confervarli , e di meditarli nell'interno de! Tuo 
animo, ma ne ftillava la dottrina, e la pratica in tutti coloro, che 
depende vana dalla fua direzione . Particolarmente in riguaidoa 
i Tuoi Religioli , non tolerava, che caminanero altrimenti; tutto 
che femb rane , chela vita perfetta, che menavano, dovette efen- 
tarli dal timore , e portarli tutti all'amore . Sopra di che un gior- 
no, in cui il fanto Vecchio alliftevaalle conferenze, raccontò la- 
ro un fatto, cheaveràquì luogo moìto a prò polito , come ve- 
dremo . 

Nel tempo, che germogliavano in Roma, e in molte parti 
dell'Italia le nuove , e perniciofe opinioni fopra V Orazione di' 
Quiete feminate dall' Uomo nemico, per feppellirc tra una ziza- 
pia sì velenola il miglior frumento , che fi raccolga ne i g' anai 
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di S. Chiefa ; quelle perlifere dottrine fi dilatarono ancora per U 
Francia , e furono accolte da moke perfone d' ogni forte , e con- 
dizione con quell'avidità , con la quale fogliono abbracciarti le 
novità , particolarmente le inoltrinola fuperficie ben colorita. 

Viveva in un Monalìero mollo lontano dalla Trappa una Re- 
ligiofa di chiari natali , ma dì fpiriti vani , la quale abbarbagliata 
dalla fplendida novità dì quefte dottrine s'abbandonò in maniera 
alla loro traccia , che diede giufto motivo a i fuoi Superiori dì 
temere, che dalla vanità , che la dominava , farebbe in breve 
tempo preci pi tata ne i più lagrimevoli eccelli . Si morfero per 
tanto ad avvertirla del pcricolofo Dato dell'anima fua , e non lì 
ftancaronodi fari of petto con tutta la Carità , e zelo imag ina- 
bile, mettendole avanti gl'occhi la formidabile feena dei giu- 
dizi di Dio. Lamefchina rispondeva , che ella caminava pei la 
ftrada del puro amore , e che quella del timore non conveniva in 
alcun modo adunafpofadi Glesù Crilto : che era un falla tor- 
nare indietro, anzi un perderla affatto ilpretendere di eollrin- 
gerla a cangiar fenderò, t'ortificarada quelli falli principi i cn C 
avevano qualche apparenza di buono, nun li piegò mai, per quan- 
to i Superiori li sfar zafferò di convincerla a mutar parere. Alla 
finedopoeflerfi mantenuta in piedi perqualchc tempo, cadde in 
un fango sì vifcbìofo, e sì puzzolente, che ella della li vergo- 
gnavadiferoedelima . Intanto Dio le toccò ilcuore , e le apri 
gl'occhi per mirare , e per piangere il miferabile flato, in cui fi 
Uova va. Veròe, che fe bene penlava feriamente alla fua con- 
verflone, era tuttavia tiranneggiata da tal vergogna , che non 
le permetteva nè pure di penfare a feoprire le fue piaghe * i fuoi 
legittimi Superiori .Viveva per tanto la miferabile in un cStinuo 
combattimento d'animo, che le aveva tolto affatto la pace del- 
la cofeienza , lenza fa perca qua! parte ind rizzarli. per riamarla. 

In quelle fue gravi agitazioni, Dio perniile ,-cheella udirle 
ungiornopaiiaredel Monafterodella Trappa , e dell'Abbate, 
che iogovetnava.Rimafeella interiormente colpita nelfentire, 
on che zelo, con'quailumi ,con quantacarità , e compaffione 
òleva egli intraprendere la cura dei più djfperati peccatori, e 



con tanta maggior confidenza , quanto fapeva , che egli era flato 
per tanti anni leguace del Secolo, che vuol dire fotto la tirannìa 
di quellemedeumcpaflioni, dalle quali cercava ella deliberarli. 
Malereftava anche vnoitacolo ) periifolverG.,ete» il concetto 
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grande, che correva dell'au (tetìta , e del rigore di quel gran So- 
litario ; onde temeva di ritrovare in luì un medico fenzacompaf- 
fione, e che non sverebbe rifparmiato ne a ferro, ne a fuoco, pei 
guarirla , e per impsdite le ricadute . 

Finalmente la Grazia , che operava nel fuo cuore,vìr.fé ogn'o- 
Aacolo, e la determinò ad indrizzarli all'Abbate della Troppa . 
Lo fece Scrivendogli una lor.ghiilìma lettera di più d'ottanta fac- 
ciate , nella quale gli dava minutirsimo conto della Tua vita, prìn- 
cipiandodall'età di quattr'anni ; dipoi gli dimandava conliglio, 
e direzione, per ben guidarfi net principio, enelprogreflbdel- 
la fua coiiverfionc . Il punto Ita va di mandare quella lettera ficu- 
ramente,acctochèinuriagrandiflaza non fi fmarrifle,e non folle 
ricapitata in altre -nani, >chc in quelle, alte quali eramdnzzata. 
Superò anche qu e (Voti acolo la penitente Religiofa , e abbando- 
no-la Tua lettera a tutti quei pericoli , che poteva correre in un sì 
longo viaggio. 

L'Abbate della Trappa ricevuta la lettera , vi fece una rifpofla 
aggiuftatiifima a i bifogni della Rctìgiofa, ma fi trovò molto per.- 
plellodel come inviarla ; poiché aveva giufto motivo. di temere, 
che non capitaiTe alle mani dei Superiori della Religiofi , e che 
ÌI fecreto di confezione partecipatogli, non fi feoprifle a ouclii , 
a iemali la penitente non aveva mai avuto animo di confettarli . 
. Ter evitare quello inconveniente, l' Abbate fi appigliò ad un 

apartito degnoddla fua generofa pietà . Scelfe un Ecclefj africo, 

.dicuiaflolutamentefi prometteva: gliconfidòlaletcera, e nip- 
pli alle fpefe del viaggio, edelritorno . La lettera fu confegnata 
in propria mano della Religiofa , la quale feguitando efartamen- 
tei configli dell'Abbate della Trippa , divenne in poco tempo 

, uno fpecchio di penitenza , edi fantitàalléfue forelle altrctan- 
to edificate della Tua umiltà , e devozione , quanto erano (tate 
prima fcandalizatt dalla fua vanità , ediffolutezza . 

Quello è il calò, che l'Abbate della Trappa giudicò efpediente 
di narrare ai fu oi Rcligiofi in una conferenza . Ne concilile , che 
la cagione delta caduta di quella Religiofa, fu il pretende re, eh e 
ella fece,dipoterfepararei[timore dall'amore di Dio. Da quello 

.nefuccelfe, che ella perdèdi villa i Tuoi tremendi Giudizi , cioè 
adire, il nutìropitifaldo appoggio contro !a tentazione, e contro 
tutti j^rafTaltidelncmicodella notlra eterna fallite . La carità 
Ten-za timore, diceva egli , èriferbata per il Paradifo ; poiché 
allora Mali afpetttaUro giudizio, ne 

vincete 
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"'vincere,6riemtcì da combattere . In quefta miTeni vita- i piìi in- 
nocenti debbono temere di cadere , e i più giudi dinoti perfeve- 
' rarenellagiullizia . Perquefto l'Apolloloci ammonifee di fati- 
care alla noilra falutecon timore, e tremore . Non è per quelto, 
" continua egli , che alle volte non polliamo abbandonarci all' a- 
more : ma non bifogna imnglnarli , che (la potàbile d'arrivare 
" ari quefta vita ad ungrMo , ove il timore non ha più necefTario. 
La villa de i Giudizi" di Dio è il più forte appoggio dell'innocen- 
za , e della penitela ; con quello ci prefervtiemo dalla prefun- 
' zione, chcfiioIeirerquafifempteacrompsgnatadaJle più orri- 
bili cadute.;' -'• ■ '" •■-■•■■i-i 

* '" c: a p. ut' 

Del difprizzo del Mondo, t quanto fofie prrfondatnente ini' 
... ' prfjfo nel cuore dtWAlbate ddla Trai/a.' 

N"On v'ècofa , cheti <Jif ponga più ad apprezzare il Motì- 
do, quanto l'amore , che fe gli portj ; ne v'è chi ce rie 
infpiri più infallibilmente il difpnzzò, quanto l'amore, 
• che portiamo a Dio . Impeiocht" l'amore è fin:. Iniente quello , 
che rriettc'il prezzo a tutte le 1 cote , chcs'amario; dall'altra parte, 
'Dio, et il Mondo fono t;-a loro sV opporli ; che non 0 pofsibile 
'àniafe liimare l'uno fenza odiare ,e deprezzare l'altro . CHe 
maraviglia dunque le l'Abbate della Trappa , che era sì penetra- 
to del l'amore di Dio, parìaffe si fortemente del difprezzo del 
Mondo? 

1 Ch deità', dice egli , •Voler trovar nel Mondo tfnnltbe to/ifi, 
'cb, ■ meriti lanojlra ajjizwn'} Si può d sire mi errore fin::'.: a q:if fio, di 
'confili rare, Unse un ansati ah'.az-wc , un Ittnvn d'efilio , e d pifplf 

do ? I ti'.JÌn £r>rm pffsiKo come lampi , fjw- pi-ni di datori , ed' aottt- 
'rezze. L'ày.mr «nf/'n ^Mj'.'i- Miiuir.cr-jfKjìutto de i iwfiri piccati, It 

r.ijht piijj'i is, n d-,ii::ìnuio, le tiiiihe arrapa z ioni c'innar vtano , lena- 
ftre fatue ei'larhano , le m'Ire v.smtà ci diffidano ; c'opprr.notm i tra* 

■vari, , h r.,;ta-,y,y.>i:,Jlr ir ieom , le rnalatiecSss^ihd,^ K<l . t ù.^ di 
>fi « "<" »"/■>••' ; i ><>!> rUe'me, c f . f^ttdno^l,'amia a manca- 
■rod.fede, t fp ffp le afe J aire ftr cavarne il noflro ri?tfo,fono 
guitte appunto , eoe et ne privano , tcafionam inofln tid; ; in firn- 
tua non Jìfiopre nel Mo«rf'/ eh: un cumulo dì mifi rie : Tuttavia, fi 
"Dio non redola t fintimtnti del nojho cwe i fc *6n prende ftprh di lui 
- ■ un 



Digiiizcd t>/ Google 



Lib. ìli. Caf. ITI. 24J 
vn impero affittito , tutti quejli fentimenti ci faranno inutili , noire- 
Jleremo con le mani vote nellanojirafervità ; noi Jlringeremo le *b- 
firecatene, noi consentiremo atutti inoflri mali t e , per mia incoia- 
prenfibile illufione , ciò che inverebbe ejjir Paggetto del noflro tormen- 
to , diverrà l'oggetto delle noftre occupazioni , deinoflri penfieri , e 
pud effer ancora dal noflro amore. Seei arrivaffe quejìa difgrazia ,Jè 
Jifojle in tanta cecità da non difeoprire queflo Mondo , benché tanto 
odiofo , ò dandogli altra faccia, dferrandogl'ocebi alte fuebrnttezze, 
t deformità jion ci farebbe cofapiù infelice . Imperoche fe una fol voltai 
foffemo fenfibi'.i è ifuoi diletti , c'impegnammo nelle fue voluttà , fe 
le fu: bagattelle ci recaffero piacere : fe le fue .occupazioni , benchepa- 
no vane , ci parefltro cofe importanti', e ei lafciaJSemo portare a 
gaifi di coloro , che non vivono , ebeperluì, tallapaffìonc lì vergo- 
gnofy di piacere alni ; il traviare farebbe fenza rimedio ,Jicura la per- 
dita , e non occorrerebbe afpettarfi al irò da Dio , che il cafligo ,con cai 
tanto guidamente punirà coloro , che dopo averlo conofciuto , quale 
firada di verità, laveranno abbandonato, per feguitart quella delP 
errore ,e della menzogna . 

Si che la ftima, c l'amoredel Mondo fono fecondo il fentì- 
mentodiqueftogranReligiofo due core Tempre pericolale pei 
tatti coloro, che nefono pofleduti ; ma molto più poi fenza 
paragone fon nocive a quelli , acquali Dio ha fatto la grazia di 
difingaunarli , e di far loro conofeere la verità. La prima dif- 
polizione è come un infermità confiderabile; ma Ja feconda & 
una ricaduta , alla quaìefuolequafi fempre (accedere la morte. 
Tuttavia elfendo noi attediati , per cosi dire , dal Mondo e den- 
tro , e fuor di noi lìetli , non vi imprefa più ardua , quanto il di- 
fendere da i fuoi attacchi inoltri tenti , e più ancora il noftro cuo- 
re : onde ciò -non farà mai polsibile , fuor che con la continua af- 
fittanza di Dio . Perciò il fanto Abbate pieno d'una cordiale 
diffidenza di fe medetimo li rimette tutto nelle mani della divina 
grazia, Fate , dice egli al Signore, ebe io mi guidi fempre coi lami, 
eie m'a urte coiniinicttti ; chj m.ììfprezzicììi , che non è degnù d'un 
cuore , che uoa itve'e formato per altri , eh: per voi; che conforme ìì 
precetto dell' Apiflo'.o to non ami uè ti Mondo , ne quanto altro gl' 
appartiene : che io non riguardi r fimi beni , fe non per facrif curii a voi, 
e rifpttio a i mali , che togli accetti con pazienza , come punizione de 
i miei peccati . 

Cieli Crifio , fegue egli in altro luogo , c'inftgna nel fuo Vangf 
U, cbclajiradtt, ebe conduce glia vi/a,èftrtttfi;cbt tf» il gran nu- 
li atra 
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mer.odixoloro , cbelacercano , pocbifono cbt la trovino . Epare, comr 
fc egli rionfojfe -verace nelle fue fue paiole , ò come non fi f auge cafo ai- 
tano della vita, che egli prometl;,ctafcbedunofà quanta può , per mtt- ' 
terfi nella largura, e nell'abbondanza. Gl'uni foto infaziabili nelle 
ricchezze, e ne i piaceri ; gl'altri hanno un ambizione fenza limiti, e 
non trovano nella jlejfa loro fortuna , per ftraboccbevole ebtfia, co/i, 
cbe a loro foiiisf accia . Altri fi danni in preda ad un lufioft aduna fuo- 
tuofitifmifurata; altri fanno ogni pojfihile , per acqaijlare gloria , e 
nome; altri mettono infame tutti quefii digerenti ccccjfi , e ne com- 
pongono un corpo , e ne formano , come una regola del loro vivere . Fi' 
/talmente vi fono alcuni , i quali ejiendo e/ènti da fimili inconvenienti 
fiU grojfolani , e iloppojli a tutte le mafjìmc del Vangelo , non tralafcia- 
ttoper quefio di efferci permezzo dei commerci, delle conver fazioni \ 
itile ufanze , con la compiacenza , e col gujlo , cbe prendono in afcol- 
taretoloro, cbe ne parlano : praticando al meglio , cbe pofiano in una 
vitaptù ritirata ciò , che gl'altri fama con maggior fajlo , e con mag* 
poro oSentazione , et in Teatri più grandiofi ; limili a coloro , cbe cer- 
cano d'imitare , e d'ej'prìmcre in piccole tele le più belle , e più magni- 
fiche opere de i famojt Pittori . 

Preservatemi Signore, fegueegli , da cosi pericolo/i trajporti; 
mettetemi in una moderazione affatto Crijliana , datemi una fincera 
alienazione da tatiociò che legagli amanti del Mondo, giathe non 
voglio pn) amarlo, fate.cbe abomini la loro vaniti, e che uvn feorgd 
tofanellaloiofnperjlnilijCbetononcondanni. Prendetevi cura di 
mc,Signore,cfate,cbt io viva conforme alla mia fede, e fecondo ebe jo- 
WOgià convinto; poiché credo, conforme ce l'avete in fegnato , che voi 



che riempite con l'efjufiane della vojtra grazia , e conl'unzione del 
•voftrofanto Spìrito coloro , chi fi racchiudono per amorvoilro tra vo- 
lontari moderamenti , e cbe colmate alla fine con infinito gaudio 
quelli, che hanno battuta la Jirada veramente reale d(lie privazio- 
ni , e de i patimenti . 

Querto Sant'Uomo perofonofeevabeniflìmo Tindabilita del 
cuore h-.imano , la tua incoiì-inza ne i fuoi più fanti proponimen- 
ti , et il continuo pericolo di cangiare oggetti , et amoii , perciò 
toma ad indrizzarlì al Tuo Dio così'. Signore, da cui iobò tulle qut- 
ftcmajfime, qntjli concetti , e qwfle verità tifante y fialpiteU in me 
eonfigni , e caratteri lì profondi , che non vi fia cbi p»lfa giamaìfean- 
celiarle ; fate, che vi ficonfervino , eebenèil commercio col Mondo , ni 
la brama di piacere a gl'Uomini , ni l'amor di mtficffo, ai la cura d-.Ut 
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tofc temporali , »ì la pigrizia , né la vanirà , ne rincojlait&a,>tì quel- 
la malignità, che m'i così naturale , non impedì fcano in verun modo, 
chetali verità non fi diffondano dal mìo cuore [opra tutta la condotta 
della mia vita. Fat:, Signore ,che tutte le mie operazioni fiano degne 
d'una pcrfonu , che non fa ciò , cbejìa preferire cofa alcuna all' amore, 
e alla firvilil , ebevi deve , 

CAP. IV. 

Pel difinterejfe dell' Abbate della frappa, e quanta fojfe 
la faa confidenza in Dio . 

DA quello difcrezzo del Mando nafeeva na tura Ime te quel 
perfetto diljntenrfte , che H fanto Abbate moitrava k-m- 
prp in tutte i'ai oni della fua vita, particola! m ente do- 
po « he li convertì a Dìo . Poiché avendoallora cacciato dal Tuo 
cuori: il Mondo , non |>énò molto a metterlo furto i piedi , e già 
riguardava con indifferenza rutto ciò, chanci Mondo più s'ap- 
prezzi , mantenendo l'anima fua in quel puro dillacca mento, che 
Jatjenefollevata, e com^fofp-fa tra il Cielo, eia Terra. 
■ ■ Soleva dire , chiaverebbe defiderato , che il fao Monajhro non 
avejfe goduto alcuna rendita; < .he le ricchezze avevano dèfirutto la 
dtfciphna monajlica , che avi-vanu corrotto t Monaci, e eh: era regna- 
ta tra Uro la jantità tanto tempo , quanto .«* erano fiate sbandite le 
ricchezze. Anzifoggwngeva, che averebbe desiderato di non aver 
avuto ali aggi amento ni perfe, uè per i funi fratelli . No/, diceva 
*g'ì j faremmo in qtejia farejla , e intorno a qurfli jlagni pic- 
cole capanne ad imitazione de gl'antichi Anacoreti della Tebaide , 
•e troveremmo jkjfitp rvttmtnle di che cibarci ( impsrocbs al'-t natura 
poco bajla) e così i beni terreni non tenendoci occupati , tutta la no- 
fin applicatone farebbe, per conquiflarc quelli del Cielo . 
■ Gi'eùmpi ,cheii p.itrebbono addurre di quell'animo difinte- 
icnaro , fono in tanto numero , che bifognerà riftnngerfi a qual- 
cbeduno.el.ifciare gl'altri , per non pregiudicarealla brevità . 

Un a ino il fuo M\> Dalie io fi trovava aite ilrette di denaro, 
perelferli convenuto rare molte fpefe Itraordinarie nella reftau- 
ratione neceirina della Cafa.fenza Capere pome stentarli dall'ac- 
coglierei tanti Ofpiti , che giornalmente capita vano alla Trappa, 
e dal nutrire più di mille ducento Poveri, che fi prefenta vano due 
yoltc la leniniana alla porta del Mollartelo, ilante la tarcitia, c 
li 2 U 
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la ftenlità del raccoltodi quell'anno . Vi rdìava perimico fuiTì- 
dio un credito, che aveva il Monailero di quattrocento feudi . 
Mentre fi penfavaa ritirare la fuddetta fomrna , un Abbate dell* 
Ordine, che fi trovava tngraviffima neceifuà , iicorfeall'Abba- 
tedellaTrappa , pereffernefo!levato;Ìl quale fenza fcufarfi, co- 
me poteva naturalmente fare , Copra l'eftremo bi fogno , in cui 
cgU fteffo vedcvalafua Comunità, tutto allegro , ccontento di 
poter provederc un fuo Fratello, e tutto confidato nella divina 
bontà, gli cedèiafomma de i quattrocento feudi, che erailtolo 
denaro,! opra di cui poteva allora fondarli . 

Nel medesimo tempo fi preferito un Popolante , il quale elTcn- 
do molto ricco , orTetfe duemila feudi , fé lo volevano accertare 
Religiofo. L'Abbate sii qitefto , l'efaminocon maggior rigore, 
«applicazione del foliro, e ritrovato in lui qualche difetto , che 
pareva non poter fi accordare con la profefiìone, chevoleva ab- 
bracciare , lo licenziò , fenza che l'offerta del denaro gli taceffe 
minima impresone - 

Poco dopo unPerfonaggiodigran nafeita , rimarlo vedovo, fi 
porto alla Trappa, per cerca re qualche confolazione al fuo cordo- 
glionellaconverfaztone, e direzione dell'Abbate . Nel partirfi 
E» piegòa contentarti di ricevere centocinquanta Doppie , che 
egli offeriva per limoiina al Monailero , acciochè fi pre gaffe Dio 
per P anima fua,e della fuadefonta Còlette. L'Abbate fece molte 
difficoltà in ricever la fommatne fi arrefe,fe non importunato dal- 
le replicate inftanze,c dopo aver confuhato il catb con molte per- 
fone illuminatiffime. Allora accettò l'elemofina colconfenfo de i 
fuoiReligiofi ; manell'ifteffoannofuccede , che nella Congre- 
gazionede gl'Abbati del fuoOrdite fi fufeitarono alcune diffi- 
coltà fopxra l'elemofina fuddetta . Lorìfeppe il noftro Abbate ,et 
invcccdifciogliere,come facilmente averebbe potutole propo- 
He difficoltà , ebbe eariflìmo d'avere quefl'occafione di redi- 
tuire lafomma del Denaro, come fpeditam ente fece con altre- 
tanto gulto , con quanto Tao difgufto l'aveva prima accettata - 

Un Curato del Delfinatogli IciiiTe.cheeramolro tempo, che 
fi fentiva fpirato da Dio di ritirarli alla frappa , per terminarvi ì 
fuoi giorni , nel Tati lì eri tà della penitenza ; ma che avendo fiio 
Padre povero,e bifognofo-della fua affiftenza , non avevacreduto 
poterlo abbandonare ; onde non fapeva, come mettere ad efecu- 
zione il fuo buon propoli to . L'Abbate gli rifpofe , che nonpote- 
Taefimerfidall'afliaei fuo Padre, trovandoli in flato libero da 
"■ .' poterlo 
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poterlo fare, e che perciò la ri Tu 1 tizio ne di ritirarli alla folitudi- 
ne doveva cedere a queft'oblìgazionedi natura ; ma che avver- 
tine di corri fponder e all'attratto , che Dio gli dava , per la peni- 
tenza ,efe rei tandovifi privatamente , e nei miglior modo , che 
gli fofle poffìbile . Rimafe il buon Prete afflitti (limo da quefta 
rifpofta,et UnoftroAbbate lofeppe. Egli rifciirfe,perfaperea 
quantopocevaafcendereil mantenimento di fuo Padre. Il Cuta- 
to replicò, che,fe Tuo Padre avelie potuto farcapkale di quindi- 
ci feudi l'anno in circa, con qualche altro fu (lìdio , che sverebbe 
cavato altrove , fi farebbe indotto a lafciarlo partire. L' Abbate 
s'obligoasborfarelafuddetta pendone, e il Curato ebbe lacon- 
foìazionedi ritirarli alla Trappa , benché peraltro non averte 
cofadi particolare, che lo rendefle filmabile , fenon i fegni d' 
una buona vocazione. Cosi queflo noftro Abbate in vece di rifi- 
lar denari nel ricevimelo de i Religiofi, v' Ipiegava il fuo per aiu- 
tarli a rompere quei lacci , che gli flringevanoal Mondo. Qiie- 
fta refleffione è altretanto fondata , quanto che il cafo, che ab- 
biamoriporuto.noni l'unico, in cui ila [piccata una sì rara gene- 
rosità . 

Ma non v'èamio parere argomento piti concludente, per pro- 
vareil difintereffe dell'Abbate della Trappa , quanto ilconlide- 
rare, che effendoegli in così alto credito per tutta la Francia, e 
poffedendo il cuore, elaflima di tanti, e tanti Perfonaggi po- 
tenti , e ricchiffimi , che fi gloriavano d'effere tra i fuoi più tiretti 
amici , e infame avevano una profonda venerazione verfo 
on Deferto , che pareva popolato di Santi ; nulladimeno non 
fiali curato d'accrefeere un foldod'entrataal fuo Monafiero , e 
pure non mancavano ragioni, per determinarloa ricever legati, 
etelemofine, cheda pertuttocon replicateiftanze gli veniva- 
noofferte, ecosìaccrefcere ifondid'un'Abbazìa, la quale ol- 
treal numerodeì Religiofi.che si moltiplicavano ogni giorno,et 
allafpefa graviflima dell' Ofpìtalita , manteneva un numero có- 
fiderabile di poveri, come in più luoghi di queft'lftoria abbia- 
mo narrato . 

Non fi deve tralafciare ancora un altra prova , per cono feei 
meglio l'indifferenza di quel grand' Uomo per tutto quello, che 
Io riguardava . Aveva nel fuo Monafiero un ReMgiofo ftretto 
congiuntoalui di fangue , ilquale , benchedei più antichi del 
Moniftero, edimoltaefemplarità, era riguardato dall' Abba- 
te,cornc il minimo della taf» , nè da liti fù mai follevato ad alca- 
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ni forte di fuperiorira : benché, come abbiamo veduto , tic volte 
l'Abbazia, lìa Hata proveduta a raccomandazione , e iltanza fua, 
feir/a che egli abbia ne pui penfatoa quel iuo pei altro beneme- 
rito Religiolbj quafi che l'elfei fuo parente folle un impedimen- 
to inoperabile , e deliruggelTc ogn 'altro ritoiu di mento , che 
pateffeaverequelSoggeteo . 
. Undifinterclfe diquella tempra erain luì derivato d^lla per- 
fetta confidenza , cheaveva in Dio . Se un galanf Imowo, diceva 
egli , c'avfjffd.atoparoIa di non abbandonarci , e non Jif-jpim- 
pegnato , fentn :n ciò , che cgltpottjfe fare jlnza fua mi- ima fptfa, 
efinzaroL-^ 1 i" ;// '.;/:' -'U-uiu, meummado ; noi ci faremmo fcrupUo di 
tini-: tanie . Dio,ck èl'ijlcjfaveriiì ,e cbi nonbtì che a volere, per 
far tanti quello , (h gli piace , c i>i a'fciir : ',ti,the,fe noi fe-fkiremo 
tu primo luogo il fio Regno, tutto il ni'. ■ ci f.rì duo di Jopra p i) , e 
pmcjùmo CQntiHuttineatttMtMi di d jpda/z.* , Facciamo a corpeg- 
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cbelolacnam: in cento dit erfe maniere , e co-itmuamentt appoggiati 
fipra un braccio di cerne operiamo , come fi non ni/offe Dio jn 

In confeguenza di quelle belle dottrine rifpofe un gicnoad 
un Amico, che l'aveva fatnili.nmenrc in ter roga io, le aveva mai 
fatto reik'ITione, che lefprle dell'Abbazia erano eccedenti di 
gran long;; all'i ntia te . iol'bù p?r dm volte efeminaf, rifpofe egji, 
et ambi-due le volle bò [accatti con mano ejfer fero ciò,cbcyoi mi dite; 
da quel tempi, in qua ho '. irretì gl'occhi , e mi fono rifilato d'abban- 
donimi! al\a Prowdenz,a. Infatti mene fono trovati fempre bene .Fi- 
diamoci di Dio ; poiché facendo elemofiua , nons'impaverifie mai. 

Inverof.mbiaun miracolo, cpinel'Abbatedella Tuappa ab- 
bia potuto fupplire a tante fpvfe , fenza indebitile il fuo. Mona- 
fiero . Hi pure Ip-.'fo più di 3 y mila feudi in reparazpni ? Sii 
gl'ultimi anni della fua vita non li contavano meno di cento Keli- 
gioii, fi ricevevano ogn 'anno fino a feimila Ofpiti, fi dif(ienfa- 
Val'cìemolina due toltela fettimana a più di mille ducerlo Po- 
veri , oltre a Ile le moli ne ftraprdirtarie , e fecretc . Come fuppli- 
re a tanti peli cpn un entrata di tre in quattromila feudi, fpeffo 
mal pagati; già che l'Abbate non permetteva, che 11 fìringelfero 
duramente i fittuari t Bjfpgna indubitatamente ricoirerealla Di- 
vina ptpvidenza , che non rare vcltofadeimiiacoli impercet- 
tibili, 
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tìbili , etinvifibilianoi. Si vedeva però fpeflo piovere una tale 
benedizione fopra le terre dell'Abbazia , che rendevano , per 
dir così , cento per uno, e quando tutti all'incontro fi lagnava- 
no della fterilita , laTrappaera comeartediata dall'abbondanza. 
Altre volte perfone ricche fpirateda Dìo mandavano copio fé 
provisioni in foccorfodi quei buoni Solitari , tanto più degni d* 
effer affittiti dai Cielo anche nelle loro temporali neceflità, 
quanto meno penfavano a ricorrere a gl'huomini . 

Unaltro diftaccamentononmenoammirabile è quello dine- 
gare collantemente l'entrata nel Tao Monaltero a molti chiarir- 
ti mi Perfonaggì eccellenti in pietà, e dottrina, c che godevano 
nella Chìefa le primedignita : pernonprivarla appunto de i 
fuoi più utili Miniftri, e per nonfpogliarla delle fue più nobili 
gemme, tutta che fi trattarle d'arricchirne un Mona Ite io , che 
gl'era per tanti titoli così caro. Tali furono il Cardinale di 
Retz,ed Enricodi Gondrìn Arcivefcovo di Sans, che fi nomi- 
nano, perche fono già panati a miglior vita. Non mancano altri 
illuftrì Prelati , che vivonoancora , i quali hanno in vano terna- 
to d'clTer a min ci fi alla Trappa ; ma l'Abbate, quando fi trattava, 
del beneuniverfile della Chiefa , e dellu Stato, non aveva mi- 
nimo riguardo al fuo privato interefie , nè alla gloria particola- 
re della fua Comunità . Sino Prelati eminenti , diceva egli , dotti, 
umili , zelanti , ripieni d'amore per la penitenza , e di difprezzo 
ferii Mondo ;fe no* {afferò Vedovi, Meriterebbero di epere . Sonoque- 
Jli Ecclejùflict Htìliffinu alla Cbiefaco ì lumi , cò talenti , e con Vtfim- 
fio d'una vita i'ttprenfibìk . Dio mi guardi d'arricchirmi con le fue 
fpoglie , c d'impovtnrla io ,cbe vorrei arricchirla a fpefedet mio fra* 
prie [angue . 

Non e per quello , che egli non abbia ammeffo molte Perfone 
alla Trippa , le qusli avevano già ferviro con frutto , òche pos- 
sedevano talenti da divenire utThdimiaJIa Chiefa; ma sii quelli 
fatti lì governava egli con le notitìe particolari , che lo colti in- 
gevanoaslotitiinarfi dalleregole generali , che s'era prefitfe; 
comeapparifee chiaramente nell'offervanza delle leggi , [equa- 
li non potendo abbracciare tutti i cali contmgibÌIÌ,lalciano in tal 
congiuntura alla prudenza di chi opera il difpenl'arfcne per 
maggior bene da lui privatamente ravvifato . 
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CAP. V. 

Dell'aborrimento , cheaveva l'Abbate della Trippa alle liti . Sua 
condotta, quanti' era forzato a difender i Beni delfuo Monajlero . 

TRà gj'abufi , che regnano nel Criftìanefiroo , quello delle 
liti sì olimaie, sìlofiiìiche rionède i meno lagrimevoli, 
procedendo da una deplorabile freddezza di carità . 
Quindi e, che l'Abbate della Trappa.fcrive contro unraleabu.- 
to con la ina ordinaria energia , come li può legger nella Tua ce- 
l" lcbre opera, e come vedremo qui per relazione a i Religiofi . 
Dopoaverprefuppofto, che la ma ili ina Evangelìcadi S.Luea. 
di utili ripetere ciò, che ciè flato tolto ingiuftamence , fia un 
Z coniiglio univerfalea tutti i Criftiani.benchealle volte fìano te- 
nuti ancor elfi a prenderla in rigore di precetto; In riguardo però 
a coloro, dice egli , deflinati da Pio a vita pi ù perfetta , che foUevtt 
ad ima virtù ftìblìme , e che colloca in condizioni , le quali dimandano 
da loro un eminente pietà [come fono ftnza cor/tradizione i Religiofi] 
diventa ella in riguardo loro unaprecìfaobhgazione : la volontà 
diDioc, che la complicano conl'opere; efidannopochijfimìcafi , ni 
Ì quali fia loro permejjò ili riguardarla fenipiictmente,come un configlio. 

Un giorno trattenendoli con un amico Copra il propoiito del Ix 
fuddetta temenza di S. Luca, gli diffe, che non poteva penlatvi, 
fenza concludere , che i Monaci non potevano avere alcuna ra- 
gione di conteflare ciò , che fi voleva loro togliere . Rifpofe l' 
amico , parergli , che quella queflione dipendefle da un altra , 
cioè, dal fapere, le i Monaci erano veramente proprietari dei lo- 
ro Beni , e Padroni dei loro fondi ; poiché l'Evangelio dice, qua 
tua funi . L'Abbate replicò immediatamente , che (e una tal dot- 
Irina doveva aver luogo , non vi farebbono dt i Monaci , a ì quali 
fi>ip Italo il litigare (òlio pretejlodidifatdert beni , dr t quali non 
pojhno difporre. Se è così , continuòegli , aveici più curo d' rjfer 
fecolare, 'che Mutaco, e età farebbe più vantagi.iofo. Ecbe ? noi; vi 
faran<io,cbei Monaci j qualnienganodifpenfaii dal praticare l'Evan- 
geloì l laici areranno, Ivantaggw non fai amente dì non pater rf 
ci/far ,aò , ebelorb è dimandato, ma di dare ancora ciò, che loro non 
fi donan da ; ti Movaci fidamente , che debbono jl^sitare Gtesi) 
Cnjlo povero , non potranno fervirfid- i loro beni, come tatto il rima- 
ttettje de i CriJlianiKofa cbi la ReligÌQnc } ela fempltcc equità non per- 
mettono 
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mettono di credere . Cosi egli con zelo non folo di parole, ma 
ancor di fatti , come apparirà in alcuni efcmpi.che porremo qui. 

Si perfeguiiavain giulìizia un Molinaro , che (lava nella Corte 
dell'Abbazia: poiché fidatoti della generalità , e carità dell'Ab- 
bate Je ne abufava villanamente, e non v'era madodicoft Tinger- 
lo altrimenti a pagarci fuoìaffitti . L'Abbate effendone informa- 
to gli fece di fua mano una quietanza generale , affol venduto da 
tutti i debiti contratti col Monade») . 

Tuttavia , come una tale indulgenza , e comparitone ersfpeilb 
cagione , che molti debitori del Monadero s'e Tentavano dal pa- 
gare , ungtornoa for73 d'importunità s'ottenne da lui il con- 
ienfodi.fainc mettere unoin prigione. Ma poco dopo pentitoli 
della licenza data , difTea qtiellj , che l'avevano importunato: 
Voi m'avete forprefo ; nò , che non mi perdonerò mai /' aver Infanta 
mettere tnprigioneun bu«mo , potendolo impedite . Ab chi non cosi 
praticava S. Bernardo, il quale era tifatile a condonare tutto quello, 
tbcgVcra dovuto ; qutjlo noni lofpirito dì Giesit Crijlo, ni la csndot- 
ta de inojlri Santi Padri . Iniòm'ma non fu poflibil quietalo , le 
non con rimetter in libertà il prigioniero, volendo più cotta fog- 
gia-cere al rifehio di perder il fuo credito, che foffrire.che li faceite 
minima violenza al Debitore . 

A queft'cferapionè foggiungeremo due altri . Un Curato mef- 
se in co ivti' Il azione una decima dovuta al Mona Aero , d'Abbate 
volle più tolta rilafciarnela , che litigare . Sù quello il Cellera- 
rio l'avvertì, che farebbe bene, fa re una protetta, per fervi rfcnp à 
tempo, caluogo. Guardai epcne bene , Fratello mio , lipiglioeofl 
calore l'Abbate . Ebebeìfrtdete voi dunque , che evitando ora io 
una lite , con fervi }a volontà dilitigare? Hon fapejt voi, quanto 
abbia in nàia tal forte didijfenzionì ? Perche dare così un occajìone di 
fraudalo f Andate, Fratello WO; vedo bene , che non farete buoni, 
che a litigare . Appena averi un mezzo piede di terra fopra la faccia , 
chejìmrtterà in obito tutti quello , cbev'bò detta Jì fprfia sii qui ita 
propnfiio. Vai litigherete per trenta fedii t ma Dio vi punirli , Vida- 
ri la fu* m.d:dizi>iiii-, e ritira- ì da voi il futi fpirtto .. Così egli . 

Un altro Curato , che dimorava vicino alla Trappa,ricufavadt 
pagare mia decima al Monallero . L'Abbate,che non voleva liti, 
garcincoiìioakuiio, gli lece far proporzioni molto vantaggio- 
li: . Tritìi coniigliavano il Curato ad accettarle, poiché dalla più 
favorevole le licenza , che porcile pretendere , nonjotterrebbe aN 
«etani». Mail Curato s'odino a volerandarc per via di Gìufti. 

JCJj zia 
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zia t e pia fi principiava ria i Procuratori la lite; quando l'Abba- 
te fece tanto col mezzo degl'Amici , che ridulìe il Curaro ad un 
arbitro, in cui fu condannato di comune confenfo , anche da 
quelli , che aveva egli fcelti per Cuoi Confidenti . Il Curato mi- 
naccio un appello , cerriprincipiareda -rapo il giudizio. In que- 
llo mentre il Signore del Villaggio lei iift all'Abbate , che , fefi 
comp act va d'atcoidare al fuo Curato le vanr^ggiofe condizio- 
ni, clic gli aveva propoltealla prima , gli prometteva dì fa'lore- 
nunziare all'appello. Il Cellerario , eh' era di contrari* patere, 
afficurò l'Abbate , che il Curato farebbe flato condannato anche 
nelle fpefe , e che farebbe flato neceffario , per liberar fida tante 
inquietudini, moftrar petto nel ditenderi beni del Monaflcro. 
L'Abbate nulladimeno accordò al Curato tutto il vantaggio, che 
gl'ave va propofto avanti la conteftazione del Giudizio , e di- 
mandòal Cellerario, fe era più fapientedi Giesù Criflo.Hquale 
aveva sì chiaramente riprovate le liti ; e fe concava per niente il 
rimediare allo fcandalo, ebeaverebbe partorito una Amile con- 
teflazione: foggiungendo, chefeilCuratopercapnccio, ò al- 
trimenti riculaffe di ftareal concordato tra loro, averebbe egli 
tanto caldamente pregato Dio , che fi perdcfTc la lite ,cche fpe- 
ravad'elfereefaudito. Poiché infornai* , continuò egli , già ibe 
tutttfijhitwom , cbev'bò date, non hanno potato tjlingner in voi la 
brama di litigare, non vi rcjla , che il coltivo eJttodelGiudtaio. che 
ve ne poffa guarire. 

Ma qitandoerasforzatoad intraprendere una Iite,tcntavapri- 
mieramentc tutte le ftradc d'accordo , cedendo molto a ifuoi in- 
terefll. Non permetteva, che s'ufanerosofiflicarÌe,òfatirc contro 
la parte , e vo!eva,che s'accetta llero lecondizioni, che fe gli prò* 
poncvanoneldecorfbdellacaufa , benché vi fofle la Scurezza 
della Temenza favorevole ; lungi poi da ogniamarezza , il riferì» 
timento contro la parte contraila , benché né nafeeflcro fpcflb 
molte occafioni . 

Veroè, chealcune liti principiate, eprofeguite con calore a 
nome dell'Abbate, e del Mona riero della Tr a ppa .sembra, che có- 
tradicano a quanto abbiamo derto finquì . Masò, chele perlo- 
nc ragionevoli non imputeranno ai noflro Abbate ciò, che 1 
hanno qualche volta operato con zelo forfè troppo ardente quel- 
li.che avevano la cuia de ì Beni temporali dell'Abbazia,de i quali 
in verità il buon Abbate prendeva meno penfiero , che poteva. 
PuoancheeffcK^cheinqueicaliiari particolari G foffe tentato 
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in vano ogni (Irada d'accordo; laondcci fofle la necclTità di di- 
fenderli , per non vedere affatto fpogiiata de i fuoi fondi l'Abba- 
zia , dei quali egli finalmente nonera , che fempticc Depolita' 
rio- 

Nonfipuoterminar meglio quello Capo , che trafcrivendo 
una lettera, che faille in limil propolito l'Abbate alla piiflimi 
Duchefft diGuifa, P ri nei pena del Rcal Sanguedi Francia . 

Honfi può far altro, fcriveegli , eie lodare Dio di vedere V.A.R. 
ne i fentimenti ,cbe le h.ì ifpirati . Ha ella gran ragione di no» -volere 
faper Al liti; gl'eventi lono fempre dubbmfi agl'imbarazzi tèmpre, 
{erti. Alla fine accade, che per intenffìdi pocortlievoc' intrichiamo 
in travagli , e penfieri infiniti , i quali non pojfono rifarci i danni. eia 
perdita di quella ferinità , che ci tolgono . tion mancheranno Ter fané, 
le quali diranno a V. A. R. t ebebifogna fempre tentare Vmpitfa; ma 
altre che in aflenerfene ella eviterò molte inquietudini , darà ancora 
al Mondo un efempo di difinterejfe , chi a lui è affatto incognito . S o- 
popcrfuafo,cbeV. A. R. farà meglio a configliar fi col fino cuore. 

CAP. VI. 

PelV Umiltà Crifltana , e religtofit dell'Abbati 
/iella Trappa . 

TUtti i Santi Padri infegnano, che l'umiltà e la pietra fon- 
damentale d'ogni virtù , e chi non ediìicafopra di lei, 
6 non fi (blleva impalmo da terra, ò fabrica sa l'arena. 
Per acquetare qudta sì neceifaria virtù, non vi è miglior modo, 
che considerare fpefTo le orribili ruine , che fono provenute dall' 
orgoglio deirhuomo, «al rimedio, che Dio ha [celio pei ripa- 
rarvi. 

L'Abbate.della Trappa, .che .era penetrato .da quelle verità, a.u, 
pietteva tutto il fuo Audio neil'umiliarli, e nel portare coloro, che J'j**"* 
dep^ndevano dalla fua d i rezi o ne ,airefe rei zio della fama umiltà, 

Voi dichiarate Signore , diceva .quello buon Abbate , che i po- 
veri di fpirito fono beati , perche ti Regno di Dio appartiene loro. 
Voi ci dite, parlando dei Fanciulli, che ti Regno de i Cieli è campo- 
fio di quelli , che a loro t'ajfomigliano a ( fbe,fc non faremo come fan- 
ciulli , non averemo parte alla voiìra Gloria .Voi dite , che chi s'umi- 
lierà t farà.cfaltato, e chi s'efalterà , farà abbajfato . Dite d'effer voi 
ft:J£t> stento al Manie , noti ptr dominare Copra gl'altri 3 maperfer- 
Kk X vire 
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vite. Vii appoggiate unte qttifit protefle con le vfirt azioni, eco* 
tutto il precedere della vofira vita , e v.i la terminate mila più gran- 
de , e più tr.comprenfihiledi tattile mulilazioni , come fi vedi ih tut- 

dachiin-lit- Kvi vi in-ieva di i.>::i:i,?rf ^a.trire d n^lro orpn^lio. 

GÌ bacini con tutto nò , cmefe tutte v ,eJU vinti fóife'ro fattole, 
ò ebe fofierofcancellatld.ìllaloro memoria , e dal loro cuòre , camma- 
neper tir ade affatto vpp-fie . Fanno puHiea proftffiotrc di conculcare 
quelle leggi , tutto che /ano fame , inviolabili , e confavate da ivo- 
flri'infegtamcnlt, edaivtpiefempi . Qucfto, a parlare propriamen- 

inlìiltarvì,Sii>nore,conojlcMtazioncpul>licadì temerità , uncbinderjì 
Mhcllapojla le porte del vojlro Regvo . Qttejla è cecità, diciamola 
meglio, è uh furore eoiì umverfale , che non v'i qaafi perfoaa ,cbt non 
fi trovi in quejla difgrazia. La vanità , il luffa , il fajto,l'abèo» dan- 
te* , lefpefejlrao'dinarie , la brama de gl'applaufi. Cantore de gf ono- 
ri , e fùpra tutto la contrarietà , che Jì finte nel soffrire l'inguine , e la 
difficoltà , che fi prova nel perdonarle , fono argomenti , che par trop- 
po denotano , non effetti qttafipfù religione tra gli huamini . Effcndo 
deftrutto il fondamento, l'edificio va per terra; t ft la mina è intiera, e 
non ìfinfìbde, ciò a vvìtite , perchè l'nfenzagià invecchiata d'aceo- 
rnodareil Cnfitattefimo conledifprfiziom, chefono Scontrar te, f a, cbt 

Coi-! egli parlava della ùnta umiltà non co i Religiofi fola- 
mente , ma con una Principia di Rea! fangue , obligata dalla 
lua n jfeita a vivere in mezzo a! fallo della Coree; Non vi è che 
un Evangelo, dice egli , per tutti, e una regola comune a tatti i Cri' 
fliani^di :be n^di 2 wne/ÌJiano,t quando volejfemo dtfptnfarne i Grar>- 
di, Dto non gli difyexfir ebbe . Quanto al particolare dell'umiltà, 
fof!$iun°QVz,cbcbiJògKavitparlarHc aiGrandi con tanta maggior 
energia , qMntocbcGtcsiì Criflofi ira dichiarato dì riguardar ognu- 
no di tffì, come il minimo de i Cri filoni , e che dall'altra parte pareva, 
ebe tutto concorreffe a ritirarli dall'umiltà . 

In quantoa fe ioleva dire , cbt no* credeva effirvi eofa piti mo- 
Jlruofii , che un Xeligiofi fenz,' ttmiltà . E fcrivendo a un grati 
Prelato ,per ragguagliarlo della ferma refoluzione, che aveva- 
no! Cuoi Rcligiòiidi perre/erare fino alla morte nell'aufterità, 
che lì proiettava alla frappa; foggUir.fe di fe medefimoin quefti 
termini : Vi parlo delle difpofiziom de i no/hi Fratelli : impcrocbi in 
^«anto aih mie fona elle mifmhli, cibandomi rimiro mi trevo sì 
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diverfo da quello , che dovrei effere , cbt vi bifognenbbom intieri fe- 
tali , per mettermi ntllo flato, in mi gli veggio . Sonoeonfufo , qua»' 
do confiderò al luogo , che occupo tra loro ; e conofeo perfettamektt 
conia propria efperienza , ch-.vi firicbiedeunavirti! , che:ton pofie- 
do , per applicar fi a Santificar altri . Onde , qu andò fentiva dire il 
gran bene , che ca vavano i fuoi Fratelli dalia Tua direzioni.-, efcla- 
mava Cubito con l'ApoftoIo : Colui, che pianta, etinn.iffa,è un nulla; 
E' Iddio, che dà l'aumento : è Iddto , ebefà il tutto; V applicazione, 
la vigilanza de gl'buomini fervono a poco . 

In unal tra lettera Lcrive ancor più chiaramente. Se voi midi- 
mandate, dice egli, che cofa faccio altre alle mie ordinarie , e re- 
golari occupazioni ; averti ben difficoltà , a notare qualche cofa, che 
meritale di farvi minimarefiijfione . Honinf. riteda ciò , cheiome 
la paljì molto rtligiofamente ; :mptrocbìv'ajfìcuro,cb: non fono punt» 
fodisfatto dì me mede/imo . Daognilato , ch'io mirivolga,non veg- 
gio in me , che infedeltà . lidio mi fomminiflra gran mezzi, per 
faticare alla mi a f aiutt , meglio di quello , cb' io faccio , et ho abon- 
danttmtntt nello fiato,in cui fino , tutto ciò, che un gran Peccatore, 
come ine,puòdefiderare per far penitenza .Tremo all.i vijla del conto, 
che devo rendere a Gititi Criflo ne! giorno dtl Giudizio , delle nuferi- 
lordie , che ha «fate con me . L'uita dAltpriucipaltila cognizione, che 
mi dà dell'ohligo , ht cui è quell'anima , che infelicemente perde lafaa 
grazia, di non interrompere, fi non il meno cbt fiapoffibilt , il corfit 
de i fuot gemiti , e de ifuot pianti . Tutta via appena ho principialo ad 
affliggermi , con tutti i buoni fentimenti, cb' io abbia de i miei doveri 
Sii quefio punto . Dimandate iitftant.-mentt a Dio , cb: mi converta 
intieramente , e cbt non fia nel numero di coloro , a i quali , come dice 
la Scrittura, farebbe vantaggio/o , ch'egli non aveffe mai parlato . 

il noftro Abbate non follmente foftriva con allegrezza , che 
fi parlafTe male di lui , il che è grado d'umiltà moito fublime; ma 
egli delio pai efava quei difetti, che elTéndo nafeodì nel fondo del 
cuore , farebbono ftari inviiibili a gl'huomini ; e quella pratica 
d'umiltì è forfè la piìi contraria all'amor proprio^ in conseguen- 
za la più difficile , eia più meritoria. 

Sono avvertito da ogni banda , fcriveegli, che la maggiorparte 
ieiKeligiofibiafimana la nojira Offervanna . Ciò mnmtforprendt, 
«è mi reca minimo fafiidio. Stimo per più ficuro, l'efier cenfurato da 
gl'huomini , che l'eflernt lodato . Sono dunque lontaniamo dal voler 
loro male : tanto piiì, che in qntfia parte mi fìnto molto ficuro avanti ì 
Dio .Ma ciò } cbciQ temo 4a vantaggio } fwlevifite , che mivengona 
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Mtrovare alcune voltrda luoghi malto lontani per uva (irta opinione, 
ebe t'ha dtltt co fi remote , per poco che effe comparifcano fìraardinarie; 
e tu quefio bijògna compatirmi : imptrocbè tali vifite turbano 
la no/ira folitudme , l'amor proprio fi ne compiace , tt io fono affai de- 
bole , per fapcrmi difendere da gl'applaufi de gl'huomini . 

In un altra lettiera fciive egli così . Hon mi sono mai faputa 
rifilvere a lanftjiare alcun Superiore , quale egli fiafi ; imperochì , 
quando confiderò le loro oblìgaziont , e le paragono con /' loro opere, 
trovo tanta diflanza tra quello, che fanno , e que!lo,cbe dovertbbono 
fare, ebe non pofiono comprendere , che jianofidisf atti del loro fiato, e 
che non vtggano ciò , ebeame fimbra il chiaro. In quanto a mejein>ìeì 
Religiofi per delicatezza dicofcienza faceffero difficoltà di confef- 
sarmi {come fuccederebbefenza dubio,Jì Iddio non firrafle loro gì' 
occhi fiopra la mìa vita , e fipra l'indigniti , con la quale gli gover- 
no) nonmenemaraviglierei . Mi fiupifio ben più , ebevifia obi vo- 
■ glia ascoltarmi ; bcnchijer Diograzia', non faceta altroché applicar- 
mi alla loro fallite ■ Un tal rifiuto fervirebbe ad umiliarmi, e a farmi 
rientrare in mefieffo ; e di quefio appunto hanno continuamente gran- 
diffimo btjogno coloro, che guidano gl'altri ; et in verità iotemofem- 
t re d'aggravare la efficienza di quelli , che mi confefiano . 

Quelli concetti fem brano dettati appunta dall'umiltà ; ma in- 
fogna pcròcfTervare, che ilgenio di quella fovraumana virtil 
pendendufemprc ad efjgerarei difetti ne i Santi; chi legge le 
loro vite, non deve effer così facile à prenderai rigore della Jet- 
, tera leloiDefpreflionij mapiù toftoedificatti dell'odio fanto, 
eh' eifì [-.orfano a loro medt limi , e del fevcro sindicato , che 
fannod'ogniloroazione fecondo l' avvertimento di Crifto . A' 
ben confida aria , fegue il gran Solitario, la miglior cofa , cbefipof- 
ta fare d'un buomo , comelòno io, ì lo fiordarfene , e il condannar- 
ne lamcmoria ■ Honfiapreia bafianza maravigliarmi , chefipenfii 
me, e ebe fi tenga conto di quanto dica, e di quanto faccio ; doverci 
effer per tutti t motivi [cancellato dalla memoria de gl'buomini . Ma ìm 
fomma fé il Mondo ponfifeorda di noi , bifigna, che noi procuriamo 
difiordarfidilui. 

Se fenvevaa ifuot amici con sì bafsi fentimenti di Te medefi- 
mo, molto più profondamente ne parlava alino Dio, infallibile 
formatore dei cuori . Signore , gii diceva , il numero infinto de gl' 
irrori, ebe io giurnalmente commetto , e la poca fedeltà , che bò di 
confavartterefaluzionì , che io prendo d'efiguii ci vafirt ordini , ed' 
invigilare fopratutttlemi; firade , mimettono, ter dir coti , alle 
porte 
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porte delia difperazioiie . Sem'efamino , nonfiorgo,cbeinfidietefemi 
daogmpartc : jifianso gf uni, gl'altri mi fir prendono . Se mi con- 
tengo nel Jìlenzio,mifollevofop<acoloro,cbenoobannoh{leffarite- 
nu'exza . Honv'ìchr vanità nelle mie parole , che infingardi!! ni 
mìei e feraci, che dtjjìpazwnc nella mia condotta , che iani'nidezz* 
nelle mie orazioni , tbeavidt ti nellemie letture, cbeìnqiiittudine nel- 
le »ite ariani , in fimma the debolezza nel rejijtce alle tentazioni, 
ebe ni njlnlifcoao . Voi coitoftclt , Signore , quale è il mio regnilo, t 
lumiaconjiifìone, quando difcuopro ciò , che paffanel mio cuore , al- 
lorcbì incorro nella difgiuzia d'offendervi, e dispiacervi . -o vedo, 
ebe annulla mi firafetna, come uno febiaw, una bagattella occupa il 
luogo, ebe vi fi deve , l'afcolloin'pregiudiziavojlro , gli dò unafe- 
creta preferenza , e v'abbandono , benebea mio malgrado , perfegui- 
tarla. Se non Vi piace , Signare , di far ceffare in me tutte quelle mi- 
ferie, uè di liberarmi d'una sì dura , e •vergogno/a fihiavitudine, al- 
meno concedetemi l'odio contro il male, ebe duro tanta fatica ad evi- 
tare ,efaie,cheantiil bene , ebe non poffo operare , fe non molta diffi- 
cilmente . In fornita, Signore, gettate gl'occhi delta vo\lra mifericor- 
dia [opra la mia umiliazione, efiprail mio dolore , efcancetlate dalla 
vojlra memoria tutti i miei difórdini, e tutti i miei eccepì. Si cono- 
fea la grandezza de imiti mali, e la profondità delle mie piaghe , pur- 
ché fi conofcancU'ìfteJfo tempo la grandezza, e V onnipotenza del 
Medico , ebe unicamente le pad fanarc. 

Coslegli tutto umiliato , einattod'eftTemaconfufione avanti 
all'infinita ciucila del fuo Dio, anzi alla prefenza di tutti gl'huo- 
mini: poichÈha «li pennellò, che quelta umili Ili ma conlellionc 
delle proprie mitene fi legga alle ftampe in una fua opera . 

CAP. VII. 

Efempi notabili d'umiltà praticati dall' Abbate 
della Truppa. 

MA alla vera umiltà non badano le parole , che fono le fo- 
glie, richiede i fatti , chefonocomeifiutci, daiquali 
fi gtudicadetlabontàdella pianta. Multi non avereb- 
bono gran difficoltà ad imitare il linguaggio dell'umiltà , poiché 
l'amor proprio Saprebbe ricorrere piìi facilmenre a qualche fe- 
cretacompiacenza . Nell'opera re ii trowafempre maggior ficu- 
czza , che nei parlare; poiché operando, v'è moka probabilità 
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di credere , che l'umiltà Ila nel cuore , più che fu le lafara .' 

Si che dopo aver tmìcritti i nobili k-iitimenti d'umiltà lafciatì 
da quello eminente Solitario, fa di melìiero fcegbere almeno al- 
cuni fatti particolari, per dar aconofcerccjuant'eglifofie veramS- 
te umile di lingua , e di cuore . 

II primoatto d'umiltà, che fece, fu quello di renderli Monar 
.co . Aveva egli una sì gran repugnanza al Monachifmo , come 
narrammo nei primo Librodiqueiì'Mìoria, che gli pareva irrir 
poiììbile ai poterla fuperare. Hra ella fondata fopra la credenza, 
ò vera , ò fai fa che folle , che l'abito Religiofo renderti: difpre T 
gievola a a l'occhi de gl'huomini,chi lo portava . Biiògna dunque, 
che l'umiltà trionfaueinlui totalmente dell' orgoglio , quando 
determinò d'abbracciare una condizione, che lo fpogliava della 
fìimi , e del concetto fino all'ora goduto appreilo rutti . Et in 
verò il fatto lìufcl fecondo l'intSto della fua umiltàjpoichèa mol- 
ti di colora , appretto i quali era in fornaio credito , c in molta 
con fi de l'azione , prima che entrane nel Monallero; dopo che fu 
Monaco, divenne elfo un argomento di difprezzo ,e di rifa . 
EchefoUTeperfoloiftinto d'umiliarli l'intraprefa rifoluzione d' 
entrare nella Religione, li conofee più chiaramente dal riflette» 
re , che non vi fu alcuno, chelogiudicaffeneceffario, ne pure 
per carni nare nella Irrada della più rigida penitenza , qua! egli li 
era prefitta . Anzi.roltone il Veicovo di Cominges , veruno d( 
^uel'i, ai quali ebbe ricorfo per con(ìgliarii( che pure erano Pre- 
lati, e l'etfonaggi illuminatimmi , edottiffimi) avevano iapuK» 
approvare , che li ritirane nel Deferto : giudicandolo più ucils 
allaChiefa Ecclefiaflico, mafanto , che Monaco perfetto, ma 
fepoko in una Cella . Ma la fua umiltà fuperò ogni difficoltà; 
benché non potette ottenere ciò , che ardentemente bramava, 
cioè d'ettereunfemplice Keligiofo. Poiché gli convenne ritenere 
afuo malgrado la dignità , el 7 autorità d'Abbate regolare, per 
poter arrivare al fuo intento di riformare il luo Monallero . 

Non così ne giudicò il Mondo,nem:co Tempre giurato dell' u- 
tnilta crifliana. Molti dicevano , che il dilpetto di non aver potu- 
toottenerel'ArcivefcovatodiTours 1' aveva fpintoa far quello 
patto da difperuto . Altri fògginngevano , che.non eiTendogli riu- 
lcirodi dominarcnel Clero , s'era propoflo di voler dominare» 
nel Monachifmo, finoa procurare coi} tutte le machine di farli 
eie.eeereAbbateGencraledelfuoOrdine.Queao efiere Italo l' 
Unico motivo, che gli teceintraprendereil viaggio di Roma , j 
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fintili altre calunnie .dalle quali Iddio permette ,chei (boi umi- 
li, everi Servi fiano lacerati inquefta vita, per eserciziodi pa- 
zienza , ed'umiltl . 

Maferumiltàioportbadapbracciarc Io flato monadico, I* 
urailtllo mantenne in una continua pratica d'azioni conformi al 
frodato. Rtnunziòegli di Tubico aqualunque diftinzionc , che 
pareva annetta alla dignità d* Abbate. Rendeva egli a (citello, 
et ai Cuoi Religiolì i più badi fervizi,e non volle mai permettere, 
Che alcuno, ò Monaco, ò Servitore, Coffe deftinato a fervido in 
rninirjia cofa . Sceglieva Tempre ia tonaca più lacera , ricalando 
le rquache nuove.. Quando ofnziaya., ocelebrava, ufava de i 
paramenti comuni, e non volle mai al tro f adorale, che di legno. 
Non Coleva chiamare i Cuoi Monaci , che col nome di Fratelli e 
non poteva soffrire., che Coflerodaaltri chiamati 5 Cuoi Reli- 
gioni, & Cuoi figlinoli . Si ritrovava al layoro co i Monaci, e 
Jempre fceglieva quello , che era più CaticoCo , e più umile . Col- 
tivava la terraconloto, nettava.ìe Italie, portava sii le (palle il 
concime, jipuiiyai vaG della cucina , nettava l'erbe , e i legumi 
perii Refettorio; in Comma non lafcìava occafione d* occuparli 
ne t più vili uffici di Cadi, per efferim vivo elempio d'umiltà 
♦gl'altri.. 

Quando ufcjvafupri del MonafìcrofUchefuccerievararifljnie 
volte] pareva , che l'umiltà l'accorri pagnaffe per tutto. Alcuni, 
che dod l'avevano «ai veduto, nell incontrarlo , C nel mirare la 
maniera umile, et il tratto mode fto, l'hanno riconofeiuto peri' 
Abbate della Trappa . Non Caceva minima difficoltà d'ent rare ir» 
Parigi in una.carretta tirata da un Contadino ; anzi sii quello 
fplcvadire, chefeiidecgrodi Sacerdote IT» velie permeilo', Ca- 
rebbe fiato più conveniente a lui lo Ara Ce ina re in carretta quel 
povero Contadino; poiche.'Coggiungeva eglij jl Conradinoè 
un povero buoqio, ma da bene,, ecio fon ben povero, ma mi- 
ferabile peccatore; e queda qualità, che mi rende tanto vile à gì' 
occhi di pio, mi deverebbe mettere Cotto i piedi de gì' huoniini 
anche della più abietta condizione. .Ripeteva CpelTo, che il modo 
d'accreditare l'umiltà, e la povertà non cociìdeva nel lederne 
pompoli ragionamenti , ma nel fard gloria di praticare luna, e 1' 
altra sù gl'occhj del Mondo, ad.efempio.di Crido, di cui narra 
jl S-icro tvaagelida , che priocipioa tare, prima d'infegnare . 

Ricusò coda me mente ogni Prelatura nel fuoQidine, come 
quella d» Vi'Aratoie Generale ; e fi sa per mezzo di varie lettere, 
LI ferii- 
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ferittea Ì Tuoi Amici di Roma, in quale riilpoiizione foflfc,perre- 
nimriare antheal Cardinalato, acuì il Papa l'aveva deltmato, 
e non ioni poi l'effetto ptrla motte di Sua Santità . 

La renunzia dell'Abbadia è un' altra prova conci udenti Hi ma: 
dell'umiltà di quello buon folitatio.Ognunointende.qual tempra 
dì virtù fi ruhiedcaToggettarciaqueili , co r quali fiamoacco- 
fl urna ti per tango rem poa vi vere ,come Padre, Maeffio, e Supc- 
riore . Il facrincio d'una tndep^ndenza 1 , che pareva non l'ole uti- 
le , ma quali affoluramenre neceìfana al mantenimento' d' una 
■ Comunità sì efemplare , a ben efamiimlo , non può di meno, 
cheno'i Ci rtconolca per una vittima preziosa della Tanta umiltà , 

Chefcufe, tfie argomenti non poteva addurre l'amor proprio, 
indifefadelladignita, perconfervarla ? Le fue infermità , l'età, 
già grave, il credito, la dottrina; che un alno non diltruggeffe 
quantoavevaegli edificato in tantranni, in pochi giorni di mal 

foverno; il dubio,che Sua Maeltànon conrinunfTe nel penliero 
ivedereun-Abbateregolarealla Trappacon fuo pregiudizio^ 
in fornmailpareredr molti detti Perfognaggi, che riprovavano- 
queiìa fua refoluzione . E pure con tutto quello pafiòeglì avanti, 
rinunziò all'Abbazia, e accompagnò quell'ultimo atto con quel- 
le circolbnze d'umiltà non ufatadaalcun'alrro nel!'' Ordine dì' 
Ciflello: che fu (comcnarrammoa Tuo luogo ) di proltrarii itn 
Capitolo a i piedi del nuovo Abbate , e rinomare nelle Tue mani 
ilvotodellapitiiefattaobedienza ; né tralafcio- mar, fin , che 
gli fu 1 pò ffibìle, d'intervenire nel medefìnio Capitolo , per accu- 
larli de i fuo n di fetti', e dimandare b.penirenzJ,corne gl'altri.. 

Un altro fatto dimolrra ancora,quanroera egli fondato ioque- 
(ta fanta virtù dell'umiltà . Un- giorno poi tu il calo, che un 
Keligiofocoftretroda una contidcrabile incommodità , non ef- 
sendoincafail P, Abbate, fece recapito» lui, perelfer aiutato, e 
follevatoirrquella fua urgenza. Il l'ant'huomo, efieaveva fin- 
ceraruentennunzratoad'ogniaucorità, e che non voleva più in- 
gerirli in cofaalcuna , mandò a cercare ìli Priore-, per pregarlo- 
a far dare al poveroReligiofoilnccefTario fufsidìo ; ma non Tro- 
vandoli nè pure il P . Priore , giudicò r ctler in debito di carità di 
non differire a provedere all'urgente necelfità dei fuo Fratello - 

Due Rcl'giofr, ch'erano del parrito dei l'Abbate D. Francete» 
Arrnando.avcndolofapirto-, venm-ro a trovarlo la marcìna, e per 
Iofpazio>d'un oragli fecero Te più crudeli invettive,chefi po [Timor 
iroa^toarc; liukcciandoU datamente, che Doa eficnd'o ornai 
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piìl, che un privato Religioso , come loro, volelfe tortavi* 
orientare l'autorità di Superiore. Ilbuon Vecchio fenza^ punto 
alterarli , avendo afcoltaro, quanto gli vollero dire in faccia 
quei, . due mefehini , rifpofeloro , e replico più volte: Cbt aveva- 
no ragione : che egli avena ecceduto i limiti del fuo -potere in ordina- 
re, .cbejiprovedejjè albi fogno di quel Religi tfo, di cui fi parlava :cbs 
non gli farebbe maipììfucceduta Jt'mil cofa , e che gli fapplicaya a feu- 
farlo..' 

Non j: dunque da flupirfi., fé fpi.rb la vita diflefo fopra le cene- 
zi della Tanta limi I ti j e, come abbiamo narrato , :non /u mai pia 
umile, epiù penitente, -che quando già era ful.punto d'efler fbl- 
levaro ria quei Dio, cheli fi gloria .d'eXalrare gi'jiiniUal JbglÌ» 
^mmoirale dell'eterna felicità.. 

CAI*. Vili. 

pilla mortificazione dell 1 Abbate della Truppa, 
.fdel.fuo affetto alla ptJtitcnz,* . 

TUttala vita , che meno alla Trappa iLnoftro Abbate, 
non fu , Te non una continua mortificazione , et una afprif- 
, fima penitenza ; onde balla aver Ietto , .quanto fi è rac« 
.contato di lui nel decollo di quelì'Iiìoria , .per conpfeer l'arden- 
te amore, che egli portava a quefle.duc virtù , che non ciovereb- 
bono mai partirli da i fianchi , jjarticolarmence .de i Monaci , t 
quali debbono piangere , e gemere per profclfione, non folaaien- 
te l'opta i loro peccati , ma iopra tutti i delitti , eh e ji.com meno- 
.no da gl'huomini . 

; Si che non .vi retta da .recar .qui per confo) azione., et ara - 
Óiaeiiramcnto del pio Lettore, le non alcuni ft-ntimcnti di quello 
fant'Huomo fcelti dalleiue Opere , dove parla della penitenza, 
ed. Ila mortificazione /lecelfaria a chi hapffefolaSo.vranaMae- 
,fta del fuo Creatore. . j: 

iddio , elice egli , e' amicar a in, una infinità di luoghi delle fine Ai* 
I/ine Scritture 3 di riaver tutti coloro , cbe ritorneranno a lai dulpra- 
finJodtflelondìJfatute&pe, edeJIoro eccejfi con una finterà cou- 
' iicfione : ma .quefia prolejla d'ima infinita bontà in vece di fa- 
fedi i veri penitenti , .non fa ordinariamente ,- che piccatevi ria- 
ttati ; allorché tufitlggndofitffi nelle loro cupidigie , non veglioni ere: 
/ere t cbt debbano approprtarJ!T effetto delle divine promejfe con U fa- 
ll » tiehe 
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fiche della penitenza, dei gemili, e delle lacrime; dì modo che non ren- 
dendo alla Gmflizia di Dio tid , che debbono , fi privano degli 
effetti dilla fra bontà , muoiono nell'impenitenza , e con una cecità, 
the non può deplorarti abajlanx,a , s'abbandonano a gi' 'eterni tormen- 
ti , da i quali fifarebbono potuti rifiatine con patire un momento . 

Dopo quella nobile rifl tftione, fegue cosi indriz7andi>LÌ a Dio. 
Fate , Signore, cbt fi come ioconofeo , e deploro gì' errori di queji' 
anime ingrate , prefitti altre sì dtl loro difajira , e cbt fiatisi lo fioglio, 
*cui fa-ino naufragio per colpa della loro prefazione . Ponete in me 
difptfiziom degne della grazia , che voi mi fitte forare . Adoprateil 
ferro , et il fuoco , per guarirmi dai miei mali , e fòp> atutte impedite, 
the io non ni dia occafime alcuna di ritirare la mano, che mi porgefle . 

S'efpime ancor più fortemente in un altro luogo così . Quan- 
io confidiro,Si^no' re, la grandezza dei miti peccati , eli! rigori del- 
lav-jlragiujlixia,mt[ennricmpirtditimart,e difpavento : mala 
Vijla d:llavftra clemenza mi ajjìeura- t imperoebi iosa ,cheseavete 
jm fiato tante volle , cbtvoifierminerelei peccatori , e ebeglietc- 
rerete dalla vofiraprefenza : a avete ntllnftejfo tempo prò me jfo ,ebe 
non chiuderete ti fieno delta vojlra pina a veruno di coloro,cbe ritorne- 
ranno a voi con un amaro regretto d'avervi offeso, e con una fincera 
Volontà di riparare ai paffuti trafiorji con una condotta più ftdele . 
Vorrei, Signore, dcll'ingturie.cbe v ho fatto, vendicarvi con rigonfi 
fenitrnze , efodisfare allavoflragiufliiiia con la deflazione di tutta 
i'buomoefleriore ; ma no- pop» , fen<,n defiderare la mia liberazione, 
ti è da voij'olo , che debbo alptttarla: e così tutta la mia confatazione 
ì di frpere ì cbtr bada fare con un Dio, che penetra i cuori , e {fa ni 
giudicato» le fecrete di fpofizienì ,ebe vi difcucpre .Spero , eòe con fer- 
verete ntl mio la brama , e la volontà , ebevi avete pofia di non amare 
dapià avanti ,fe non età ,tbe voi volete , chiami, e di fuggire più , 
the mille mojhi,ciÌ t cbt nonpoffo nìptnfitre ,nì volere fenica disguflar 
voi. 

Taliconcettieranosì profondamente fcolplti in quella grand* 
anima, eneo inai non Capeva più comprendere , che li trtvafTe 
an Religioso, anzi un Cirltiano , che poteflc penfarcd'veifamS- 
te. lniperocbèfinaliiicnte,(iÌce:va?£\ì,n<in fiamo Crtjitani , se non 
imitando Giesù Cnjlo , e profetando di ftgfitailo . QnefioS 
Jjn.f. V'Ho, cbt ci bà notato egli ftejf,.Chi vuol venire dopo di me , rmanzi 
afijl'J'o , porti ogni giornali fua croce , e mi {igniti. Tali parole I* 
indnzzavaHoaixtti i Crijìmni ; imperochi tutti fono obligati a fé- 
imitare ^ e tmintreCtoùCnJlo, Vcrquefio P Affali dtafenza et- 
• - ■ calumo 
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attuar veruno , the coloro, i quali appartengono a Gesù Cri fio , honm 
crocìfifpt la laro carni con imi i faticati ivi defid^j . Si remmzia a 
fefiejSo , Tegue il graiìdUiiomo, non facendo cofa , chejìa proibita 
ila Dio, per piacere , ò vantaggio, cbefene ritragga, ni ammetten- 
do niente di quello , che ci comanda , perqualfijìa ripugnanza, che fi 
fe><ta, ò per qualfifia svantaggio , che cene pojla avvenire . Tartare 
la fua Croce , e crucifiggere lafua carne , dice qualche Cofadipiù: poi- 
ché non fi può fare ni l'uno, ni l'altro fenza combattere coìrà la concupì- 
feenza , cioè a dire, fenza rugarle ciò, che richiede , e con darle ciò, 
che non vuole , fe non fi mortifica , enonfidoma . Eccocìò, che fono 
tenuti a fare tutù quelli, che appartengano a Ciesà CriJIo, che è quan- 
to dire tutti tCrijltanì. 

Imperochì finalmente , continua egli , à hanno confervato la loro 
innocenza ,òt'ban no perduta; òfonogiufli , 0 peccatori. Il Ciuffo 
deve far penitenza, e crocifiggere la fua carne, accioebèfia fottomefia 
gilojpirito,per timóre, che ribellandofi ella, non lo faccia decadere dal- 
lajua Gmjlizia . Il Peccatore la deve far in più forti termini , per 
riacqmfiare l'innocenza perduta , e p<r foggettare la carne, alla quale 
j'erafoitapqflo . 1 Giujlifoggettanoìa loro carne, t peccatori la deb- 
bono cajligare ; quelli, che hanno con fervalo l'innocenza , la debbono 
fottomcttcTc, per prevenirci! fue ribellioni: quelli, che l'hanno pcfdaial 
la debbonopunire , per prevenire ilcajligo turno , che ogni peccato- 
re s'è meritato . S. Paolo eragiojlo , non aveva fatto alcun minimo 
torto all'innoeciiza ricevuta nel Battemmo . Lefatìche, che faffriva. 
feri' Evangelio , le continue perfecuzioni , alle quali viveva' cfpoflo , 
potevano pajfare , come una penitenza molto grande , tuttavia va di- 
cendo: locaftigoiìmiocorpo , eloriducoin ferviti} , imperocbì noli 
voglio efpormi al pericolo, per timore che avendopredicatol' Evangelo 
a gl'altri , non fia io fiejfi un riprovato . Chi pud efimerfidi figuìtare 
fej'empio di qurfto grand' Apojioloì Chi farà così temerario dtilonta- 
tiarfi dalia firada , che Crìjloc'ba inftgnatat Si fugge la mortifica- 
zione , fi cercano preteftì , per difpenfarftnt : mentre il Concilio di 
Trento nanfa alcuna eccezione . La vita del Criftiano, dice egli , 
deve ejfer una continua penitenza . ', 

Percibtrueftogrand'huomofi moflro Tempre tnfkflìbile in vo- 
ler continuare inquogl'efeidzi d'aurterirà , che aveva introdotti 
nel fuo Monaììero , tutto che fofle tacciato dal Moiido per 
unhuomoindÌ[creta , duro , e ineforabile . Ma molto più di ri- 
gore praticava contro le ftcflb, nonavendo mir.imo riguardo ni, 
alle lue gravi infermità, ne ai p«fo de gl'anni, 'róme abbiamo' 
vedu* 
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veduto nel coxfo di quelVIitoria, e come vedremo in alcuni fatti 
particolari , che riferiremo qui . 

Un Gentiluomo fuo vicinoavendofaputo, che il buon Vec- 
chio non po-eva più ufare.de! Cidro ordinario j perche l'infi- 
ammava .troppo, onde era ridotto a bever.e della Tifuna; gli man- 
dò del Cidro più Jeggierp. L'accettò egli , e ne pevve ; ma ^tro- 
vatolo troppo delicato al gu Ito, non neyoLe più , e ritomoalla 
fuaTifana, bevanda difgullofiiììma: tanto più che colendo egli, 
the fe ne gli facefle in molta quantità,acciothè fervi Ile per ,mo!ti 
giorni, il più delle volte .era c'osi agra ,, cheappena potè .v a /of- 
frirli .Egli pei Amai non fene lamentò, e vedendo, che gl'altri ,sp 
ne prendevano faftid'o, rifpondeva loro, che bifognerebbe bene, 
che ella l'offe molto cattiva, Jc non folTe Hata troppo buona pej 
lui-' ' u , 

.Nelle fere., che fi cenavaalla Trippa, una vorrà ,,ct un .altnj 
gli Facevano dè brodi chiari con erbe per rinfrekargli le .vi.fce- 
ic, ; ma eglirio^ volendo , che ii faceflero ogni volta , che dove»- 
ya prenderli , il. brado s'inacetiva , et egli ferrea nai lare io pren- 
deva più volentieri.. 

E'fiiccedutoalle v.olte, che in Refettorio fi .fono feordati dj 
m(fjtóreilpanefottoiafuacoperta,.ò qualche altra ^pprzione, 
ed egli taceva, e fi contentava di .deiinare lenza parte , ,&' ferrea 
quella cpfa, epe s'erano dimenticati d' apparecchiargli . I^oq 
così però , quando fi trattava de i j"uoi Reìjgi.ofi effendo attèr> 
tiQìmo, che folle loro fom mini (Irato tutto il.bifognevo.le, 

Spl.e.vafpefTo dire ,.tbe,fe non avelTe temuto di fare una An- 
golarità ,.e di paffarc perno gran penitente , fi 'farebbe .volen- 
tieri ridotto a pane , ed acqua; et in verità fi nutriva ranco fcar- 
famente^ ebenon fi fapeva comprendere, come potefle folìc- 
nerfi inpiedi, 

Conte che fpeffo era ridotto dalla violenza Ae i fuoi mali in, 
uno flato qtiafi. immobile, non fi poteva mutare di Camicia;!» 
qiialeefieudo di faia , generava facilmente una.quanrità dì pidoc- 
chi , che Io divora vano. Egli benché amarìe nat malmeni e la pu- 
lizia ,. coinè abbiamo effe tvatp in tanti luoghi delja fu a vita, tue' 
tavia sopportava quello tormento con invitta pazienza , e fchcr- 
zando diceva , che quei piccoli animaletti lo .mangiavano in 
vita , e che il rimanente dopo morte farebbe limarlo a i vermi.. 

Non v'era chi più dì lui aveffe orrore dell'inverno .prima che. 
firitiraffeallaTrappaj per eiscrfenfibiliffirao al patimento dej 
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freddo; e pure v edito fi Monaco, andava con gl'altri Rcligofi 
a lavorare all'aria fcoperta , ai ghiacci, alle nevi, ancorché 
fotìwtlela piti rigida tramontana. Se l'è pafr&poi più di venti an- 
ni , fenza appena guardarci! fuoco . Nell'ultime Cut malatre, et 
in riguardoaila fila grave età , permife,che fimetrefleun calda- 
no di bragie nella fua Cella , per non parere ineforabile alle re- 
plicate, amorevoli ìltanze dei fuoi amici . 

Portava fpefTò unorridocilicio, e fpelfofi difciplinava a fan- 
gue . Si trovò dopo la fu» morte, che la ligarurad' acciaro , die 
porta va,e inlieme una catena di ferro era no entra ti nella car ne,di 
modo che non poteva non cagionargli uucótinuo martirio ' 

Ma la fua mortificazione ìnterrorcera ancor più grande . Noti 
S* udì mai un lamento , nè un amarezza dalla fua bocca contro 
l'ingiuftizia r e la malignità de i fuor Avverfan , i quali noncef- 
savanodicaluriniarlcr, anche con libelli infamatori r e di cenfu- 
rare con veleno tutte le futì azioni . La vendetta t che egli foleva 
fere contro d'elfi, era il pregare più fervorofamente Dio per fo- 
ro fervirlr, e b;nefiearli , quandoporeva , come s'è narrato 
più volte . La fua mortificazione maggiore doveva effei nella di- 
rezione dei fuor Reltgiofi: In pazienza nel ft.fFnre le loro impor- 
tunità, nell'udireleloro tentazioni , nell' ilrruirli, nel cor regi 
gerir, nell'animarli , e fopra rutto quella fegreta, tormentofilfi- 
mafoUeeitudine, che fuol e divorare, por dir così, 11 cuore de i 
Padri fpirituali, quando fono fanti .perii timore, che i loro fi- 
gliuoli 6 tornino indicrco dailaftrada della perfezione, ù fi fer- 
mai^ fcnzaeercarc d'andar fempre avanti. 

C A F. IX. 

ComeFAbhatc della frappa perdo» ava Tingi urie, e coir qtial 
Uiterizza riguardava i fuoi Perfecutori . 

NCfov'e forfè (lato ai noftri giorni huomo , cheabbia Of- 
ferte maggiori periecuzioni dell' Abbate de! la Trappa. 
Lafua gran virtù, la fublimità d-.-l fuo fpmro , la ftima, 
che godeva appreffo tanti ìllu Irridimi Peifonaggi , e l'opra tutto 
l'int aprefa gloriofa d'introdurre la vera penitenza nollo fiato 
Monadico, tutto quello inficine gli filici t& l'insidia di molti, i 
quali tentarono ogni mez7), per logli.'ili ogni reputazione, anzi 
pei fcrlo Daffare pei tutt'altio da quel , cht era - 

x Si 
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Si fono te (Futi favolofi racconti , e fi fono diffeminati come fé 
follerò Itati vere iflorie ; èftatacenfurara la ma dottrina , la Tua 
condotta, i Cuoi Religiofi , e fino i Cuoi amici , e corrifpondenti. 
Così fu trattato il gloriofo 5. Bernardo da i Tuoi avveniri , par- 
ticolarmente nell'infelice efiro, che ebbe la famofa Crociata da 
luì predicata . Così tu iti quei Santi, che Dio aveva polli fui cap- 
deliero della fua Chiefa , per far lume a i fedeli , e così fopra 
■ogn'altroil Santo dei Santi Giesìi Crifìo Salvator nofirp,chc fu, 
mentre ville, il (oggetto delle mormorazioni , e delie calunnie de 
gli Scribi ,c Fa n tei. 

Perciò l'iftefsoSignore fuol affiderei Tuoi Servi perfegui tati c(S 
un fpec iati (fimo favore ; et è , di metter loro nel cuore tal tene* 
rezza veifoi loro perfecutori , che maggiore non la pptrebbetp 
averi: vcrlbi loro più cari benefattori . Quella grazia appunto 
ricevè il noltro Abbate, come abbiamo offervato , e come of- 
pcrvaremo qui di nuovo, con addurre qualche altra particolarità, 
Opprefsoda tante fai Te accufe , rimetteva nelle mani di Diola 
fua per fona, e la giultizia della fuacaufa, e nonpenfaya , che a 
pregarlo per ifuoi calunniatori • ripeteva fpelTo : Se la mia ripa- 
fazione i di qualche utile , Dio faprà bene Tendermi quella, cbeni'l 
ingiujlamtute tolta; fenò, io no» uè vogho, che quanto farà in fio, 
f tacere di darmene , É' permejioad un VtfiaiM F aver cura della fror 
f ria riputazione : imperocbè ìncccjfaria per bene del popolo , eie 
vive fono lafua direzione - f ma in quanto al Rcligiofo non è fatto, fi 
non per ejfer deprezzato, e ricopiare nella fua vttagl'obbrobj, e l'abie- 
zioni di Cititi Crifto : soffrendo in pace , efilenzto le fii) atroci ingiù* 
ne , e le piti infami calunnie ; aquefto egli è defiinato , an%i in qutfit 
conjìjle tutta la fua gloria-, Così egli, e be' molttaya in fatti,quantp 
quelli concetti fofsero figliuoli legìttimi del fuo cuore . 

Un Abbate dell'Ordine di Cillello, che era de i più cari amici, 
clic avelie, ea cuiaveva fatti moiri confiderabili benefìzi, fetvzat 
verun motivo , non contento di rompere ogni commercio d'ami- 
cizia con lui , principiò a fcreditarlo e in Francia , e fuor i\ 



Talipefftmi concetti fpaifì dacoftui inferivano tanto maggio» 
tortoall'AbbatedellaTrappa , quanto che fi fapeva la lire tea 
amicizia , cheeraiìara tra [uro, nè li fofpeuava malignità in un 
R-eligiofooollituito ìngradodi Prelato . Finalmente Dio toccò 
il cuore a quello infedele amico , e gli diede a conofeere il 
fuoerrore, Stpoitòeglialla Trappa,perfiiielcfuefcufe , e per 
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ricon- 



rfconciliarfi con l'Abbate. L'accolfe egli con Bitte te dimoltra- 
zionidella più cordiale amicizia ; non volle udir parola di fcufa, 
rifparmiandoli la verbena d'entrare in protette di pentimenti, 
edi perdonagli cedè il fuo luogo, e lo feceorfiziare nella Chi. fa 
invecefua.nclGiovedìfanto.efleirre giprnt feguenrì ; ricevè 
dallefuemani infieme con tatta U.Comunità la SS,. Comunione. 
InfommanornirparmiònàadonQrì,nèacarezzejierfaTg!; co.io- 
frer» la carità del fuocuore. Quando queir Abbate fu partito, 
un Religiofo non potè contenerti di dirgli , come l'aveva fatte 
tanre dirnolìrazioni d'amicizia, ben fapendo -in -guai maniera 
quello aveva trattato feco . JE noi , ripiglia l'Abbate ,comeabbiM' 
mo trattalo con Dioì Tuttgvianonlafiti di accoglierti ogni giorno 
fon tanta bontà , Sappiate^ Fratello mio , che noi faremo trattati eoa 
Ìafftfiai>iifnra,conlaqiialemifar:rt>mgi'a}tri f ' . 
. Seppe ', che certi Religioij.a i quali fomminilìrava abbondan- 
ti elemofine , non celiavano di lacerarlo con mille calunnie; e 
perchè sii quello proposto gli fjl proporlo, che pareva bene 
di rìfecarequell'elemoìine , delle quali li erano refi indegni; ili mi: 
Jo me ne guarderà bette, rifpofe l'Abbate ;pi$toftobtfognaaccrcfceT~ 
le: imperocbi l'Evaitgeliocoiì ei ordina di farcro i.nojlri.ncmìti , Co» 
si fi fece , e s'aumento la misura deil'elcmolnia . 

Un Contadino di quei contorni pretendeva , che alcune terre, 
che in fatti appartenevano aU'AbbaziajfolTcrofue ; e fondato su. 
quella prevenzione, fenz'altra precauzione portò via tutto il 
grano., L'Abbate non fece oppolizione alcuna, c sì lafoò fpoglia- 
re più tolto di quell'entrata , che permettere, che il Contadino 
^oireperleguitatoingiuitizia . Pallaio qualche tempo il Curato 
dei la Parrocchia di quel Contadino venne a viiìtarc l' Abbate, 
il quale fecondo il foli togli domandò, fe v'era qualcheduno de 
) tuoi Parrocchiani, che averte bifogno di fuflìdio. Dopo che il 
Curato ebbe fodisfattj alla dimanda , l'Abbate gli dille : A un 
.tale (e gli no ninò il Co.itadmo,di cui s'è parlato) come vanno le 
cqfelue/ il Curato gli con fefcò , che quel mefehino fi ritrovava 
jn gian neceflità : mi l'iufolenza , e i'ingiuflizia (foggiunfe egli) 
eh', ha y lata con voi, m'aveva levato l'ammodi parlarvene . /fa- 
Si, ripigliò l'Ablxue^uejlc fono quelle forte di Perfine,* cui convie- 
.pefoccorrere. UiLva-igdio cele raccomanda .et io non conpfio miglio' 
/t raccomandazione dt quefìa . IL di fubiio fece chiamare il Celle- 
rario , ordì Dandogli di prevedere abbeindantemente il Contadi- 
no diquanto gli faceva bifogno . 11 Cellerario volle replicate 
Mia qual- 
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rjuaichecófi; màl'Abbate prevenendogli ditte: Andate, fra- 
téllomio-Jamo troppo fortunali incontrando fimili occafioni , e po- 
tendo cliingtierei nojtri debiti a iìbuo» mercato . 

Perqueilopoifoteva ferivere.- Pergraz-ia di Dio io pojfo dire, 
che mi fenio di bronzala riguardo a coloro , cbe mi battono . lo dico in 
quanto al rifentirmi di ciò, che fi chiama ingiuria; poiché per altro il 
mtocuoreè tenero verfo di loro . Gli compatì/co del male , chefifannò, 
intuire pretendono di farlo a mt . loprego Dio per loro , e mi farebb* 
tmaverace contenterà il poterli fcrinre . In un' altra ocoafione 
fciivecosì. Quanto piti fono lacerato , e trattato ingiu/lamente , 
lantopiiifintointtntrtrfi il mio cuore verfo coloro, che et.it fi portano 
Contro-dime; mtfentepiàtiratoàperdottare , e a pngare per [oro , e 
più crefee in me là confidenza , ebt Dio mi farà mtfiricoriià . 

UnEcelefiafticodi gran qualità net portarli alla Trappa fu al- 
loggiato per caratilo inuna cafa di Religiofi con tutti gli ono- 
ri "dovuti alla fua condizione . Sula fine del pranzo , dtflealSu-i 
periore , che fe n'andava alta Trappa,r>er conlnltarc l'Abbate Co- 
pra un affare d' importanza . Quel Superiore fece quanto mai po- 
tè/per fargli cangiar fen ti mento, e fra fiorita fio- dal profeguire 
iTimti A taie effetto vomiti) conrrol'rtbbate, e ta Comunità 
della Trappa quanto la piuvelenofa malignità potè fuggerirgH 
«Ila bocca: fino ad afficurarlo, che l'Abbaie della Trappa eia un 
Eretico", e un Vifionarioi' L'Ecclelìalìicoper propria efperien- 
za più che Convinto de! còntrario.crtigò , e rintuzzò un tal di- 
feorfo, come fi meritava , efenèpartì fcandalizatiiiimo. 
L AMvato alla Trappa fece cadere infeniibilmente ilpropofito 
fopràquel Superiore , e fopra quei Religiofi. L' Abbate rifpofe-, 
che gl'aveva fempre filmati , e che non lalriava pattare occasio- 
ne alcuna di far loro del bene . Se così è,replicbi*altro , mi cre- 
tjoobligatoincofcienza di dilingannarvi . Sappiate, che fonoi 
più gran nemici , che abbiate al Mondo: io lo so indubitatamen- 
te ; e sù quello gli raccontò minutamente il difeorfo infame, che 
quelSupertoreaveva tenuto dellalua perfona, e della tua Comu- 
nità . Il buon Vecchio , ch'era già informato per altra parre del- 
la mala volontà di quei Religioli , rifpofe fenza alterarli : Cbe 
'egli farebbe Vìjion.'.rio , tanto ijn.-inro f foro piaciuto ; ma cbe in ri- 
guardo alla fisa Fede ,fjucl Dio, cbe ne gl'aveva data, era tcjli>HOi:io 
delia ili lui purità ; Cbt f'e*ardbe il Signore a liberar) quei Religiofi 
da prevenzioni lìptrinhfi ,e il poccC3ritatfvotì,e cbeeonthntrcbke 
-nd amarli ytfar loro del' beni. L'fccclefuilico rifpofe , che non 

lo 
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Io meritavano ; impiegaffe dunque meglio altrove quei benefizi; 
enoRglifcialaequaHepiù con quegl' ingrati: giàchela Scrittu- 
ra ci avvifa di rifponderealloflolto, conforme merita la fua ftol- 
tezza, E'vtro, ripiglio il nofiro Abbate, ma desìi Crìjlo ci coman- 
da il perdonare l'ingiurie , f V amare inafiri nemici; voglio dunque 
continuare ad amare quei Religiojt, era far loro del bene . la fatti là 
mattina ftefsa gli mandò urtadobla d'oro.etuna dozzina delie più 
belle Carpe pefcatenegli (lagni della Trappa , eli raccomandò 
alle loro Orazioni , 

Quell'i lluft re PerfonaVgio ha dettò dipoi, che gli fece maggior 
colpo quell'azione , che fé l'avelie veduio fare un miracolo j ma 
noli poiimai perdonare a'qaeiReligiofll'inroIenza d'aver tiat- 
tatosìniaJerAbbatedellaTiappi, enon vottepiù alcuna co- 
municazione con quella Cafa . 

Non tralafciàva il nofiro Abbate d'inferire ne i cuori dè fuoi 
Religtofi quelle pratiche d'eroica carità coni' efficacia della 
parola , ede gl'efempi. Avendo un giorno intefa la morte d'un 
Religiofo, cheinvita aveva fetriprecercatodi fcrcdirarla,ie'di 
fare al fu o Mona fleto tutto ìi milc, che. poteva ;, fece, mtttere 
inSagrediaun viglietrofcritto di ftio pugno così : Si pregherà 
uofiro Signore Gieiù Crifto per una perfbna mort apoco fà. Era ella ne- 
mica di qatfiaCafa . lo -ai pongo quejla cìrcojlan za, perche, fe feteve» 
ramiate Cnfiiani\vifia un forte fìntolo, per racewiaiidarJaa Dio con 
viaggiar cura et applicatone . ». ■' . . ; ■ 

i Un altra volta informato, cheun Curatola cui era flato fem* 
preinquietatocon mille rigiri , fi trovava ail'cflrerno della vita, 
ìcrine , e portùin Ssgrelìia un altro viglietto concepito in quelli 
■termini . Stangherà nofiro SignoreGìesA Crifio per un buon Curato, 
ebe h^.rictvHto gl'ultimi Sacramenti ; e tanto più merita d' efser da 
mi r 'accomandato, quanto che adttCo OAUcìtava un negozio contro la 

■ Univa peto a quefta Ampliati di Colomba la prudenza del 
ferpente; poiché dove li trattava di difender la purità della fua 
Fede vevfo Dio , e del la fua fedeltà verfo il fuo Re , lo faceva con 
tanca (orza ,;qu.tnto ballava, per lincerarfl con evidenza ;. tiè fi 
contentava di difenderli una -fola volta: maquanto lo richiedeva 
l'incontro di ribattere le calunnie,e le menzogne de i fuoinemlcti 
con far toccai con mano la falfità delle loro favole inventate per 
rovinate una Riforma di tanta gloria alla Santa Chicfa.Già atì- 
luamo altrove. veduto in che confillevano^quefi' accufe^ rhenj 



j}6 Vita dì D. AhnjtudS-Gia^le Bóutbìllier di Rimi 
avellerò avuto ben minimo fondamento, bifoghava figurarli il 
MonafterodelIaTrappa.come una Cittadella dell'Eretta ; già 
che oltre ad enervi sbandita la devozione alla Verginea i Santi* 
le mefle, le Comunioni ; vi fi tenevano lecrete comunan7e , per 
cercar modo di nuocere alta Religione, et allo Stato . E pure ver- 
fo nemici sì rieri , e sì maligni ieppe non foto conlcrvare nel 
Tuo cuore una teneriffima carità , ma dimoilrarla ancora conl'o- 
pore,quandokcgngiuriturafe£liprefehia*av -1 

•_; C A 1>. X. 

- Quanto l' Abbate delltt Troppa abbia amato la filitttdine , ti il - 
■i-i ■ !■ tjìltnzM : S»e condotta lù'quejh propofitó ^ ' 

*k TOn (ì può negare, chela cotiverfione dell'Abbate della 
. J^kl Trappa non principiane dall*impreffione , che tece in lui 
A IÌtI IaGrà7.ia',contira.r1o*H'àmoredeIlafolicudine , e dei 
iìlenzio.'E ben ve ro,cfie q u e ft a operazione dello Spinto Santo 
non enuova ,-poÌGhè tutti, colorbi,. che.lafciano il Mondo , dopa 
averlo fegoi tato per le ftrade ,b dell'ambizione , ò del piacere, 
fentono un vivo , e fa ero illinto di ritirarli da ogni commercio, e 
dinonconverfarepiù, che con Dio , e coi Santi ..S-Bernardoc* 
E?i^2'»fficùta , chiùsi camnttrsiedcl lecoh fifàungrand'aaniiicchiart di 
A'v. polvere del [tedio ; ebe il Monda i- pieno di ptricoli , c di precipizi ; chi 
qutjlovajla mart i pieno- dì 'perfette-, chtjìfnmmirgano, eebt.fpijìa 
xiijlrafcinanomjiimè queglìjleffi, che vorrcbhana fàtvitti ; che noti 
si'cft'mneitto , che voti tanto ti cuore , quanto la lingua , et i diffici- 
le, che dnpolongaconverf astone l'anima non fia più Jtrida ,. mena 
ferventt la meditazione , le (piriro meno innaffiato dalla.graaa, e la. 
vittima Adrorqziontmmo pingue, e tntnopttra. > <■ ■ 

L'Abbate della Trappa convinto da quelle verità , benché 
aveueunafommadeferenzaaiconlìgli dimoiti ilIuitrilJimi Per- 
fonaggi intorno all'eleggere Io flato di vita , che piti gli conveni- 
■va,dopoche Dio loliberòdallafervitù del Mondo; mai peròn6 
potèaccomodariìa facrilicare l'amore ,che lo tirava alla ritira- 
tezza , et al filenzÌo,come quelli lo con fi glia vailo, per darli tutte» 
alfervizìodeila Chiefa. Per quello 5,'elelfe egli l'ordine di Ci del- 
lo, in cui, piò chetnoen'altro, si fa piofcflione di folitudine . 
Pei quatto la (Ubili nel tuo Monaftero , e laconfervòefattamen- 
iéiirtottoilfuopriinieio vigore. Per quello Coppole quanto 
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^otèadintraprendereilviaggio di Rama , c ricusa collante- 
mente lacaricadi Vi Statore , nè prefe la condotta delle Reli- 
giofe di Cleret , fé non forzato dall'obedicnza , e dal preciTo 
obligo, in cui fi vide, per effer Abbate della Trsppa . Per quello 
finalmentesfuggì ilfarviiire, el'ufeireda) fuo Monaltero , fe 
non per debito indifpenfabiledi carità . 
. . Un giorno , che parlava in Capitolo a ifuoi Religiofi sii queft* 
argomento della ioli cuci ine , e del ii letizio, rivolgendo il dil'cor- 
ib l'opra le medefimo , dilli- loro in un modo co m patitone voli fó- 
rno: h vorrei , Franili miei,aver perduto l'uno , e l'alno braccio ,e 
non aver altra ebligaxàon; , carne vai, ni pentire ad altra cofa.cbt 
ad affettare l'eternità di Giesà Crtflo . 0 che i dolce l' ijfer intiera- 
mente feparato da ogni commercio con le creature , per non udir parla- 
te, che di Di» , non leggere ,cbele verità di Dio , non occupar/i , che 
di quel, che riguarda Dio, etti firn fervuto, fenz'atier altra faccen- 
da. Non aver cofa alcuna , che ci puffi dijlrarrc da Dio, e non ejfir 
penetrato di far'aliracofa , che gallarlo , et affettarlo in pace ,quefto 
ìqu(llo,'be nonpoffi comprendete .Voi dovtr.-Jh vi :/; re sì peritamen- 
te, avendo tanta facilità di farlo, che arrivajle apoter refufeitare 
imorti. Ab, Fratelli miei, la più gran vaiata , n-lla quale voi 
pojfiatecad-i e, è, permettere al vojiro cuore ài trattenevji in qualche 
altra cofa fuor d, Dio , e della fu:, eternità . E eh; cofa vi, ebe vofia 
trattenervi? Che vi potete rifervare , fe voi >:on d,ite tutto a Dio? 
Cbe potete negargli? Che p'itcte preferirgli? V. -ittaviaper mancamento 
di non dar tutto a Dio, ri ftrvandvji qualche cofa , cbe non figli dia, 
tiòfolohajla, per [epurarvi da Dio . V nfitfct, Fratelli miei tri- 
piarreie coperti di roffire . Se voi fojfi cojlretti a dichiarare ad, 
the vi tratli.n ,e ciò,cbe preferite a Dio,vi farebbe di tanta confusone, 
ckvoicercarejlediuafcni.l.rviavoijlefi . Hò nò, Fratelli miei,, 
noi non Jiamo entrali nella folif'iue , nè ci fama condannali al jilen- 
fio, ni 1' abbuino fu.it a col Mondo , e evi noi ihj]ì,fe non per da- 
re tuita a Dio . Impericbè a che finalmente et fruirebbe la noftra 
tjleriore finitudine fenna lafoiiludine , et il jilenzio interiore del 
orare? 

- In una delle fue lettere fcrìve così . Sono angufliato dalle vifite, 
tome felaTiappafofiealle porte di Parigi ; ni fono talmente firacco , 
chefcnt-n avejjì, cbe quarantanni , mi ritirereijn qualche fulttudi- 
«e, ove non vedcjìptr fona vivente, /ìutvo prefa la rifilatone di 
no* ve_der più chi che fin , e pureiionpfffidifenfann.ne , e fi di-, 
a , cbe vioierebbi le più fami leggi ddUcm 'isà ,fe mtltejfi in eft-,. 

(unione \uefta r follinone , Sui; 
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Scrive ad unaltrofuo confidente: Seaveffifapnto nel lafciare ri 
Mondo, di dover avere amor minima comunicazione con lui , òche 
il Mondo dovcjfe ancora peti fare a me , non mi farei mai fatto Rcligio- 
fa : ma mi farei ritiralo tu qualche folitudine ti lontana dal commercio 
degl'buomm , che intieramente averti partita l'amicizia con loro in 
tal maniera , che il Mondo fi farebbe dimenticato di me , come 10 non 
nutra più penfato a lui ; imperatili finalmente , checofaiitn Religio- 
fòfnza ritiratezza , e fenza (ìhnzio? 

Leggendo un giorno la vita del Signore di Caftevil , celebre 
Solitario Francete., morto Tu! monte Libano in odoredi fantità, 
dìffe, cheavcvaeletto veramenreil miglior patrito, cene fenS 
fi folli: trovato già impegnato , non ne averebbe eletti altri ; di- 
poi rientrando in fe fletto : Chimi darà l'ali d'una Colomba, efcla- 
mava ,f tr fuggire la compagnia de gVhumuni, e nafcùndermi nel folto 
dtibofchi con iebcjliefdv.ipfe , che liannomaggior fedeli à ,c minor 
ferocità , che gl'bnomriir , tcosì terminare il nuocorfo , con.fcmto uni- 
camente da Dio ,e nonptnfando , che a lui in una tranquillità eftnte 
da i penfieri , dall'inquietudini ,edai tei) ? Ah Dio min ? ho io dun- 
que lafiìato tutto, per/partirmi coiìfra il Mondo , e voi è 

Ma di quelli bei proponimenti di voler vivere a il- fteiìò, Dio 
non permetteva , cheporcITegodernei fratti . Formava egli in 
quel cuore quelle ardentilTime , egiufììflime brame , e poi ne im- 
pediva l'el'ccuzione . Abbiamo già notato l'eccedi vo numero dff 
i Foreflieri, the accorrevano da ogni parte alla Trsppa , e trà 
quelli moliilTimi Perfonaggi digian qualità , Principi , Princì- 
peffe, Velcovi, Cardinali, e finoancora Monarchi . Qualche 
volta fi preparava il pranzo in un fol giorno a ottanta perlonej 
tant' era la fama della ramiti dell'Abbate della Trappa, e della 
fui benedetta Comunità. . 

Quello, che era il più mirabileinun rcnuffbd'Ofpiti sì conti- 
nuo , lì confcrvava nella IlelTa tranquillità la folitudine, ce i 1 fi - 
lenziodei Religioli ,eciò perilbuonordine ftabilitovi da chi 
gli governava , et in parte ancora per il rifperro , ch'ogn'Ofpì- 
re poitava a quei fanti Solitari , e fpecialmente al loro Abbate, 
ilquale,bcnchè(i difpenfafTedicomparire in moltiifime occafio- 
ni , non poteva però farlo in tutte ; onde aveva molta ragione di 
gemere, e folpirare avanti a Dio. 

più ancora delle vifite erano importune le lettere infinite, 
che riceveva da per tutto , alle quali conveniva rifpondere per 
nece[fita,ebendièeglinefetitiire il pefo, quafi infopportabile, 
..... tutta* 
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tuttavia quando voleva deporlo, Cubito gli citavano l'efempio 
di S. Bernardo , e d'aitri eccellenti (lìmi Solitari , i quali benché 
fofp ira Aero, come lui, perla cara folkudine , ad ogni maniera 
ne (offrivano la privazione, perefercitarela cariti vCifoi prof- 
fimi. 

Andava intantosfoeandoilfuocuoreil fant'Huomo co quarti 
belliflimi concetti. Chi mi darà Tali della Colomba, e me ne volerà 
in qualche, luogo lì lontano dal Mondo , e sì /epurato da tulle le Crea- 
tute , ebe io non averb più relazione con Ini , ne commercio co" loro. 
Cerco qualche cofa , che none ili quejio Mondo , e che non Jìtrova Ira le 
eofe create . L'idea,cben'ho concepita,mieccita all'amore , e genera la 
brama; ma quella brama no» partorìfee , che fofpiri , e mi fembra , 
Che quanto più il mio cuore Jì folleva verfo quell'oggetto , tanto più 
quejl' oggetto l' inalzi , ejì slontani dal mio cuore . Hun così delle 
Creature , elle m'importunano , ellefiprefentano inceffantemente unti- 
ti ai miei occhi , e dai mai occhi entravo nella mìa mente, e ni traf- 
fonano coniero l'inquietudine , eladiffìpaz,:one . Serria.no gl'occhi, 
anima mia t atutteqmjlecofe; (copiamoci tanto da loro , che non 
poJPan^ni miTATt, ^f^'ot^'-^t „ (r 
regolate , che pnjianorjfre ,»ouhfciant> di farei» 'noi dette fajUdilfe 
tmpreffoni,e di cagionarvi dei disordini ,a i quali non jì può pai rime- 
diare lenza molta fatica . Elle ci tirano al di fuori, ci aprnnogl'ocebi, 
quajtptr ufeire fuor di noi med'fi'mì, anni ci riempiuto di faniafmi ,et 
imaginazioni nane, che fonale infelici femenze di q'icl numero. qua- 

■ ji infinito, di diffrazioni, e di fiacchezze , che noi /enfiamo neW ora- 
zione , e ne gl'altri tzercizi . Ho* ne (min , eh: truppe rfnafo dalla 
tuia propria esperienza ; cqneflo mi fa -ved, re , e mi cy'lniige a :>>i.f;f- 

■sare, che le cofe cjleriori fono 'allretanii oli acuii , che ritardano il 
profitto, che noi dobbiamo fare nelle firade di Dio. Elle ci rendono 
dubbiofa la nofìra eternità , et incerta la nojlra fatate ; e no» f'i' cofa , 
che pofìaafjìcurarla da vantaggio , che lafolttttdi>ie , ci il JHenzìa . 
■Colilo non bramo altro con tanto ardore , e nella brama , che ne finto, 
midòprefentemetitea Gitsù Cullo con ivi inviolabile impegno ; rino- 
vo la con facr azione , che io gV ho fatta, di tutto q-tt!h , eh' io fono, 
per vivere da qui avanti in filenzio , et in folitinlme , conforme a 
quanto richiede da me la di fpojiziont di Dio , l'rfempio dei Hauti, e 

■ la mia profijjìoiit . lolafcio il Mondo, com'ì , e ni:'» vorlio più adirne 
parlare . l'art* feoo^n' amicizia con lui ptr fair:-:, . a-iipniid-i in 

flit rottura non filamenti coloro , che l'amano , t lo fervono , ma ge- 
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utralmfiitc tutti quelli, che fono nel Mondo, btnthe non fano del 
Mondo: non eccettuando nì 'pnr me jìefo , inquarti mi farà pojjìbìle, 
e in tutta l'ampiezza , che Dio wifaràconofcert. Non più conwrftt- 
KÌomc , non più commercio , ò comunicazione con cbtcbejia , fi non 
f,.jl! sfvzato da ixdjfptnfabili Htttjptà . ' " 

Qii.ili cord ia li ili m i ientimenri moltraroappunto , che l'afli- 
flenza Divina non l'abbandonava in mano allediflìpazionidel- 
k vinte, e delle lettere , perchè Dio voleva da lui qualche air 
tra cofa di più , che la folitudine , et il iìlervzio . Egli pere-, che 
fxmprctemevadi femedefimo, quando gl'eia occorlo per neccC- 
licà di rompere qtielti buoni propoliti , Cubito ritornava l 
.gemeie avanti al Tuo Dio. 

Signore, continua egli ,fenza di tini tutti i y.ojlrt penfieri fono 
nani , tatti i noftri dtjiderj ftnza effetto , Tutte le nojire rifolazioni 
fono deboli, et mutili . Confermate dunque™ me ciò ,cbe Oggiu'oft- 
'rate , e come non dubito punto , che non fate voi , che mi avite fpira- 
toqiiejlo dejiderto, beneditelo con la JleJJa mifencordia , con cui me T 
avete fpirato : accrefcetelo fempre rgn'ora più , e non permettete , eh» 
già mai f ir- fiacchile a . Slòntanatcdamettttte kcreatuie , fate the 
pofia far di meno di loro , e che elleno pojfano far di meno di wej cbt 
trovi in voi fola tutto Ciò , ebe potrei ricevere da loro , et efie tutta 
quello ,cbepotrcbbonariccvcrc ,.f affettare dame . Conducetemi , Si- 
gnore, in quella facrafoliiudine , nella quali noi parlate al cucre di ta- 
lora, ebeamafe; inficiate al mio la faenza di piacervi , t diiclt 
tulio quitto, che lift gna , che fappia'per il computante della ncftra 
janta volontà . fate che trovi in quejli luoghi ritirati , ei'C mi fono 
nafcjlo , come ;J uccelli falvatici rellifejiuie dille rupi inacccffbtli, 
quei profondo ri f of, chewinpn ngaie acoloro ,ebtv'hamo fègui- 
■ t'ito al dt{e>iu ,- pu:chì voi;: io viver? da qui avàn'.i , come in un fepol- 
ero, nella bruma, t mil'afpi i fazione del vjho ritorno fu qu-fo Mon- 
do^ cornei Santi IT. mi Limbo fofpit avana dietro alia follia pri- 
ma ■venuta , In (òmmafaie la min uicnp.iziuue , la mia confo! azione, 
ila mio gioia nel tempo , come fpcro, che farete nel!' eternità . Et a 
fine , che non fa ingannato nelle mie fp<r..'nz,e , fatevi adefio tallen- 
te Padrone , e Monarca del mie cuoi e , che non abbia ni inclinazione, 

di vi'jhc f; trito , sente hi m: p-.-IJÌigiuri.ire col vtjtro fanto Apojlolo: 
Che non vivop, ti , beni hi- io viva ; tua che voi f te la mia vita, t che 
voi vivete in mi molto più di mcftefso , 

Non iipoflciìo leggeie quelli fervidi tiafporti fenza tene- 
rezza, 
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Ima , e devozione : poiché fi conofce troppo benfccìaqual fori 
gente nafcono ■ Altri che uncuore innamorato di Dio , e pof« 
sedutoda Dio , non pub fomminifliare alla lingua pender! £.1 de- 
voti , e sì infocati . Onde pcJfcmo di nuovo giuftamenteoffèr». 
vare , fenza timore d'ingannarci , 6 d'ef.ìgerair\che ilfant'Huo- 
ino doveva provare una croce ben pefante, qualo? gli conveniva 
llfcir fuori della Tua cara Cella , e interrompere il tuo amorofo , 
fegreco commercio con Dio . 

CAP. XI. 

Decorazione dell' Abbate delta frappa . Aborrimento alle novità in* 
tradotte in quejl 'a materia ,e già condannati. Sua attenzione i* 
fregare la Divina Maeft<ì per i bifogni della Frauda , *fia devo- 
zione a! fintoSacnfizio dell' Altare. 

SEi'orazioneèsìneeefTaria ad ogni CriWano , anzi ad ogni 
huomo ipoichè ladependenza delie Creature , e le loro 
quotidiane neceìTità fervono d'avvertimento continuo, per 
ricorrere a 'Dio; che farà in riguardo dei Monaci , e di Monaci 
sonfacrati allafolttudine, e al fiìenzio? L'Abbate della Trappa DtmdK 
riconofee , e condirà, che in lei conlilìe tjtta la forza de Ì Solita* ' 
ri. Conqu-fia, dice egli, fi mantengono vicini a Dio , filleettana JlV^t? 
hi fmt iìrfennrMt , et ottengono da Ita quei foeeorfi , e quelle grazie, "t- *■ 
fenza lèdali non fotrebbono fi Itevarfi di continuo ( come foia obli- 
^ati) a quella ftrf. z>tone , alla quale gli defitta . Di moda che quel 
Solitario, rb' trafitti a di fare orazione , tra/cura il penfiero della fna 
fatate , rilafaa c<ò ,cbe Diogh bà data di più forte p-r la fu a confìr- 
nazione, tAtfcfa ; i un Combattente , che getta t'armi nel maggior 
taido della inifc'bia,edtcui non fi può dir al/ro fi non chcitntterameH' 
Jeficura l.i fua perdita, . - 

Pet guèlfo fi diede egli all' efercizio dell'orazione con gran 
fervore , eaflìduità , non folamente come fempliee Keligiofb, 
ina coinè Superiore , che egli era ; ben fapendo.che d-ill'orazio- 
pe doveatirare tutto il lume , e tutta la forza da governare , « 
fanti fi care ifupi Sudditi . Quindi è, che riduffe il luo Monaflero 
pdunfeguo ,che pareva veramente un "luogo di perpetua orazio- 
ne . On je un fanto Vdcovo vedendo ero co i propri occhi fi- 
no fui principio, dille noneffer poiTrbile,che Dio non benedicef- 
una sìfanta disciplina , e non concedette a quella fervente 

Nn Cam- 
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Comunità la Grazia della finale perfeveranza . Batterà ancora' 
»ieordarfi,.comefclapaffavanelUio viaggio d'Italia . Poiché 
abbiamo narra to a Tuo luogo , che mentre 1 fuoi compagni anda- 
vano vedendo le cofc più race delle Città, e fpecia Intente di Ro- 
ma; egli f pendeva tutte quelL'ore in. gualche Chicla remota a- 
i piedi de gl'Altari 1 , ove lo ritrovavano', come l'avevano lafcia- 
ro; emadimamenterielfuO' raggiorno in Rena foleva iiarfene 
proilrato avanti ai fepolcri da i Martiri tutto; quel tempo , che, 
poteva rubare a ì fuoinegozì-.- 
MaalIorchè^racchiufeneliuoMonaflero-, la fu* principale- 
Oceupazioneeraiorazione.Sotevarimanerein Chier* , termi- 
nato l'Uffizio ,. c l'ovazione c«roun« ,. tutto quel tempo», che e 
ira Maturino ,.e Prima : e (peffo r mentre i Tuoi Religiofi ri pò Ca- 
vano r egli la la pattava in irrorazioni .. Quando leggeva ,. era' 
folitod'intcrriimpetelanja lettura, perorare ;; e le bene tilava'- 
grancura pernafrondere in limili congiunture la fua devozione,, 
fu: forprefò* qualche volta cor* gl'occhi tutti bagnati di lacrime,, 
follcvari verfo il Cielo-, eco!' v,iìo tutto infiammato .■ 

Quando non fu più Superiore , lì |juÒ dire lenza e fagc razione;, 
che flava quafi Tempre in continua orazione . Dopo aver recitato- 
ÌI.Divino Uffizio,, il Tanto Rofario , e molt'altre quotidiane pre- 
ghiere-,, fe la pauavainunfuaveraccoglimento con Dio ; e beni 
gli conveniva,, per poter l'offri re non i'oiocon pazienza, eraf- 
segnazione,.maancheoonailegrczza ,. e lerenità gi'acutifftmii 
dòlòri,che lo tormfìavano, particolarmente su gl'ulti mi anni del- 
la fua. vita 1 .. Oltre diche ecertiffimo,. conformeinfegnaS.Tére— 
fa 1 , maeftra sì riputata della vita Spirituale,, che uni anima- noni 
opererà mai cole grandi per. Dio,.ie da Dio non ha ricevuto mol- 
trltraordmari. favori nell'orazione non. rapendoti- intendere;, 
come polla ri cuore umano dittatesi li da tutto il-rclWj.fe non. vi-- 
ventino al fuo Creatore ,. efe non l'ama con 5 un puroamore d'a- 
micizia , il quale ordinariamente non s'àcquìftai ,. che nei' corti- 
mei ciò divino- di ftraordinaria orazione . Or chi non vede, qua- 
to abbia operato L'Abbate del la "Frappa a gloria del fuo Dio. f Ini 
un fecolo9Ìdc[icato,incui la D.fcrezioneinvgpi Comunità paffai 
quali per là più importante virtù', introdurre egli una sv pei tettar 
liforma.una penitenza sì aulleta, e rìnovare alla Trappa la dis- 
ciplina delL'anticaCilìcllo; non è qitelta un?opera,che polla con- 
durli, fenza um unzione particolare dello Spirito Santo-.. E- sex 
J&w&rofevw^ficlaito^ 



Diaiiizcd by Google 



lib. ITI. Céf.TU. ■ s8j 
folle la gioia più prezìofa , che oggi sfavilli fopra il manto reale 
della Chiffa Tua Spofa ,bifognava , che quel Mini Aro da lui fcel- 
to.,per,Iavoraila,fofle-trattenucocoltnede(iiiiofalario , con cui 
ibnofemp * flati trattati ifuoipari . Or .noi leggiamo, che iet£ 
Servi d: Dio., che hanno portato più tu alto la gloria .di lui, lono 
ilari nutriti., e fortificati da queftoiaporitillimo pane rflcU' .Ora- 
zione, almeno di quand'in quando; altrimenti, come offeriva in 
più luoghi la citata S.Terefa.farelibono.manqati.di puro ftonc» 
fotto il pefo deitravagli, e delle con tra dizioni, «he s'incontra* 
ilo infallibilmente nell'opere di fotnma gloria di Dio . 

;Hen'èvern,cheilfant'Huomoflava vigilanti flimo., perprefer- 
vareie, e l Tuoi Religioli da quelle iliu{ioni,cqn le quali.il Demo- 
nio fuul pur troppo infultare la verà contemplazione, particolar- 
.mentefrai Solitari. Era perciò nemico .della novità , e.dcilann- 

folariià r.come^odimoUra in una lettera fetitta ad un dottiflìmo 
'efcovo.il quale gl'aveva dimandato il fuo parere intorno ad .uà 
itrattatod Orazione compollo, e dato alla -luce frefeamepte da 
jin ftreivefeovo. :Rifppnde egli con riprovare quel libro,, che 
fu poi di lì a q ial che anno condannato in .Roma , .con termini i 
■più forti , chepolTa imaginarli , e che io in verità non (timo ne- 
.cefTario traferipere, lì come ancora un altra rifpofta ,che fece al 
.medelìmo Prelato , che gl'aveva mandate le fuc Opere ftampatff 
contro quel Trattato , 

ifcJon tomenti però di fcrivere in queftamatcria , tienchS ne 
-gli foiìeio .fitte premurolilTimc inftanze , come abbiamo narrato 
.'altrove ,:ò perchè lefue dolprofejn.feimira ne .grimpedjiTero,^ 
•perchègiurjicairepiùcpnvenienteailo^latodi jR-eligiofo il pre- 
gare per la Chiefa_, r per.iibifognidijtutto jl Crillianelimo , che 
: ft-ìver volumi,, e Riattati fopra un argomento , che già .aveva 
jimpieg^te le più forbite penne di jfranùa , «d'Italia . 

Benché non fami più del Monda ,diccv a egli, ai fuoi R<ÌigioJt,na» 
/lobbiamoperò <jfer ìnfenfailt ai fimi beni, e a i fuoi Mali ; fama 
/obligli a fare continua orazione per la frofperità' dello Stato ; dob- 
biamo pr iider parte nei pencoli ,e nelle calamità , tbc l'affliggono t fi 
flalle quali ;,:en minacciato .principalmente altorcbi viji trova inte- 
tuffatala Religione. In qucjl\ccafane sì , tbeAobbiamo tjferfenfibì}/ 
/Ir fuor tntirejjì, e gemere fipra ifuui mali , tome fe fofftft sojlri pro- 
fri , * rallegrarci, a" e ifiiot vantaggi , e della proh tuom , .cbe faò tf- 
rare , fa da Dio, Jìa dagl'bnommi, e renderne nel fondo de » nojlrì 
~f*m mtlÉtu azioni dt grazie A colui, the it I'Ahìojì -di lutti t 
Ind. % 
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i.Ì4 KMdV Ty.Amtniò Gìo-Je Bnutbìltier dì Rami 
tètri) éil r pcjfsntePfotciloreJicoloro,cbi;poiigo>nÌi)lm lottala loft 
tònjidenza, ■■ "'' ' ■ 

" V'avverto i dice egli inunaltra congiuntura, Fratelli miei, (co- 
tneiwn ceffo mai ài farlo, tdirìpcterwlo ,/émpre ebe l'acecfìont mi 
fiprefeitx) di raccomandare a Dio la perfona del Re: affinchè Jì com- 
piaccia di porgere le ftiegraz.it , e lefae hi n.\li z n-ui fvpra lafua facri 
Ytrfona -.'che continui a promuovere la felicità delle fue armi , e (beh 
faccia regnare hrngo tempo , e felicemente . Raccomando ancora atti 
Voflre orazioni Utonftrvazioae di Monfignort il Delfini , e di tutta 
la Famiglia reali , e generalmente tutto quello, che concerne le parti- 
talari urgenzi della Stato. Quejhfono le vojhe principali obbg.izwm; 
•voi non file ritirati dM Mondo, cbepirqacfi'tffetto, e non poli eflit 
trafelate dì farlo', finta mancare al zefiro dvutre , efeuza tradire 
le mi e intenzioni. NègVWeiSi concetti fenile alla Duchefla di Gat- 
ta , dalla quale aveva ricevvtocon la nuova d'una ma'.atia , che 
affltffeil Rene! 168 J ,caldirsime iattanze di far orazione per la- 
Iute di Sua Maeftà. 

In quanto poi alla (ira devozione nel celebrare la Tanta Metta, 
era appunto de^na di quella profòiidiisiina venerazione , che 
aveva per quel Divino, augullilsimo Sacrifìcio." Non a-' accollava 
inai al Sacro Altare, che dopo avei (cancellate con lacrime sban- 
danti i Tuoi più minimi mancamenri . Soleva avanti la Metta Ira-, 
(e molto tempo in orazione, eacandoeraall'Altare fi conofee*^ 
Vaat raccoi;limento;al!xmoclLltìa, che egli vi portava , e che 
fpiravain quel!», che afs;ftevanoatia Tua Metta , quanto fotte vi- 
va lafua Fedc,e quanto arderne la fua Cariti. Nel principio della 
fua con ver fio ne rare volte celebrava , perche non fi Mimava de- 
gnodicelebiarepiù fpeffo. Dopo lafua precisione rumtrala- 
kiavadi celebrate , anche per viaggio , quando li frntiva ben 
difp:;iìo. AUorchèdallelueinfermita fu refo affatto inabile at 
potercelebrare, fe ne mollib aiflittifiimo ; riguaidava quello 
flato , come imafpecie di (comunica, ecome una penitenza do 
Ifuoiantiehi peccati ,edi quelli, che commetteva cgnì giorno* 
Ra'oHO a comunicarti , come un Laico T li riputava affatto inde- 
gnodelSaccidozto, e come degradato in qualche maniera dal 
Biimftero di Giesìl Cnfto . 

l'erquefto fommorifpetto, che portava all'incruento Sacrifi- 
co, non petmife mai , che nei coifodellefiiegravifsirae infer- 
mità, lidieeffclaMiisaneirinfermeriajetuttoche fotteabbat- 

Wto dal (naie , ad ogni modo andava alla ChieCt a lenii tla, e cosi; 
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Voleva, che facefsero i fuoi Religiofi . Piti volte fi propofe da 
qualcheduno di fare una Cappella nell'Infermeria; ma egli non 
vi volle mai acconfentire : parendoli , che ciò non convenne a 
poveri Penitenti , qualiefii profeiravanod'elftre , e perchè gli 
pareva maggior rifpetto ver lo Giesìi Crillo , l'andarlo a cercare 
in Ghiera , che obligàrlo a venire a noi . Ci eafìi quatto fi i/:io!e t 
jàmo troppo ben fugati delle nojlrt fatiche , per fenfare a rtfgamh 
arie. 

CAP. XII. 

Del zelo dell' Abbate della Trappa, per rijlabilirc ladifciplìna Mona- 
dica. Sua ■vigilanza , e eonJtJètuJantM . Del reciproco amore, tèi 
padana tra lai , et ifuoi Religiofi. 

UNo dei principali caratteri dell' Abbate della Trappa 
era quella buona inclinazione , che aveva nel l'approva- 
re , e nel foft enere , che iurte leco'e fi dovettero mante- 
nere inquel bell'ordine, in cui l'aveva pc-ftela Previdenza Divi- 
na ; onde non poteva foffn re mpacequalor vedeva , che alcuno 
ufeiva fuor del fuo dato , e uè dimenticava l'obligazioni . E di 
quello lume appunto fi fervi la Grazia divina, per tirarlo fiori 
dalle ftrade tencbiole del fecolo . Poiché quando egli vi camma- 
va, gli furcediva fpcfso di non poter patire le medeumo, e qua- 
do l'occaiio ic fe gli prelenta va , era il p imo a condannare i fuoi 
eccefsi , e più tolto che rineg^ire la v£ riti! , ò far viltà di non rav- 
vifare le fueoblig.izioni , confdfava d'aver il torto, e d'effere un 
minifello prevaticatore della aign'ta , che portava . 

Dopo la fua conveifione , tutto quel tempo , che confumo nel- 
lo Uatodi Kcdenaltico, fu unofpecchiodi mode Aia, un efempio 
di pietà , eunmodellodi perfe? one; era tanto cangiato di co- 
fiumi , edi maniera, che non li riconofeeva piti per quel!' Abba- 
tediRansè tanto amato, ctapplaudito nel Mondo . Non ci 
dobbiamoduuque maravigliare, fe euendofi refo Relig'ofo fib- 
bia inoltrato tanto zelo nel rilUbilire l'antica difcipliua del Mo- 
nachamo. Quanto piti nobili erano l'idee, ch'egli aveva della 
fantita, e perfezione dello ilato Monadico, tanto più fe gl'ac- 
ctefcevail rammarico, nel vedere quanto poco , fi comfpondef- 
seadunaprofefsionedi vita sì eccellente , e A fanta . Non era 
dunque una critica amara , ne un genio ambizigfo di diltinguerfl 
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dalcomune:eraunveroze!o,unardente amore per la verità 

queUOjthclo faceva parlare. 

Non bò avuto altra intenzione, àiccegii fieno , in quello, ebebd 
firitto contro i difordini dei Sacri Cbwjlri , ,cbe tu gloria del nome di 
Dio, eia fantificazione de i miei Fratèlli.. 

poiché pojfo dire , cornei' j3pajloló(bencbc con ma carità infinitamentt 
inferiore allafuaybeio vorrei ejfermiaddofiate tutte le maledizioni del 
Mondo, per'tirare le grazie , e benedizioni del Cielo fopra coloro, 
co i quali io fono unito con unajiejfaconfacrazione , e per un medejì- 

Fnòpnrere sì frano , che quando la cafa bruga ,Jì gridi al fuoco con, 
noce alia a fine di favji udiri- ,èjta per 'chiamar coloro , ebe fino capa- 
ti d'ejlinguirh , òjìa per fvcgliarc altri , ebe dormono, .e che non ni 
fenfano , per timore che trattenendo/! nel fanno, non fiano forprefi dall' 
inetndio ,c nonptrifcanotnmez-io allefiammef 

Fuoff aver zelo per la gUrtadtGittùCrifto , feguiea egli , ,-e fof'- 
frircinpatt ,cbe gl'Eretici , et ipifcoli fi fervano deip-fjìmi efempi, 
e dtllacattipaviia dei Rel^iofi ,p'erbefiimmiart il fuo fantotiome^ 
imputandogli} dfirdrKt di llfi loro condotta, come fe ite fojfe l'autore, 
fame fino»! ave ftfiab\l:ti ntlla juaCbiefa, cbe 'per farci quello, cbf 
fi ve de , ebe ci f amo , • pbr non gl'avtffe incaricati d'altra obligazio' 
ne , che di viverci, come ci pivwo? Si Sott rerà dunque paziente' 
mente, e fenza fiatare, chefidica , ebei Reltgirji fino gente feiope* 
rata, inutili creature , e che fono di pefo al publico ; ebe i Zefiri 
fono luoghi di libertà, ov fimaigia fplendidamtnie ; ebe fono forgert- 
tt di confuciani , ove s'ojjèrva meno regola , e meno ordine , che frà 
le perfine del ficaio ; cbe'tutto Un agitazione ,tt in dijfipazione ; cbt 
la K,ligio»e non co»fijìe , che nella figura ejterna ; che j, fm<nuifca\ 
che s'awilifca , e the ri ducendola a poco più , che a portar l' abito, 
et il nome , fi privi Giesà Crijlo dell' onore , eh: ha pretefa raccoglierà 
da ano (lato sì fublime , e da una profejfione stfanta . ** 

Vigila vacali a quello fine con runa la l'oileci'iidme di vero 
Pallori.', per guidare i fuoi Fratelli alla religiosa pert'ezionej eoa 
l'cfempio, conia voce, e con la verga, lenza mai prenderti né 
lipofò, riè quiete. 

Ungiornodiconferenzaragionandoaifuoi Religiofi fopra 
l'umiltà, virtù tanto raccomandara da S. Bei nardo, fo?giunfe , 
Tutta I a piìa applicazione, Fratelli miei, è di eonfidtrarc,fe voi pra* 
ticatetanto,quantoì vojtro deista, i dodici gradi d'umiltà sì benna* 
tati nella nojìra Regola. Ss (ertamente, cbefenzaautjlo non pipo* 
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tetefalvaft; e allorché vedo in alcuno di voi qualche cofa , cbtnon u* 
tibia relazione , tremoper lui, etto» trovoripofo . Conofco dalle pa- 
role , da igefti , dall'azioni d'un Religwfi, quali fiano lefueinternt 
difpofiziont , e si m'accorgo, che nanfiano conformi a quei freni dell'u- 
miltà , non cejlo ed in privato, ed in publieo d'avvertirlo del fuo obli- 
go; cjfendo per fuafo, che bifogna\ eie egli fi muti fi pretende poter 
godere di Giesiì Crifto , che non riceverà nel fuo Regno, fe non V anime 
umili. 

In un altra conferenza .fpiega' con quanta follecitudine , e vi- 
gilanza, deve un Superiore invigilare all' avanzamento fpì ri- 
tuale de i Cuoi Sudditi . Imperocbè , diceegli ,il vantaggio dei par- 
ticolari è di non peufare , cbealo'o[ìcffi\ e come che non renderanno 
conto, fc non della loro propria co*draia- T quella de gl'altri non 'gli 
riguarda in verna modo ,■ AL contrario il Superiore non e Ubrro , au- 
torete la fùa cofiien za non l'accufi ,. non ha • fidi sfatto ,-cbeaduna 
parte delle futobligaztoni; quando fiafi refi ìrrcprenjibile , quando, 
anche la fua vita fif sale , cb.'p'.jfifervirtiii muJ-.lloa coloro, cb; fo- 
lto fitto il (bogoverno. Si come Dia gli dimanda à conto del mimino de 
ifuoi Fratilli , Coiì deve vegliare di continuo, et aver Jempre gi ecebi 
aperti \aceioche niente sfugga alla pia cara .- f'ajjiciiro , fratelli 
miei', ebr^irtfto penfitromi occupanott:,i giorno , e nonmtlafcia urt 

Soleva perciò informarti minutamente dello (lato rpirituale 
dell'anime loro: preveniva le tentazioni con rimedi anticipati,. 
■accVocliècup ìi facilititi le iuperalTlro. Spello gli faceva venire nel- 
la lua camera a vicenda , per animarli ,. per infervorarli , per" 
Conlolarli ,. e per farli in unaparola degni figliuoli dì S. Bernar- 
do 1 , di cui egliera un vivo, etanimaro ritratto 

Qjjefta continua attenzione l'opra i tvlb^ni Je ifuoi Fratelli,, 
faceva, die poinon lì curava di vederti Superiore d'una numero- 
fa Comunità : parendo alla l'uà umiltà di non ctler capace di go- 
vernare, che una' piccola famiglia;- tu travia non aveva cuore di 
ferrare la porta a tanti , che ricorrevano alla Trappa con un fin- 
cero-deli derio di darli alla penitenza . Onde il gran numero de 
i Keligiofi 1 é una prova del zelo ardente di quella grand' Anima, - 
laqualepiù rollo s'tfponevaa i nuovi peli , giudicati da lui per 

E ricolmi alla propria falùte, ch'impedire ai prollìmi il metter 
loroin più licurollato, mediante la folitudine , eladifciplma- 
«ligiola, e l'aullerità, che fioriva eoa unte celslh benedizioni' 
ndfuo)Mooaiterov 

Queflo» 
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Queftofervorofo zelo pero non età disgiunto dalla dolcM- 
Zi, econdel'ccndenzasì propria alla vera carità .Sapeva beniffi» 
ino , che l'avi va a fare con huomini deboli, e-foggetti a mille im- 
perf.c7.ioni ; Tape va che l'amor proprio fi può it-primere, ma non 
mai eitinguerc : onde conveniva ben fpeHòcompatire, e feufare 
i fuoi primi movimenti ; infomma lapeva , che Dio non chiama 
tutti ad uno (ìell'o grado di fantità , e che anzi nun fi cortifponde 
fernpie con eguale p ri mezza ,efideliàagrimpuln della Divini 
Grazia . 'E vero, che l'aumenta della regola , che lì profrffava 
alla Trappa , richiedeva dall'Abbate , che in publico dimofliaffij 
feverità , e rifcLioiclTect.n puntualità ogni dtbito : ma ti fuo ri- 
gorenon paifava più avanti . In privato eia la (iella dolcezza 
toh tutti , anzi uè pure in pirb'ico era con tutti i fuoi Rcligiofì 
egualmente rigido, ma li lapeva accomodare al bifogno, et allo 
for/edici.ifchedui:o . QuandoiiiCapiroloriprendevacon mag- 
gio i forza , 6 imponeva p ùdure , e più Itraordinarie penitenze, 
conofeeva bemflimo la vkiù , iti] vigore di quei Religiofì, fopra 
Ì quali aggravava maggio. menti- la mano. Soleva dire, un tala 
non può arrivare , rhe lin la ; quell'altro pub andare più avanti , 
tei quello ogni umiliazione /oguiaiprezzafembia poco , pet 
l'amore, che porta alia fanta penitenza , onde cquafi infaziabila 
di rigori , e di palimen'i , 

Gli riufeiva maravigliofamente di unire infieme due cofe CO- 
SÌ difficili ntlle O. munirà ; mach- pure è necellàiio di faperlo 
ben faie.acc oche la condì fccmifza non guadi la regolare oflcr- 
van?a , e la filciplinatfatta non caccida fe la compajlìone , e 
ladifcretczza. 

Comma coi .dotta si favia , e fi difereta s'era guadagnato in 
maniera la Mima , e l'amore de i l'uoi Religiofì , che lo riguarda- 
vano con tale venerazione , e tenerezza , quale fi può appena, 
efpnmere .Eia, è vero, temuto , ma l'amore fuperava di giani 
loriga il timore; ondequella confidenza filiale , che è sì nectfla- 
na tra i figliuoli , et il Padre, legnava alla Toppa nel più eccel- 
lente grado . 

A quello piopofito fi racconta, che eiTendo fiato un giorno vi- 
fitato da un Superiore , che era uni ve talmente in concerto d" 
buomo di grandi talenti nel governar Monafteri j i'Abhaie 
della Trappa fece cadere il difeorfo fupra quello punto dell'a- 
more, e confidenza dei Sudditi . L'altro nfpofe , che ogni Supe- 
riore do ve va te ne re per maflima fondamentale ; che ì Suddiq 

JlPH 
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toen potevano amare mai linceramente, ni aver mài eonfidenza 
nei loro Superiori . L'Abbate l'interruppe, per di manda rpU.fe 
egli credeva., che.quefta -1 egola folTe si generale , che non poter- 
si; patire eccezione alcuna . Rifpofe 1 altro , che in verità la 
flimava sì irrefagabile , che non credeva trovarti ai Mondo 
Superiore., che non nefofle convinto dalla propria efperienza . 
L'Abbate replicò, che in quanto a fe provava tutto l'qppoftoe 
che amava bensì «neramente i Cuoi Reli.giolì. ma che era altresì 
Cerro d'effer cornfpouo da loro con eguale (inceriti d'aff ito j 
et inquantoalla ct)nfid:iraa,non poter. dubitare di no poiTcderla 
intieramente. Attonito quel Superiore fi moiìrava difficile a 
poterlo credere . Ma perchè mai (e tesi difficile a pervadervi di 
quello ..continuò l'Abbate? Perchè., rifpofe l'altro . fe il fatto 
flà,come voiaff'.-rmate, fete voi il folo Superiore al Mondo, che 
può vantarti d'una sì buona forte ; Nonsò, replicò l'Abbate, fe 
il cjfo sì raro fia,come vo.i lo fupponete; <ò bene ,.ch.e fe isonfolfi 
ceitodipofriderej'amore, eia confidenza de i mici Religiofi, 
non potrei rifolvermi ad efier loro fuperiorc nè p-ire per un fol 
giorno. impcrochì finalmente , foggiunfeegli , non canafeocofa piS 
Unibile , CÌK UBobc3Ìttt&a forzata , la quale in con figlie n za notti di 
vcrun mento appreffo a Dio; imn trovo , come un fuperiore poflìi in 

rtfto Mondvrijarjide i fafiìdi uniti alla Prelatura , fe non pejpden- 
Vamort, e la confidenza di coloro, che f>mcommtjfi alla fnx guida, 
Quando un Superiore nutre limili concetti, non può dubitare ,fe 
^oda la venerazione , e l'affetto dei fuoi inferiori . 

CAP. XIII. 

Della pazienza , che P Abbate della frappa confervava nelle 
fiie malatie , et in altre traverfie di qutjfa m/era vita . 

LA maggior prova del vero amore è la pazienza . in fatti nó 
j>arg r ancofi amare Dio , aliorchici favorifce,e ci riem- 
pie il feno di grazie, e di benefizi , ò pure Cembra a noi , 
«licci l.ifcilnunceito Itatodi pochi beni , b di pochi mali; ma 
a^a'lo,q'iai]do ci affligga q laudo aegrava la mano fopia di noi, 
quando p-tre,cruiìa tutto intento a perfega urei, quello rum pub 
«fTere effetto , fe non d'una carità coofum.ua, e perfetta. 

Ornella pazienza fingolarmentcfpicca la vutìi dill' Ablwre 
4elUTrappa. Tuttala (ua vita, dopo chela confacib alla prò- 
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itjd. Viti ài D. Smanio Gìo.h ÉetitMlìet di Riusi 
fefiioneMonaftica, pubchiamarfi una vita di fatiche , tfì HenriL 
di croci . Nonitardomolto ad elTtr affaldo da penofiflimi mali, Si 
quali corilecontinueauiteritàdella penitenza ii rendevano Ogni/ 
momento più atroci, ond-.' par veramente r che abbia ■ qua fi del: 
prodigìofo , che ima corti pleflìonesT delicata , come la lua , ab- 
bia potuto reggere rant'anni ,. fitir a giungere al termine delta. 
Vecchiaia e quello in quanto al Corpo . 

Inquanto poiallofpitito, bì fognerà, ricordarti , con che co- 
flan2aabbiaforTeitc le calunnie de i fuoi & vverfari , gfabbando- 
namenti dei tuoi amici , le perfr timoni , i diflutbi , l*acci)fe,e- 
quanto mai fufcuòcoQrioilMonailerodella Trappa. il. Mondo,, 
nemico irreconciliabile della penitenza . 

Maudiamo.comeegli Beffo ne parla per infegnamento almenar 
di tutti coloro, cht lì fono dedicati al ftrvizio di-Dio ne i Sacri: 
_,. Chioltn-- : : 

I :. Quelli,, dice-it grand'Huomo,. f quali monatto dilla Tede ,. 

*■■ : ■■ riguardino ì patimenti , come difgraxìt , e come colpi d' un avverftf 
""' ' fortuna : fé ne infaSìidifcano , fe »" affliggano ,-. facciano 
quanto pojlono, per evitarli . Ma noi, Tra't-.Ui miei , eh-: ww(( -Id- 
ia Fede , che Gìeiiìnuinfce con Ir pie parole ,cbe v'ba ìnpuiti con té- 
'verità l'ante imparate da fuo Patire : che per faciale privilegio an- 
uefioallavojìra profejjìóue fitte corfaerati alla Croce , e potere- 
dire col fanto jipojlolo: lo perso nel cr.rpo mio i caratteri tirila paffione- 
di Gleni Grillo; potrete voi ho» cònfiderare tali accidenti , come oc- 
cajioiii pretine, ernie effetti di quella vigilanza , f cura paterna, ci* 
Dio bafipra de i fuoi Eletti f. Ponete- voi ,Àico io , non /offrirli, non- 
fellamente con raffinazione-, e fenza lameMàrvi ,. ma'più tòfiocom 
patimenti d'una viva gioia-, d'una finterà 'gratitudine >■ 

La glori a di tutti i Crijtìani , continua egli ,. è quella di Gllsiì 
C'rijlo i e come egli non ne ba conofciitta altra in queflo Mondo , ebe 
quella d'offerìrfiùsceffnitemcnte , come una.vitlima, a Dio fuo Padre^ 
per l'efaltuziont dei 'fuo fatto Home , non ve n'i altresì per noi altra, 
che d'offrirci, come lui, per lo Jleffn fine , e cal.med'efimofpinto .. Ha fatti' 
egli dependere la feliciti , che prtpara a coloro , che viver anno , e.- 
morranno nel fuo amore , e nel Tuo fervìzio , dalla fedeltà della, lofot 
penitenza ; ha voluto egli , che aveffèro la parte loro de ijiioi pati- 
memi-, e dei fuoi fienti, prima di partecipare delfuo ripido, e della: 
fuo beatitudine-, e che principiaste uel tempo quella Inaia conformi- 
tà , che dovevano avere con lai per tutta l'eternità . Coti le noflrv 
infermità , i nojln dolori- fono infletto remedi dì noflrì piatti , effetti* 
da. 
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{giudizi di Dio ,fegni dilla nojìró reconciliaziottt COI! luì, epegni 
delle naftre Corone . 

Da mito qucfto , fcgue egli , giudicate.qual debba efiere la difpofi- 
Spione d'un ver» [••Ulano , quando Dio lo Itjjìtit con le malatie ,' co i 
dolori, con l'affi gioiti . In riguardo alni JicQiiftrva in unoftalofm- 
finemente pajjiuo . Vuol cjfcr infermo , et a fflitto , perchè la (ria vo- 
lontà r, che la fìa ; accetta dallafua mano con benedizione qinjta con- 
■dotta di boni, ì , t di ginftizia ; temerebbe egli d'ufeir fuor del fuo fia- 
to , fedejfesm p:i, ;t. d.i f. fi. j.'o, per guarire; riceveciò , che gli /viene 
dalla parte del fio Snp"me , carne dal meiefimo Dio , e cosi noi; fi 
.vedano nei nitori, cheprende.se non gl'atti delta fuaobedienza, <e notr 
mai delle file inclinazioni. •■■<*.-■■ ■ 

Ni; pure il timore della morte deve cfler bafl.evole,per ritirare 
un vero Religioso dalla vita penitente ; et è certo, che la manie t$ 
.aufteriflima , chefi praticava alla Trappa.non prometteva un» 
■vita di moh'anni : più torto fi poteva prevedere d'and.jr incon- 
;tro a penolìfliine infermità. Così celi Io dichiara apertamente. 

Koit v' è chi non conferì ., che una vita sì penofi , e sì 
Jaboriofa pojfa durare lungamente , «che la natura opprefia dalla con- 
catenazione di mortificazioni interne , et efierne nonfia cnflrettaitt 
.breve tempo a foccombcrc . Si refife alle grandi fatiche , fi nforge dà 
i gravi incomodi .dell' animo , edelcarpo, quando non fino continui, 
'.quando fi prende il ripojo, e incctjfarifillievi; ma quella evulsa? 
|D,BWim» fé ne cono/ce' pur tino ; qnefla ì una profefiìone, chi 
.non sojfr.c veruna mitigazione . Bifigna, che un huoina , che vuole 
sodisfare con rei igiofa efatte zza agi oblighi , chcgl'imponela noflra 
Regola , vivam una perpetua conlradizione;che mai no interrompala 
fuitvigil.inza , che puffi dall'orazione.alla.le^oni , .dalla lezione al 
Javorq ..dallavaro ai canto de i.Salmi; che s'esamini diligentemente^ 
.11 intfjì ■antemente, .non. .efea mai fuor d.frfitfo . In.fommafea 
.luitoqii^os'aggiiingO'iot digiuni, levigdie,ekn,orlificaziom,U 
fua vita non è, che una vera crocifijfone ,cheglimofira la morte, de 
Sieloconduce , ecb.-nc gli fa iiej\ (orare ; non già per alcun tedio ca- 
gMatQli.ddùfi<e.peae{ poiché l'amore, che porta a Cesi CriJlo,itì 
gli faffnre mji guftq) mapcr qudV affitto , di cui tra pieno ci Pro- 
feta, allo/che diceva : fini viviamo ut paptint patimenti , e tianpaf- 
Jxamoeffcr confiderai! , eh: come vimine dalmate alla morte . 1» effet- 
to non ha ne confai ti ,m- cvfilazsuni, ti. no>i inquanto ne ricivc dà!- 
'lapartedi Dio ,(hcficcnpiacejcv:prtiii raddidcireconrunzionedd- 
U fua grazia le crocidi coloro , che lo fervono . ' >. 

Oo z Ose- 
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3as fìtti di D. Amando Gii Ji Bouthiflìer di Ronit 
Quefti concetti non erano folamente, per eforta re i fuoi Relt- 
gioli allapazienza ,ma per mettergli femprc egli il primo in pra- 
tica . come a t Diamo veduto ncLcorfodi queft' Moria . Ne r pris- 
mi paiTi della Tua converlìone i Tuoi più ltretti Congiunti ft gli 
rivoifero contro, e le fparciavanoper un uniore lira vagante , e 
per un me770 distrato , nel vedere con quanta fretta lì Ipoglia- 
vadi tutte le lue ricchezze , permetterli in una tranquillità im- 
perturbabile di cofeienza , e per tirare con la fua cri itiana prodi- 
galità la- Divina beneficenza a favorirlòcemltraoidinarie, eco- 
piofe benedizioni. Fuper mo Irò tempo il l'oggetto dellactitica,. 
e delle rifa di coloro , de i quali prima era un oggetto d'amore, e- 
di ftima . Nel viaggiti di Roma , e nel raggiorno in quella Cer- 
te, che pazienza iiun dovette egli eferciiaié, parti colannenre neE 
cattivo e (ito, che ebbeotaote diligenze, tante fatiche intrapre<- 
fe, per drf. rdet la Riforma della i\ia Religione > 

A quelle con tra dizioni , che venivano da gi'huomirri , Dio v* 
aggiunle eh. Ha fua parte altri travagli , che meflèro la fua pa^ 
zienia all'ultime prove . Giàegliaveva ridotto il fuo Monaftero» 
aduna ral'djfciolina , che, rcfD celebri.- per tutta la Francia-, v'ac 
correvano quantità di Soggetti ,co me ad un nuovo Ciftullo;cd era. 
giàcrefnutata Comunità ad un numero , che fuperava cgnifpe 1 - 
■rànza. Quando il Signore Ifefeil fuo braccio fopra la Trappa v 
t percoffe la maggior parte de i Iboi Religiolieon mali penolìfli- 
mi , e quafi incurabili., che dopo aver combattuto qualche tem- 
po , finalmente cedevancraMa morte ,equelcheera più fcnlibile. 
ad un povero Superiorezehnteper la Monadica di!ciplina,quer,. 
the morivano , erano fenzà dubbio e per l'el'empio ,. e- per la> 
virtù i principali Ibfiegni di quella Riforma. Di modo che il 
noffro Abbare'fi trovo più volte iirprocinto dì vedere coip'o- 
prì occhi minare da i fondamenti per mano della morte , e dei-- 
la calunnia un edificio , chegli coftava tanti nidori , e tante fa- 
tiche. 

lnmezzoaqueftelriborar.ìonr, ancor egli angulliato piti d'" 
ogn'aitro da acuti dolori , fe ne (lava come una manfucta pe- 
corella fotto le forbici del fuo Vaitore , fvm.ì fiatare . La fi];alfc 
confidenza verfó il fuo Dio lo confetvavain una tranquillità , e- 
gioia inefplkabile; onde fpelìo ripeteva co! fuo S. Bernardo :. 
Che Dia mipuiiiftaforriun cattivo fitvitorr, io farò troppo fmtjmato p 
fi lefircojìc della fua ^milizia mi rendono oggetto delie Jkt mifmcof 
die. 

CAP. 
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CAP. XIV. 

Quanto poco V Abbate dcllaTrappa muffe la mirtei 
Suoi concetti fu qrtejlo propojtto. 

L'amore alla vita , eiltimoredellamorte fono i due affet- 
ti più difficili a sradicar lì dal cuore de gl'huamini. Bifo- 
grui dunque , che colui abbia ben trionfato della natura 
col rainiliero del [a grazia, peranivare.a non amar troppo la vi- 
.ta , ea.non temer troppo la morte . E pure fe v'è flato huomoa 
uofl ri giorni , che.abbia pofleduta con maggior perfezione que- 
.fìa fanta indifferenza, e al vivere , e al moi ire , certamente pub 
•àirfi,, , che lo folle l'Abbate della Trappa. Già nel Tuo Monaiiera 
Jions'ufava.chiamareil Medico, fe non in cali gravi , nèii pra- 
ticavano altri rimedi , che i più .ordinari , c che fi porene/o 
.avere.alle inani , fenza ufcire.dicafa.- 
...QiJeflofeniimentodell\Abbatede]la Trappa fece nafcete.una 
leggiera d ite repanza di pareri tra lui, etil Vefcovodi Conun- 
ges(gia.trasfentoal Vefcovato di Tornai ) fno antico, e cordia- 
le amico. Il Prelato ce la racconta egli medefimo in una delle fue 
Jet tere in quelti termini . 

Ebbi ieri la vaftra feconda lettera fenza jata , ma ebeeraae- 
tompagnata ila quella dell'abbate della frappa fatto tgdì queflome- 
fe . Qh'-JIo tccrflentc,. e fanto abbate difapptojia grandemente , che 
io abbia confentito , cbeì'Abbudtffa di SÌ. {che è ima .nepote, non forel- 
l a )tfcafao\dclfi<aMa»afìcro,pc< cura<fi , già ebe nel Monafltro 
fecondo il parere dei Medici non potrebbe guarire , Jlante Ìi»dtfefSa 
' applicazione , £on la quale ella iifpjìe ai govtrn» Jrllafua Comunità. 
Kon è ella ancora ufiifa , .e la lettura .dell opere dell' Abbate della 
frappa la meijtano 4Ù qwflopunto tn talifpaiunti , che darog'a* 
fatica*! finali f«perare , iiiiperocbi yt poffi affi 'curare , che è un'' ec- 
cellenti 'Abbadeffa . 

Racconta dipoi ciò , .che noi abbiamo recato nel primo H- 
brodicju^ll'Ulorja neil'cflrarto d'una leiteradelmedelimo Ve- 
scovo di Cominges , che finìTcr- cor q'itfte parole . 
. Sri q.u<:flo gli iiffi, che conirccnJolv per uno fpirtto fcrvorofo , 
torrerehh; tanto avanti , che iiejjbnol'aiienbb! potuto f gallare . AT 
affìcttridrl cuntrario , e che fimudererehbe . Continua il l'ielato: 
Voi vedete la fu» moderancne , d Signora ; non Ji appnga f 
Oo 3 fbi 
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Ìtf4 P»'* A' Ty.drmanio Ciò. le Bouthillier di Ransì 
the di far manrt la gente, t di contar ciò per itn nulla . In quanto ame r 
non credo , chela devoniane debba ejfer micidiale . Bifogna morire 
più lofio , che far cofa di fua natura cattiva,, comecel'infegnal'efem' 
pio de imawri dilla caftità; ma non val.r (allevare unAl>bade$k r 
che governa otlimjmfte lafua capi, con darle ì bagm,ehe pò/foia rijla- 
bihielafuafamtà: Infilarla morire, ò languire , ed ejfere in qutfto 
fiato mutile a tutto, più tojlo cbc permtttere , checfeaper un mefe , & 
due ; io vi conff'o , che non pofò approvate qucjia tnjlfjftbitlià,cbe 
tbi amerei durezza , tt inumanità ,fe nonparlaffi d'anìmomo ,Ji cut 
onoro infinitamente il merito , et amo teneramente la perfona . FarlrriP 
dimani , per andare a vedile qi'ejla povera Abbadejfa molto da me 
amata , e che farebbe certamente fecondo il vojlro cuore , fela amafeef-- 
Jte. Noi; vi riinandopa anche là lettera dell'Abbate ; imi 5 per qtt fio ^ 
cheto ne la voglia lafciar vedere; rmpe 'ocbì fono jkuro,cbe un cannone' 
non farclb; bajlante a farla ufcne dal fuo Monajlero , fe l'averi; -ve- 
duta ima non voglio anche rendtrvela t ptr qualche altra confiderà-- 
Tiione; la rtaveute a fuo tempo. 

L'Abbate dei la Trnppa avendo letta quella lettera , che pure 
era d'un Prelato , di cui , come abbiamo narrato a Tuo luoj;o,. 
aveva gvanconcetro, tuttavia frette falde nelTuo patere ; tanto- 
era ertfeiuto in lui il fanto d'Iprcgiodi quella miferavita, come; 
appari Ice dalla rilpolb , die diidealla Signora, che gl'inti&U' 
fòpiadetta lettera del Vefcovo . 

HÒ mduto^ignora, dicee s li !al~:tlcra,cbrvi firivc Mwf.gnor 
Ve/covo di Tornai . Dio mi guardi di cnntrajlare coniai . lolocwji- 
derv,ci me mio Manlio, e Superiore per le fin qualità , per il grado, che- 
tane nella Cbiefa , per lafua pietà, . rudizione , efavi'zza . Tutta- 
vìa vi conferò, che non mi p"Jfó dar per vinta, et in uni parala, 
(intende di pZ iare a,„ mi ht^fjuittop il V All'ade jia di *i. èquaìifi- 
cata per lafua pitta , tanto più dee dar buon efempio . Tatto q-ello y. 
che ella f.rà , farà importante è tu bene, Ò ninnile, t fempre chtpcr 
una ricetta d-lm-dìco ella abbandonerà il fua Monajlero, non vi farà" 
Rtligufi, che iiMirojfa fare l'ift-fsi: imper èchi- tali ticetie t'hanno- 
fempre, cbeJÌ7:o<:Jit,i.iì, anz: /ci: za ne pur volale . S. Prancefco di 
Salvi, che di lutiti Santi è ihiiì moderato, etlpiiifoave , ptotbifee- 
alle Relitte ddia ^frazione per qualjijia motivo d'infermità f 
ufarefwr de i loro Mona/Ieri, c di tra,frtrpa i Bigni , e dichia- 
ra loro , che d bbono fare pai conto della laro carità , che della loro 
finità . La Madre di Scarnai, rh'tra finta , fece dep-rre tuta -"<pc- 



noia dtlfuo Otdme } cb' era fiata ai Bagni] 
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rimedio , che piteffì tifare, per prifirvarfi dalla mertt , e h fojfe fiata 
ordinato da i Midici , e n' aveffè ottenutala licenza da! (ho vejit- 
éo . In effètto il bene dell'animai jiatoftmpre molto piùl' oggetto del- 
la carità de i Santi , ebe quello de t corpi, e non fi pud molto' tac- 
itare di durezza , e d'inumanità colui , che ha più cura di fìtntift- 



Canprvano il timore d4 Signore , e cbt flanm avvertiti fopra tutte li 
lorojlrade . V'affìcuro, che per conferva^ l'innocenza ,bifjgn» ere' 
derji capace di commetter tutti i mali , ebe non jt fanno . 

Ma l'Abbate della Trappa non era di coloro , de i quali parla 
l'Evangelo, pronti tempre a caricare con peti diforbitanti ic 
fpalie. altrui, ferrea ch'efli lì degoinodi flendereun dì to.per alleg- 
gerirli. Eraegli il primoa tutte l'oifervanzedella Comunità, a 
tutte le pratiche le più autiere , come abbiamo offervato nel coir- 
lo della fua vita. Ama va teneramente ifuoi Religiofi , e vedeva 
tra qielii i più qua li Rea ti pei fanti t a in procinto di perderli. 
Con ruina grande del fuo Monaftero ; conoscevi , che non v'era 
rimedioeffitace,perco>iervarti, quantol'ufode i Bagni , trat- 
tandoli di catarri , di fpalimi , di (tiramenti di nervi ; e pure noi 
feppemai risolverfiapsrmetter, che ufciflero dal Monaftero, 
anchecon la fperanza d'averci a ritornare con buona fanità . 

Sl* gli vedeva rapire fottoi funi occhi dalla morte con quel 
dolore, che (ente ogni buon l'adre, qualor lì vede lìrappare dal- 
le braccia i figmoh più viratoli , e condurli al fepolcro . Egli 
(tello sverebbe potutonfparmiarii quei tanti dolori , che Io ri- 
dulferoin pochi anni ad una peiiohmmaiin noDilita , fé lì folle 
contentatodiportarfiaì Bagni ; ma i l'iioi confidanti , et amici, 
anche di maggtor autorità , erano così informati dell'infleflibilt- 
tà dell'animo tuo su quelìo punto , che non li provarono ne pu- 
re a ricordargli untai rimedio . Sùla fine della vira negli fu p'o- 
puitouna tro, perguarirlo: ma p. rchè gli parve , eh; ufeiffe 
dalie-regole ordnarie dell'arte, coltant.- niente lo ricuso, [afono, 
diceva egli, nelle mani di Dio . figli è, the dà la vìra,t la tonili ; (e 
laCuavhntà^cbeio viv,t,fa^àb->igmnr-nife»zal'aiuf>d alcuno. 
M i perché guarirmi? A cb- fonato buow? ■ .be facc-oioin quifh Moli- 
ds, Jt non ofndere Iddio? Più tolto, allorché ripigliava qualche 
vigore di co.po , Coleva amo roHi mente affìggertene , e prorom- 
pere in quelle parole. Ab'tbefièfrolangaioìlm.o ejilio . Stavo per 
prender porto, dopo aver evitati tanti naufragi, :d tesomi d: nuovo ri- 
gettato in mezzo a cpefh mare tempcjlajo, qvc è (Mio difficile a no» 





perir. 



tof> Vita dì D.AmmiaGh.ìeBouibiìtier di Matite 
fernet . Orandoli rallegravanocoiihi della, ricuperata ùlutey 
fokvarirponderc. Diche vi rallegrate con me ? Forfè perche fono 
ancor ritenuto in carcere? Perche i mei tacci ejfendo in procinto di 
romperfi, fonojlata caricato di nuove catene ? 

QiiettafamaiiidirTcrenza perla vita l' accompagno fin'all'ul- 
timo, e ipclioli cang ava in ardente brama di unirli a Giesìi 
Crillo. tiot abbìamatm buii Padrone,àice:vzeg]i, perche temere la fui 
pefinza? Dobbiamo temere lafua gti.fiiz.ia; ma che non dobbiamo 
prometterci dalla fua infinita bontà , e mifcricordia> Se il fan amore ha 
pattila portarlo a morire per boi , che non dobbiamo noi (perarneìToc- 
ca a lai ad accoglierci dopala morte (gjaebe fa Padre h.i rimcjio ogni 
eofatn lui) roccia ha. a prtfe«tarci a fm Padre ; pojfiamo noi temere 
H'efj'erne rigettati ? E quiiio più la d, Il ul azioni del Luo corpos' av- 
vicinava , tanto pia s'acert-Tcewa inlui una amorola impazienza, 
d'unirfia Dio- O eternità.', cfclamava egli fpcflb, Lbe felicità } b 
mio D^d'effer un eternità con vai ì 

Un Superiore, che nutre jn k Ut ITo affetti sì eroici , può ber* 
dire a i Tuoi Religiolì. 'Ecerto, che non vèeofamcnafoff ubile , che. 
il vtdereun Ueligiofo , che non deve ejfer più contati mi numero de i 
■viventi, ptgUarfimoltacnra , e mult-i inameni dm- . per oppo'Ji ali* 
morte. Nwi egli più del M/indo, e nulla dt ramo prova tanta pena a 
Infilarlo, come ~ef offe tmmer fona fitti negozi , e ne i 'fimi piatiti, 
fionvive , che per preparar}! alla m/irti , et e turbato dal timore , 
allorché ella j'ipief: nta e fà tatuo il poffìbtte per slonianarne t tnomtft~ 
ti . Hnn dee amate coi'akuna di quag£iì>,c Dio devi effrt l'unico ag- 
getto dell'amor Uro ; epure non può risolvati di andare a lui , allorché 
io chiama. Kmv'è mezzo imaglnabile , di cui non fi ferva ,pcr dif- 
ferire ■ Frigge dalla jua prefenza , come un Reo dal ftio Giudice; non 
gli ecmparitce avanti , fc non per forza ; perche v cjlrafcinato f e per 
non poterne far di meno . Che amore i qurjlv , cht noi portiamo a Gie- 
sùCrtJlo , dtceS.Agojltno* Hai non c' arrojfiamo punto, Fratelli 
mici ,dt itinere, che venga . Hot l'amiamo ,pcr quanto diciamo , c te- 
miamo di vederlo . 

Tutu t Criftiani , fegueegli , fecondati parere dei Santi , tanto 
quelli , che fono impegnali nel ^fiondo , come quelli , che non V' fono, 
dìbbono andare con gioia incontro alla morie , e rigo ardarc l'i tifi imi- 
ta . comeflrade nece/farie , e Hifpojtzsoni , che precedono la venuta 
dcllarnCreatorc . Nulladimiiio , fejìrativtfa fopra di qiicjlo qi<al~ 
che debolezza in coloro , che vivono nel ftcolo , fono certamente piiì 
degni di fu/a ; imgirochì piffono addurre t petejlt, de i quali parla; 
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rSvti/gdo . Te ho comprato una fitta: io fono ammogliato; qn>ftifona 
motivi iti qualche colore , e ifi qualche apparenza . Ma in quatto ai 
Monaci, rifattati da qnejtafch,avitudinc per mano diGesììCri- tw **# 
(lo , eh M rotte te loro catene , eglba rime fi nella libertà de 1 fa: fi- 
gliuoli , non v' è piii alcuna Ò buona , ó cattiva fa-fa da ai Urne . 
bavaglia, the hanno di intiere , qnrl defilino di i rune, li , quella 
premura it ecreare CIÒ, che può pioiungai e i loro rioni- , fono effetti 
del dfordme delle loro cofaenze , e della cùrruzmne del loro cuore, 
0^'flifoaofegni , che latore fide , elaloiocaritì è morta , e chi plT 
ciò tu Corona dijlinata , confa me p-tilaT Apojloh ,a quanti defide- 
rane la venata di Gicsù Crijlo , non H per loro . 

Ma perche fi porr, bbe inferire , clic folte dunque lecito di pro- 
curarli la morte, già che tanto è bufimevoleil ricorrere a medi- 
camenti, e li podi no praticare quelle penitenze. che la pofTono 
anticipare (cheera l'obiezione det Vefcovo di Tornai ) ceco 
" come l'Abbate della Trappa vi nfpimle . 

Seqtitllt t cbe l'trnitgiiiiwomvi pittr/i , fjlva la cofcìenza , intra- 
prendere attjleritil caputi d' intucchre la finità , e d" abbreviare la 
iuta , factffeto qualche rrjlejfione a tante diverf. condizioni fogget'e 
a qitrjlu 'Jelfo inconveniente , e che pure non tip-inno condama-efenza 
Sìra-vaganza, jt 'muterebbero diparere } e di maljìme . Quelli, per efem- 
pio', che non hanno altro mtjlieiQ, eh, lavorare nelle miniere , pere»* 
vaine i minerali , et i metalli per fonderli , e fenz, andare più lontano, 
quelli , che fa noi fono occupati nelle fucine a lavorarli ferro , e a 
prepararlo, cbevivono, cernetti mezzo al foco, d.-i c-.ii fi confimi» 
l'amido radicale , che è il principio della vita ; non v'e chi noi con- 
fe(!i, che non poffmo confa farla lungamcn-c in un mefiero , che g!S 
' jì contraria : e pure non vi chi gli condanni . 

Dono aver farro menzione de i Letterati ,de i Predicatori , de 
iMilfionanti, de gl'Avvocati, che tutti efpongono la fanità, e 
la vita ad un rifehio maniftiìo d'infiacchirli , e di perderli, entra 
a difcorreredel meliierodell'aimi, oggi sìallegramente fegui- 
tato dalla maggior parte de gl'hiio mini generali . 

Altri, diceil grand'H'iomo , abbracciano la profeffìone milita' 
Te, e l'impegnano neirilleffo tempo in un nnmero quafi infinito d' ine- 
vitabili pericoli , Santointerra, ebein mare, non folameute per le 
dìjgrazie del ferro, edclfmco, dalle quali fono di continuo mina;- 
ciati, ma per la [opzione , e fatiche teceffivc, che fino mftpara- 
lilt da qaejla profetane . Quivi fono efpofti a tutte ì' ingiurie dell' 
* T ' a i ivi fifiao abbruciali dn 'gl' ardQTj dell' efiate } ajfideratt , e 
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penetrati da l'I'iii/iidi ,e dai frtddtdel verno; quivepititfcwtf't'4 

la fame , e la foie, fjjJ~Mo.lt «otti intiere a i muri, alle pàggi , nlli 
Mtni ; prendo 01 loro filini indifferentemente fipra lattiti} uni ira 
l'acque, ne i fan gbi ; in finitima toleraitoptrito! fe , e funiflt fiùcht, 
Ci'-, inperifonoa migliaia , e quelli, ibi le conofiono , non animili) a 
comprendete , che e ut puffi [campare fensa ma fpecie iteratolo. 
Con tutto nò iwv s'è mai dello , ne penfalo , the non Jia ptimjfo la 
prvjljF-jiie di Snidalo . Con più ragione dunqut farà lecitoaamiCri- 
fliam {Umiliati più ile gl'altri dail'obUgo,in cm fiatilo di parlari la 
Crvcedi Gienl Criflo, ì' abbracciare volontarie anjhrità , jwr «ro- 
pìarem lorotfuoi patimenti , per inorare tifilo Martirio , ci itifvnt 
per domar hi \-,ro caini , fo>fv.; tare il loro carpo , ri primeve i .'■.m/u/Ì', 
eh loropajfiom , affine d: midofi 'con q.rjli efciazi di fumila più 
4e^m di culai, aldi cui fervuto fi fono numi meni-, luiifccratì . 

E non far.-hb e fur! e ti i: cjlrtma in^iuflizia , Istccastre jTiiiipriidetJ» 
za, d-vìdifcrthz.za, c di temerità ciò, che non è altro , chi tf- 
fttlod-iu,Aifc f rnitttenlov'ieiiodifede, Hi pitti, i di Religioni* ' 

Narra di poi le rigoioiìlTìme penitenze praticate da gl'antichi 
A::.h l:: e ti , ! lo^jiitnpc . Bencbefìrade sì afpre pareffero proprie a 
portarli con rapidità al fine del lorocorfo , e 'che vivere , e praticare 
tali auflerilà , parefferocoft incompatibili ; Dio con tutto ciò fi com- 
piaciuto dicbiararfi per Ln , e dif.tr rw.foere con pitblici tefltmont, 
che era impatqf i!j d.il!'dfjl'.zi\-iiiAi i finii forvi , e che accettava il 
faerificio ddla loro penitenza , prolungando i '.oro punti di là da i 
confini ordinari , e facendoli arrivare ad wief.remaiieecbiata , óre» 
glorificarli, e renderei loro nomi celebri intuitoti Mondo, concedet- 
ti:, loro una reputazione stnartale.E^li ba accordato tutto alle loro pre- 
ghiere, ha rtpofla nelle mani loro la fua onnipotenza, et ba fatti tav~ 
ti miracoli, e tante maraviglie col mmiflero loro , che fono comparfi itt 
terra , qtiafi Padroni , e Monarchi della natura , 

Eccoinqual maniera quello gran Penitente ha difefi , e tbfte- 
nutiidritti della Penitenza al Tribunale di tutti i Fedeli , e 
fpccialmente de i Rtligioii. Ha egli ciò fatto con referti pio , con. 
la voce , e con la penna, e fopra tutto con aver (labilità nel 
ilio Monaftero l'antica difciplma Monaflica , la quale in veri- 
tà non era , che una continuapenitenza . hcco com'egli £ vif- 
suto. e mo:to nelle braccia di quella mirabile vinti , la qua- 
le fola può dopo il peccato aprirci le porte del r.a radi io 
■ EcCO finalmente, corueavepdo egli (ì'guitato desìi Crifto fo 
«il Calvario, può pi ilfima mente crederli, che l'ab.bia Cegui 
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tato nella fua Gloria , per godere in eterno in compagnia de 
gl'Angeli , e i Sancì la ricompenfa di trentafate anni 
di vita penitente , menata inficine con 
tanti Tuoi Spirituali Figliuoli 
nella folitudme delia 
Trappa. 
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